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la 1 cilhòdliM del libro df Audi non è «tata mai con» 
trastata lift dai Giudèi rii dai Padri della Chiesa . H fine 
dell’ autore è stato non solo di farci conoscere la Genealo-' 
jia di David , conseguentemente quella del Messia qìie do- 
ta <fisrieff<Mie' da questo Re , iT compimento della profezia 
di óiacobhi clie àvea promesso il Reame alla tribù dì Giu- 
da ,* ma anòlié di fard ammirate le ritire paterne della Prov- 
videnza vert<5”le petsdne da ben#. Vi «'vedono le conse- 
guente felici di uh attaccainèuto inviolàbile alla Vera Re» 
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6 La Santa Bibbia 

ligione , il conforto della pietà nella disavventura , i van- 
taggi della modestia ,e di una buona riputazione : la pru- 
denza e la saviezza di Noemi , 1’ affezione , la docilità , la 
dolcezza di Ruth, la probità c la generosità' di" Booz piac- 
ciono, commuovono ed istruiscono. Questo libro è stato scritto, 
o almeno terminato dopo la nascita di David , poiché quc-. 
sto Principe vi è nominato , ma peraltro prima che ei re- 
gnasse, poiché la sua qualità di Re. non vi é espressa, il che 
l’ autore di questo libro non avrebbe omesso se ne fosse sta- 
to rivestito David. 

I nostri lettori saranno sorpresi , come Voltaire nella 
( Bib . spiegata) abbia reso una rimarchevole testimonianza 
all'autenticità dell’istoria di Ruth, e quel che è anche più 
sorprendente , a quella del libro dei Giudici , di Giosuè cd 
anche del Pentateuco , in tal guisa esprimendosi : ir L’isto- 
» ria di Ruth è scritta con una semplicità ingenua , natu- 
7) rale e toccante. Noi non conosciamo alcuna cosa uè in 
» Omero , nè in Erodoto che penetri al cuore come que- 
5) sta risposta di Ruth a sua madre t Io andrò con voi, e 
a> dovunque voi resterete , io resterò , il vostro popolo sarà 
a» il mio popolo , il vostro Dio sarà il mio Dio , io mor- 
si rò nella terra ove voi morrete : » evvi del sublime in 
v questa semplicità ». E piu sotto : » Noi abbiamo dette 
molte volte che quei tempi c quei costumi non hanno niente 
di comune sia in bene , sia in male coi nostri : il loro spi- 
rito non è il nostro spirito , il loro buon senso non è il 
nostro buon senso : ed i per questo ancora clic il Penta - 
'teucri , i Libri di Giosuè e dei Giudici son mille ,yolte 
più istruttivi che Omero cd Erodoto ». 

Se i Libri di Rulli , di Giosuè e dei Giudici c (inai- 
mente il Pentateuco ci presentano dei costumi piu semplici 
più schietti, più annoili che Erodoto ed Omero , ì loro 
Autori son dunque più antichi di quei famosi personaggi , 
e per questa rag ione più interessanti e istruitivi , come il 
•critico non ha potuto disimpegu arsi dal riconoscalo, Quc- 


' V ' V Veìidicata-ftuth ^ ** $' 

{ti libri non sono stati dunque fatti nè da Esdra che fa 
contemporaneo di Erodoto , nè sotto if Regno di Giosia 
die non salì sul trono che 4°o anni dopo 1’ epoca di Ome- 
ro , come il nostro critico ha detto e ripetuto tante volte , 
contraddicendosi nel modo il più formale* 

Noi non dobbiamo dissimulare che Voltaire non ha 
reso tanta giustizia al libro di Ruth-, di cui egli loda la 
risposta , che per aver creduto di scorgervi qualche indif- 
ferenza in fatto di religione e trovarvi una prova che la 
Religione Giudaica esclusiva di tutte le altre , non era 
per anche conformata. Ma questa conclusione è assurda , 
perchè quando fosse vero che Ruth nata nel paese di Moab 
avesse riguardato come indifferente il seguire il culto dei 
Moabiti , a quello dei Giudei , ne seguirebbe egli che i 
Giudei pensassero nell’ istcssa maniera ? Ruth dicendo a Noe- 
mi : Il vostro popolo sarà il mio popolo , il vostro Dio 
sarà il mio Dio , era decisa di dare al Dio dei Giudei e 
al suo culto la preferenza su quello dei Moabiti in cui ella 
era stata educata, c quando Noemi propose a Rulli di ri~ 
tornare verso il suo popolo , e verso i suoi Dei , fu per- 
chè ella non volle che il cangiamento della religione e del- 
la patria non fosse in essa che 1’ effetto di un attaccamen- 
to puramente umano. 

Noi abbiamo confutato nella nostra Nota VII. sull* 
Esodo ciò che Voltaire azzarda in questo luogo sulla na- 
tura del territorio di Bethlem. Egli termina la sua critica 
del libro di Ruth , dicendo che » Booz era un uomo mol- 
to buono , e che Ruth fu una donna molto dabbeue ; che 
gli abitanti di questa contrada avevano dei costumi sempli- 
cissimi : e frattanto che essi erano peggiori dei seguaci 
di Attila e di Genserico. 

Noi riserbiamo ai suoi ammiratori e ai suoi discepoli 
la cura di conciliare questi paradossi , che li innoverebbe 
a riso incontrastabilmente se fossero stali avauzati da degli 
autori Giudei o Cristiani. 
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9 La Santa Bibbia Vendicata -Ruth 

L’ istori* di Ruth ha dato luogo ad aicnue difficoltà 
cronologiche. La p ù forte non è fondala che sopra una suo- 
posizione dubbiosissima , cioà che Raab che fu madre di 
Booz , secondo S. Matteo ( /. e>. 5. ) è l’i stessa persona 
che Raab di Gerico, che accolse pressò- di se gli esplora- 
toli degl israeliti. Non v’ha di ciò alcuna apparenza ; perchè 
Raab di Gerico, affiucbè fosse I’ «lessa che la bisavola di 
Davide , bisognerebbe die ella avesse vissuto almi no 'zoo. 
unni , $ niente ci obbliga ad ammettere questa supposi- 
zione. Si può consultare su questo soggetto la dissertazione 
della Bibbia di Avignoae sulla Genealogia di Davide 
( t. 3. p. y33 ). 

Altri increduli hanno fatto ancora alcune objezioni con- 
tro 1 istoria di Ruth , ma come queste non si aggirano che 
sulla differenza infinita che vi ha tra i nostri costumi , le 
•ostre leggi , i nostri usi e quelli degli antichi popoli Orien- 
tali ; questi sono anzi tratti d’ ignoranza , che di sagacità, 
e che non meritano di «sere seriamente discussi. 
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Autenticità dei quattro Libri dei Re e dei due 

Libri dei Paralipomeni. 1 . 

v .• 

Vi sono quattro libri dell’ antico Testamento che por- 
tino il nome di Libri dei /te , perché contengono il rac- 
conto delle azioni di molti Re dei Giudei e del loro regno. 
Nel Testo Ebreo (pesti quattro libri non ne facevano al- 
tra volta che due , il primo dei quali portava il nome di 
Samuele , il secondo quello dei Re o dèi Regni : i Set- 
tanta són qudli che hanno dato a tutti e quattro il titolo 
dei Libri dei Regni , e sono stati séguiti dall’ autore del- 
la Volgata.* * ' * •' •«*«*•-*♦' * '* 

Non si possono frattanto attribuire a Samuele per 
l’ intiero i due primi , poiché la sua morte è riportata, 
nel Capitolo XXV del primo libro , e non può per conse- 
guenza aéete scritto che i ventiquattro* primi Capitoli^ Cre- 
deri assai comunemente che la continuazione fino al termi- 
ne del secondo , sia 1 ’ opera dei profeti Gad e Natan, per- 
chè si legge ( I. Parai, cap. $9 , v. 29 ) : Quanto alle 
prime ed alle ultime azioni dèi Re David , elleno sono 
scritte nel libro di Samuele il Veggente e nei libri di 
Natan il Profeta c di Gad il Veggente. Ora le ultime 
ationi di David e la sua morte soli riferite nel primo e nel 
secondo capitolo del Terzo libro dei Re. Parimente è detto 
( II. Parai, cap. 9, v. 29 ) che le azioni di Salomon* 
sono state scritte da Natan , da Abia il Mollila e nella 
Profezia di Addo ( XI t. i 5 ) : quelle di Roteami) do 
Semeja il Profeta e da Addo ( XIII. ir. aà ) : che que- 
st’ ultimo ha fatta la storia' del Re Abia X XX. r. di ) . 
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io La Santa Bibbia > 

Jebu quella <fi Giosafat ( XXVI. v. a» ) : hai* , quella 

di Osia ( XXXII. ». 3 » ) , e quella di Ezechia ; che vi 
era un libro dei Re di Giuda e d’ Israele in cui trovavan- 
si le azioni di Giosia ( XXXV. ». i"j ). > 

Non potrebbe dubitarsi che i due primi libri dei Re 
non Cossero stati sotto gli occhi dell’ autore del terzo, quan- 
do egli scrìveva ( III. Reg. a. ». 17 ) che Salomone 
privando Abiatar del Sacerdozio , compì ciò che il Si- 
gnore avea pronunziato a Silo contro la casa di Eli : 
Oracolo che non si trova che nel primo libro dei Re 
( I- Reg. ». 3 i ). L'autore dell'Ecclesiastico ha presoda 
questi libri ( c. XLVI ». a8. e c. XLVII. ». 3 ) 
per fino iu termini 1 ’ elogio che egli la di Samuele c di 
Davide. *' 

Egli è dunque certo che sotto i Re dei giudei eranvi 
degli annali scritti da autori contemporanei , e su i quali 
sono stati latti i quattro libri dei Re. 

Si è dato il nome di Paralipomeni , parola derivata 
dal Creso , che significa cose omesse , a due altri libri i- 
stonci dell’ antico Testamento , che souo uua specie di sup- 
plemento ai quattro libri dei Re , e iu cui trovatisi molti 
latti , o molte circostanze che non leggonsi altrove. Gli au- 
tichi Ebrei non ne tacevano che un solo libro che essi no- 
minavano le Parole dei giorni , o gli Annali , perchè que- 
st opera comincia così. S. Girolamo gli ha appellatile Cro- 
nache , perchè sono essi una stona sommaria , disposta se 
coudo 1 ordiue cronologico. 

È chiaro che il disegno dell’ autore dei Paralipomeni 
non fu di supplire a tutto ciò che poterà essere stato omes- 
so dai precedenti autori , e che avrebbe potuto render 1* i» 
stona santa più chiara e più completa ; pare che abbia avu- 
to principalmente per iscopo di mostrare per mezzo di ge- 
nealogia quale esser dovea la divisione delle famiglie ritor- 
nate dalla schiavitù , affinchè per quanto era possibile rien- 
trasse ciascuno nell’ ereditò dei suoi palli. Ma egli si è so- 


Ven die atet-IJb . I. dei Re il 

pratfutto attaccato a delincare la genealogia dei sacerdoti e 
dei Leviti , allineile eglino potessero esser, ristabiliti nel loro 
antico rango , nelle loro prime funzioni c nelle possessioni 
degli antichi antenati conforme agli antichi Registri. 

Quest’ islcsso autore non si è dato il pensiero di con- 
ciliar le memorie die egli copiava con certi luoghi dei li- 
bri santi , che potevano a primo colpo d' occhio compa- 
rirvi opposti , perchè a suo tempo assai conoscevamo i fat- 
ti e le circostanze , da poter agevolmente vedere che non 
vi era alcuna opposizione reale. Nella Bibbia eli Avignone 
( /. V. p. ) bawi un confronto molto circostanziato 
e minuto dei Testi dei Paralipomeni paralleli a quelli de- 
gli altri libri della Santa Scrittura , ove si vede in che sono 
essi conformi , in che differiscono qualche volta , e come 
essi servono gli uni a gli altri a rischiararsi. 

Se non si giudicasse dei libri dei Re e dei Paralipo- 
meni che dai capitoli che li terminano , si riporterebbero 
al tempo del ritorno dr Babilonia , di cui 1’ ultimo capito- 
lo del secondo libro dei Paralipomeni fa un' espressa men- 
zione , meutre il secondo libro dei Re porta il suo raccon- 
to fino al Regno di Evilmerodac figlio e successore del gran 
Nabuccudonosor che avea distruttoGerusaUmme e bruciato il 
Tempio. Ma se questi due capitoli non sono stati scritti ehe 
dopo il ritorno dalla cattività , non è cosi di quel che li 
precede. Leggesi nel terzo dei Re ( cap.IX) che gli avan- 
zi dei Cananei sottoposti a] tributo da Salomone erano 
rimasti tributari Jino a quel giorno ( ibid. cap. XII ) , 
che Israele essendosi ritirato dall’ obbedienza della casa di 
David , n’ era rimasto indipendente Jino a quel giorno i 
che Dio non avea voluto disperdei^ i giudei né rigettarli 
Jino al presente , che gl’ Ideimi.! essendosi sottratti al do- 
minio di Giuda dimoravano Jino a quel giorno in quello 
stato d’ indipendenza. Questi due ultimi tratti sono del quar- , 
to libro dei Re (cap . FI / 1): Trovatisi parimente nel secon- 
do libro dei .paralipomeni. (, F. filli. XXI. ) con que^ 
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ste espressioni : fino a questo giorno , fino al presente. 
Vi si legge inoltre chte 1’ arca situala da Salomone nel San- 
tuario vi era rimasta fino a quel giorno. Tutti questi Te- 
sti e con più di ragione tolto ciò che precedeH sóu dun- 
que stati scritti nel tempo che l’ arca era nel Santuario , 
allorché non solo i Regni di Giuda e di Edom , ma an- 
che quello delle dieci tribù sussistevano , 't gli avanzi dei 
Cananei pagavano ai Giudei il tributo. I libri ove quelli si 
trovano sou dunque stati scritti per la maggior parte 
avanti la rovina del Tempio e avanti la trasmigrazione di 
Giuda , prima ancora della caduta del Regno di Samaria , 
quantunque hi raccolta completa tanto dei libri dei Re , 
fche di quei dei Paralipomeni non sia stata terminata thè 
dopo il ritorno da Babilonia. 

Tutte queste differenti storiche collezioni che hanno 
fatto parte del canone degli Ebrei , sono state biute dagli 
scrittori di quella nazione nellYtù che hanno séguito là schia- 
vitù. Il terzo e il quarto libro dei Re son citati nel Nuo- 
vo Testamento ( Lite. IP': a. 5. Ad Rom. XI. ì>. ì ). 
Nói abbiamo di già osservato che 1’ autore dell’ Ecclesiàsti- 
co ha preso dai primi libri dei Re (in l’ espressióni deirèlo- 
gio che egli faceva di Samuele e di David. Egli ha fatto 
similmente in proposito di Elia , <T Eliseo , di Ezecliia , 
di Giosia. Finalmente 1’ autore del libro di Neemià , libro 
scritto mentre che sussisteva l’impero dei Persiani , non si 
è limitato a trascrivere ( cap. i a ) la genealogia «lei Le- 
viti , come ella ritrovasi nel primo libro dei Paralipomeni 
( cap. IX ) : egli ly espressamente marcato da Oliai sor- 
gente attinta l 1 avea , dicendo che ella è scritta nel libro 
appellato la parole dei Giorni, cioè a dire, i Paralipomeni . 

Del rimauente non disconvenghiamo che tutti questi 
libri non racchiudano delle difficoltà di cronologia, dei fatti 
trasposti , e che situati nini sono secondo l’ordine dei fempi, 
degli usi e dei costumi molto lontani dai nostri. Gl’ in- 
creduli hanno avuto premura di raccòglierli , di cementar- 
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^ v A alterarle sovente il Testo e contraffarne il attuo, af- 
fine di persuadere che tutta la giudaica storia non è eh* un 
romanzo. Noi risponderemo in particolare a tutte le log» 
obiezioni, ** maggior parte delle quali aon frivole a assurde, 

'■ , ••• •' ' .. I 
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Su i ver», i e 3 .del I. Libro dei Re, 

* ~ : ••••*»•* •>c J t •' » * -1 «*• ■ , .• . ,.i > 

P". rw iK fu ut* uomo del- . ì. E quest'uomo andava, 
la montagna di Ephraim , ne' giorni determinati dalla 
della città di Ramatkaim sua città ad adorare , ed 
Sophim, che area nome El* offerir sagrfisj ed Signore 
*ai*a, figliuolo di Jeroham , degli eserciti a Silo. Ed ivi 
figliuolo di Elia , figliuolo erano i due figliuoli di tfc-> 
H Thoka, figliuolo di Suph, li, Opimi, e , Efda&cs sa r 
Epkmteo v ;> ; 4 • , tardati del Signore. 

" *•'.* «• ' * ’ - v.' •« te , v> - 

‘ Voltaire si duole ( JBihbia spiegata ) * ciré 1’ autore 
pr del pruno libro dei Re lasci ignorar 1» stalo in'cui era 
» la nazione sotto il Pontificato di Eli: egli aggiunge che 

* vi erano allora alcune tribù schiave verso il nord della 

» Palestina , e che altre verso il mezzogiorno erano sola-, 
» mente tributarie , e che sembra che i Giudei non avo?* 
» sero ancora in proprio una. sola «itti ». * - <*> , 

Se Io; storico sacro non e' istruisce della stato in cui 
»Ns~ia nazione sotto il Pontificato di Eli,- di dove dunque 
ha attinte 'Voltaire che vi erano allora delie tribù schiave 
ed altre tributarie ? Era mai necessario che l'autore del prò- 
nao libro dd Re ripetesse tutto ciò che gli scritti di Mosè, 
di Giosuè , dei Giudici aveano detto intorno all’ estensione 
del paese di Canaan ; la conquista che ae aveano fatta gl’ 
nuditi , le popolazioni Cananee che eglino averta lasciate 
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sussistere in mezzo di loro , le superstizioni e il culto iJd- 
latra in cui «ideili avanzi «li Cananei li avevano impegnati, 

Je conseguenze infelici «Iella tolleranza die essi loro aveano 
accontato , e «ielle alleanze che avevano con essi contralte? 

Gli Ebrei sotto il Pontificato di Eli erano nello stato in 
cui alla morte «li Sansone trovaronsi : Il mezzodì della ter- 
ra promessa era allora tributario dei Filistei. Ma non è scrit- 
to in niun luogo che allora la tribù che erano verso il 
Nord , fossero schiave-. Queste tribù che erano state non 
schiave ; ma vessate ed oppresse dagli Ammoniti , erano 
state liberate da Jefte ( Giudic. XII ). Dopo questo tem- 
po esse goderono della pace sotto i suoi tre successori. 

» L’ autore nou ci dice ove risiedeva il grau sacerdo-J 
» te Eli ». 

Ecco quel clic si legge nel primo capitolo del primo 
libro dei Re : un uomo di /lama (hai in-Sophim situata nel- 
le montagne di Efraim , che nominatasi E Icana . . ve- 
niva dalla sua città nei giorni indicali per adorare il 
Dio degli Eserciti a Silo : colà erano due figli di J!ff, 
Ofni e Finees che vi facevano la funzione di sacrifica - 
tòri. Anna sposa di E4cana dopo aver preso a Silo qualche 
nutrimento , venne al Tabernacolo del Signore , mentre il 
Pontefice Eli era asttso alla porta del Santuario . Nei tre 
capitoli seguenti .» nei due ultimi del medesimo libro , Sila 
è designato come il luogo della- Residenza del fban ■Sa- 
cerdote Eli. « . 

» Silo non era che un villaggio ». j \ 

Come ! Ramathaim- Sophie» soggiorno di Elcanà era 
una città ■( I. de' Re cap. 1. vers. 3 ) ; Silo sede della V 
religione ove un’intera nazione si radunava molte volte Tan- 
no , non era che un villaggio 1 . ' » > , ‘ ' 

% I Giudei uon avevano parimente la proprietà di que- 
sto villaggio ». - > ' i 

Frattanto Voltaire dice che quelli tra essi che abita- 
vano questa parte delia terra promessa , erano solamente 
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I Vihuktrj. Ora i tributari non sono eglino proprietarj dei 
beni di cui essi pagano il tributo? 

» L’ autore fa intendere che i Giudei eran si misera- 
> bili che Dio come altra volta più lor nou parlava ». 

Il sacro autore non dice qui neppure una parola della 
miseria dei Giudei; egli solamente insistè sulle prcvaricazio- 
«ri ed eccessi scandalosi dei due figli di Eli , facendo in- 
tendere che erano i loro disordini , ai quali l’indolente Pon- 
tefice non rimediava , la causa clic Dio non rendeva più i 
suoi oracoli nel Santuario di Silo tanto frequentemente co- 
me per 1’ avanti. Frattanto sopra una così grossolana, e az- 
zardata falsità stabilisce il sofista questa massima , che se* 
condo C idea di tulle queste nazioni , quando un popolo 
era vinto , il suo Dio lo era egualmente , e che quando 
ai rialzava il suo Dio , e foli si rialzava con lui. 

Non si può calunniar* con maggiore impudenza e sfac- 
ciataggine , che imputando questo ridicolo pregiudizio ai Giu- 
dei. Certamente non erano eglino vinti quando Antioco do- 
po essersi reso padrone di Gerusalemme , li perseguitò s\ 
Crudelmente ? Ecco frattanto quel che i due giovani Ebrèi 
dicevano anche nel Tribunale di questo tiranno, mentre che 
li faceva tormentare : Tu eserciti il tuo potere sopra uo~ 
mini come te mortali , ma non voler pensare che Dìo ob- 
lia abbandonato la nostra nazione (a. Mac. cap.F JI.v.iG). 
Ancora un poco di tempo , e tu sperimenterai il suo po- 
tere. La madre al più giovane di essi diceva : o mio fi- 
glio , alza gli occhi verso del cielo , girali sulla terra , 
osserva che Dio ha Jallo dal niente lutto ciò che tu vi 
0 discuopri , non aver dunque timore di questo tiranno. 

1 Giudei non erano eglino vinti quando Nabu cdonosor 
li trasferì a Babilonia ? Ora in questa circostanza precisa- 
mente , Geremia loro diceva ( Gerem. X. t'.a.ia. e ia)r 
JVòn temete i segni del Cielo che ispirano del terrose alle 
nazioni . . . Jehovah è il vero Dio , il Dio vivente , 
4’ eterno He : sua tollera Ja tremar la terra , resister 
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non panno al suo Jìiror le nazioni . . . periscano per 
sempre al di sotto del Cielo gli Dei che non hanno fot* 

to il ciclo e la terra. 

Rei tempo stesso del Pontificata eli Eli i Giudei appel- 
lavano il Dio degli eserciti il Dio ebe era 1’ oggetto della 
loro adorazione ( I. de' Re cap. i. u. 3. e li. cap. 4* 
v. 4 ) • il Dio di quella milizia celeste , di quelli astri ai 
quali i Cananei loro oppressori rendevano un culto idolatra. 
E come gli Ebrei avrebber eglino riguardato il. loro Dio 
come vinto , quando lo erano essi stessi, che in tutti i lo- 
ro libri non parlano delle loro disfatte ei e come di un ga- 
stigo con cui Dio puniva le loro prevaricazioni , o di coi 
i loro nemici uon erano ch« l’ ìstrumento ? 

di 1 . Vt , a** 


NOTA m. 


* , • , ‘M, .. ** .v.%* - s •? "■ } »* 

Su ì vers . 19 . « seg. del Cupa t, dell. Liba* 
dei Ro- • * ' i 


* < * • ’ ; 

V. iQ. E la mattina al- 
zatisi Jecem adorazione di- 
nanzi ed Signore : e parti- 
rono , e giunsero a enea lo- 
ro a Ramatila. Ed Elcana 
conobbe Anna sua moglie , 
ed il Signore ti ricordò di 
lei. • ' . 

no. B dopo un gim di 
giorni Anna t concepl, e par- 
torì un Jtgiiuolo , e gli póse 
nome Samuele , perchè lo 
urea domandato al Signore, 
ni. Andò poi Elcana suo 


merito con tutta la sua fa « 
miglia per immolare ed Si- 
gnore odi» sottane, e (suon* 
re) U suo roto t * 

no. Ma Amia, non andò t 
perchè disse ella a suo ma* 
rito r Io non andrò , per- 
sino a tanto che il bambino* 
sia divezzato , ed io lo con- • 
duca , è lo presentì al co- 
spetto del Signore , ed tg(t 
ivi si resti per sempre. ' 

23. È dissele il suo ma- 
rito Elcana : Fa quitto, ohi 
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h pare , e rimanti fino a 
tanto , che lo divezzi : ed 
Tio prego il Signore , che 
adempia la sua parola. La 
donna adunque rimase a ca- 
sa , ed allattò il suo Jigliuo- 
lù Jin che fu divezzato. 

E divezzato cheju, 
lo menò seco , e prese tre 
vitelli , e tre misure di fa- 
rina , ed un vaso pieno di 
vino , e incuoilo alla casa 
del Signore a Silo . Or il 
fanciullo era tultor piccolino : 
a 5 . Ed immolarono un 
vitello, e presentarono il fan- 
ciullo ad Hcli. 


26. Ed Anna disse : Si- 
gnor mio per l anima tua 
bada a me , o signore : Io 
son quella donna , che sta- 
va qui a te davanti , pre- 
gando il Signore. 

27. Per avere questo bam- 

bino io pregava , ed il Si- 
gnore mi ha conceduta la 
grazia , che io gli doman- 
dava. , 

28. Per questo io pure lo 
dono al Signore per tuli' i 
giorni , pe quali sarà egli 
donato al Signore. Ed ado - 
raron ivi il Signore. Ed An- 
na orò , e disse : 


L’ autore dello Spirito del Giudaismo non si è ver* 
gognato di dire ( cap . IP. pag. 67 ) che Samuele era un 
figlio illegittimo .del gran sacerdote di. » Anna sua ma* 
» dre , egli dice , afiiilta di uou avere da Elcana suo ma* 
» rito alcun figlio si dirige al gran sacerdote Eli . . 
» ella dà alia luce un figlio che nomina Samuele: il gran 
» sacerdote volle incaricarsi della sua educa/.ioue e parve 
» prendere 1’ interesse il più tenero per questo^ fanciullo ot* 
» tenuto per le sue cure ». \ 

Giammai vi è stato più temerario sospetto, ed esso è pie* 
namentc confutato dall'istoria. Egli era allora in età di so- 
pra 90 anni , indebolito e snervato dalla vecchiezza, ridot- 
to a star sopra una sedia all'ingresso del Tabernacolo. An- 
na afflitta non si dirige a lui , ma a Dio. Eli maraviglia- 
to della sua lunga preghiera crede che abbia bevuto ecces- 
sivamente del vino e la rampogua : allorché ella ha mani- 
festato a lui il soggetto dcl^ pug afflizione e def suoi vo* 
Du-Cbt T. IV. a 
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ti , le risponde con «empiititi : il Signore yì accordi quan- 
to addimalidatc ( cap. I. v. 9. e 17. cap. IV. v. i 5 )- 

« - •- • \ »' ■ ‘ ’ 

■t ■■ / , > . n , « •■ - 

. „•* i li ■ . I • - • * •* •• • -* • 

NOTA IV. 

Su i vérs. il 6 seg. del Cap. II. del I • 0 Libro 


• • ’ - ’ dèi 

/A 12. Ma i figliuoli dì 
Beli , figliuoli di Belial , 
non conoscevano il Signore, 
i 3 . Nè r uffizio de' sa- 
cerdoti riguardo al popolo : 
imperocché immolata ch'era 
da chicchessia la vittima , 
veniva il servo del sacerdo- 
te nel tempo , che si cuocea- 
nó le carni , ed aveva in 
mano urta forchetta a tré 
punte ; 

14. fi la mettéa nel pa- 
juolo ,■ 0 nella caldàja , o 
netta pentola , 6 nella mar- 
mitta'. e tutto quello , ch'era 
tiralo su dalla forchetta , lo 
pigliava per Se il sacerdote : 
così facevano a tutto Israe- 
le , che- andava a Silo. 

1 5 . Sindlmèìke prima che 
Jacesser hruciéreil grasso , 

veniva il servo del sacerdo-' 
te , ‘e diceva d * Colui , che 

faceva immolazione. Barn* 

* * 


mi della carne da far cuo- 
cere pel sacerdote : peroc- 
ché io non prenderò da te 
carne cotta , ma cruda. 

16. E quegli che faceva 
f immolazione , gli dùca : 
Si faccia oggi prima bru- 
ciare il grasso secondo il 
costume , e poi prendi tutto 
quello , che vorrai. Ma que- 
gli rispondeva , e diceva à 
tui ! No : tu me la datai 
adesso , altrimenti io me la 
prenderò per forza. * - 

17. Il peccato adunque 
di quei figliuoli tra grande 
fornrisura- negli occhi del 

Signore : perocché àiienavan 
la gente dal far sagrifiUo 
al Signore. 

» Ed il giovinetto* Sa- 
muele esercitava il ministe- 
ro dittanti al Signore, cin- 
to di un Ephod dtlino. 

' 19. E sua madre gUf*- 

■ , \ \ 5 * ,i ; A* ■ 
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tem una piccolg tonaca , e 
gliela /lottava ila una solen- 
nità all' altra , anelando con 
suo marito ad offerir il sa- 
gri/izio annuale 

v»e. Ed fieli benedisse El- 
ettila , « sua moglie , e dis- 
se a lui : Il Signore diati 
piale da questa donna in 
ricompensa di quella , che 
tu hai imprestala al Signo- 
re. Ed eglino se «’ anda- 
rono a casa laro. 

ai. Il Signore adunque 
visitò Anna , la quale con- 
cepì , e partorì tre figliuoli, 
c due figlio : ed il giovanet- 
to Samuele diventava gran- 
de presso il Signore. 

22. Ala fieli era molto 
vecchio , e riseppe tutto quel 
che. facevano i suoi figliuoli 
verso tutto Israele : e come 
dormivano colle donne , le 
quali vegliavano (dia porta 
del tabernacolo : 

ai. E disse loro: Perchè 
Jote voi queste cose , cose 
pessime , che io sento spar- 
se per tutto il popolo T 
a 4 - Guardatcvene.fi gliuo- 
li mici : perocché mollo cat- 
tiva voce è quella , che io ho 
udita , che voi fiale prevari- 
cale il pojiob del Signore . 


a i. ’ Se un uomp potei 
centra un alte uomo , . può 
impetrarsi per lui pietà da 
Dio i;ma se- cantra a Dior 
pecca un uomo , ehi farà 
orazione per lui ? ma quelli 
non ascoi laro n la voce del 
padre loro : perchè il Si goti- 
re voleva ucciderli. 

• 26 r Or il giovinetto Sa* 
tinucle profittava * e cregce * 
va , ed cm grato' tanto a 
Dio , comi agli uomini. 

wj. Ma un uomo di Dio 
andò a trovare fieli, e dis- 
se gli : Queste cose dice il 
Signore : Non ini fieci io 
svelatnmcnte conoscere alla 
fiainiglia del padre tuo , men- 
tre essi erano in Egitto in 
casa di Faraone ? 

38. Ed io lo elessi da 
tutte le tribù dì Israele per 
mio sacerdòte , perchè sai 
lisse al mio altare , e mi 
bruciasse t incenso , e por- 
tasse C Epkod dinanzi ar me : 
ed al’ a famiglia del padre 
tuo diedi porzione di tatto 
quel , ehe sagri fi cassero i 
figliuoli d Israele. *• • 

29. Per qual motivo ave- 
te vói dati de' calci alle mie 
vittime , ed d miei doni , 
.che io ordinai , ohe mi fios - 

♦ ~'<9 


■ir 


ho La Santa Bibbia 

sero offerti nel tempio-, e 33. Io però non leverò 
tu hai avuto maggior ri- interamente dal mio altare j 
spetto pe tuoi figliuoli , che tuoi discendenti ; ma sol per- 
per me , col mangiarvi le che venga» meno i tuoi oc* 
primizie di [tati' i sa grifi zj chi , e si consumi l' anima 
d' Israele mio popolo ? tua : ed una gran parte del- 

io. Per questo dice il Si- la tua casa morranno , in 
gnore Dio d'Israele: Io avea arrivando all' età virile . 
detto e ridetto , che la tua 34* segno di ciò sarà 
casa , e la casa del padre per te quello , che accoderà 
tuo avrebbe avuto il mirti- a' tuoi due figliuoli , Opimi 
stero dinanzi a me in eter- e P.hinees : in un sol gior- 
no. Alo adesso dice il Si- no morranno arnbiduc. <: >* 
gnore : Lungi da me tal co- 35. Ed io mi creerà un 
sa : perocché chiunque darà Sacerdote fedele , il quale 
gloria a me , f arollo glo- servirà secondo il mio cuo- 
rioso ; ma quelli , che mi re , e secondo l'anima miai 
disprezzeranno , saranno ab- ed io fonderò a lui una co- 
lletti. sa durevole , ed egli cam- 

>. 3i. Ecco che viene il leni- minerà , sempre dinanzi al 
po , quando io troncherò il mio Cristo, 
tuo braccio , ed il braccio iti. Ed avverrà , che chiun- 

detla casa del padre tuo , que rimarrà di tua casa , 
talmente che non si trovi verrà per essere raccontan- 
ti ella casa del padre tuo uii- dato affìn d' ottenere una 
sun vecchio. moneta d' argento , ed un 

3a. E vedrai nel tempio pezzo di pane, e dica: A/n- 
U tuo emolo in mezzo a tut- mettimi , ti prego , ad una 
te le prosperità d' Israele : porzione sacerdotale , perchè 
t non sarà giammai nissun io abbia un boceon di pane 
vecchio in tua casa. da mangiare, t 

i - . ■ . - t v . ; ’ ' \ * : ■ tr /, 

» Un altro lamento contro i sacerdoti ( Spinto del 
» Giudaismo , cap. 3,, p- ('6 ) i , che sotto Eli abbau 
». tulo dagli anni , . i suoi fjgli commettevano i più grandi 


♦ I 
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» eccessi , esazioni , cioè e impudicizie : questa licenza e 
n questa tirannia produssero in fine una ribellione , e il po- 
is polo addimandò un Re, stanco del Governo dei sacerdoti»,, 

La cronologia e 1 ' istoria sono qui maltrattale egual- 
mente. 

1. Tra il sacerdozio di Finees e il Governo di Eli 

son decorsi più di 3 oo anni ; vi sono stati dodici Giudici 
o Capi della nazione che non erano sacerdoti. Debora Giu- 
dice del popolo era una donna. Tra Finees ed Eli vi fu* 
rono sei Pontefici a cui 1 ’ istoria non attribuisce alcuna ci- t 

vile autorità; eglino dunque non hanuo potuto contribuire 

per via di un cattivo governo alla eorruzion dei costumi. 

2. Gl’ istessi lamenti fatti sopra la condotta dei figli 
• di Eli , mostrano che la corruzione non era generale , che 

egli stesso non avea dato luogo ad alcun rimprovero (/. de' 

Re cap. 2. i>. a 3 ) : fino all’ età di 90 anni questo vec- 
chio avea sempre onorato con una vita irreprensibile la sua . 
dignità di gran sacerdote. 11 suo unico difetto fu di avere 
avuto troppa indolenza c dolcezza per castigare e corregge- 
re i figli suoi. 

3 . Non fu sotto Eli che il popolo addimandò un Re, 
ma bensì sotto il regime di Samuele. Ora Samuele non era 
gran sacerdote , quantunque della tribù di Levi e della fa- 
miglia di Caath ( I. Parai, cap. VI. y. 27 e a8 ) , co- 
me noi lo vedremo nella nota sesta. Il popolo non si do- 
leva del suo governo , ma della condotta dei suoi figli , al- 
lorché egli fu avanzato in età. Ove son dunque le prore 
del cattivo governo det sacerdoti? 

JT*., ' i T . - ..V I . 
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■ , V X "■ H O T A V. ' ““ r ’ 

* *¥ 

Su i vers. 4 a l io* Cap. Ili . del I. Libro 
dei Re. 

‘ ; ■ ; *t' > 

V.\. Ed il Signore clria- la terza vaila Samuele. E gli, 
nifi Samuele , il quale rispo- ,si aliò , ed andò da Meli % 
se : Eccomi. i 9 . ,E disse ; Eccomi : poi» 

5 . E corse ad Heli , e che turni hai chiamato. Com- 
pisse '■ Eccomi, poiché tu mi prese adunque Heli , thè il 
ìiai chiamato. E quegli d*s- Signore uvea chiamato il 
se. Non ti ho chiamato. vai- garzone, e disse a Samue- 
icne, e dormi. Ed egli se le : iVa , e dormi : e si tu 
n andò a dormire. < appresso ti c /damerà , lu di» 

ti. Ed il Signore tornò reti : Paria , a Signore, pe- 
di nuovo a chiamare Sa- «rocche il tuo servo sia a scoi - 
macie ■ E questi alzatosi an - tondo. Andér^dunque Se- 
dò da Heli , e disse : Ec- muelc al suo p&tlQ, e si ad- 
eomi , poiché tu mi hai -chi a- dormentò. 
tnato^E 'quatti «rispose : Fi- io> Ed il Signore venne, 
gliuol mio y io non 4i ho e si fermò : e cìnarhòllò per 
chiamato -, ritorna a dormire, dite volte ( carpe lo avete 
rj. Or Samuele non aveva chiamato prima ): Srantii- 
ancora conoscenza del Si- le , Samuele. E Samuele 
gnore , e non sapea distia- disse : Parla , o Signore * 
guere la parola del Signore, perocché il tuo servo sta a- 
8 . Ed il Signore tornò scollando, 
di bel nuovo a chiamare per 

» I critici soffrir non possono , dice Voltaire ( Bibbia. 
» spiegata ) , che il Creatore dell’ Universo venga a chia- 
x mar tre volte un giovine nella notte , essendo questo un 
s> supporre che Dio ha una voce , come ciascun uomo- ha 
a là sua ». 


Digitized by Google 



Vendicàta-Lib . J. dèi Rei n3 

È folte indegno del creatore dell’ Universo il preferire il 
cuore puro e semplice di un fanciullo a un gran sacerdote, 
ciré ha meritato per la sua negligenza che egli eserciti, un 
rigoroso giudizio contro di lui e contro la sua famiglia? È 
forse indegno del sovrano spirito 1’ adattarsi alla nostra de- 
bolezza , mentre agisce su i nostri scusi per mezzo della sua 
onnipotenza? Poteva fin dal primo istante senza dubbio ma- 
nifestarsi sì chiaramente al giovine Samuele, che questo fan- 
ciullo non potesse ingannarsi , ma la sua saviezza voleva 
che Eli avesse degli indiz^ che lo ponessero uel caso d’ in- 
terrogare il suo glor ine alunno , e ili apprender da lui ciò 
die ci non era più degno di sapere immediatamente da Dio. 

, >. . r . . 



a UfOTA VI. 

Su i vtrs-. 19 e seg. del Cap. Ili del I. Libro 

del Re. 

» ♦ • « 

/ 

■ *’ V * • . < : •’ » • * . • 

y.ig. E Samuele cresce- ai. Ed il S ignote tornì/ 
va » e-d il Signore era con ad apparire ( a lui ), in Si- 
lui f e di tulle le sue parole lo, perocché in Silo si er^ 
neppur una cadde per terra, manifestata it Signare a Sa- 
20. E conobbe tutto israe- macie, secondo la parola del 
le da Dan fino a B. rsabea Signore ■ Ed ebbero effetto 
come Samuele era fedel prò- le parole di Samuele per 
Jeia del Signore. tutto Israele. 

»■ ^ ) * . 

L’ autore dello Spirito del Giudaismo ( c. 4 - p- 67 ) 
accusa Samuele di avere usurpato il sacerdozio ed il gover- 
no ». Egli ebbe, dice, de' sogni e delle visioni clic lo fe- 
m cero riguardar come un profeta. Appariva aver egli pre- 
» -detto al popolo contento de' suoi sacerdoti che il Sigma* 
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» re voleva togliere il sacerdozio dalla casi di Eli. Dòpo 
» la tragica morte del Gran Sacerdote e de’i dnc suoi ti- 
t» gli , niuna cosa più si oppóse alle vedute di Samuele : 
» assicurato da gran tempo della confidenza de) popolo, gli 
» fu agevolissimo impadronirsi del sacerdozio e del gover- 
y> no. In conseguenza egli fece le funzioni di sacrificatore; 
» e ristabilì il culto. » 

Tatto questo è falso e contrario al tetto dell’istoria . 
Era troppo giovine Samuele quando Dio degnossi di rivt- 
larglisi , perchè egli avesse potuto inventar ambiziosamente 
questa rivelazione. Ei fu riguardato come profeta non per- 
chè egli ebbe dei sogni e delle visioni , ma perchè tutto 
Israele riconobbe che tutto ciò ehe annunziava non mancava 
giammai di succedere • duuque fu in conseguenza degli avve- 
nimenti, quando si giudicò che Dio a lui si rivelava ( I.de ’ Re 
cap. 3 . t». 19. e seg. ). Egli non dichiarò ad Eli che Dio 
voleva togliere il sacerdozio dalla sua famiglia : all’opposta 
gli disse da parte di Dio ( ibid. cap. a. v. 27. e 33 ) : 
* Io non toglierò interamente la stirpe vostra dal servi - 
■» zio del mio altare. » 

Samuele quantunque della famiglia di Caath non po- 
teva aspirare alla dignità di gran sacerdote , perchè egli non 
discendeva da Aron , ma da Isaar zio di Aron, ed il popo- 
lo non avrebbe sofferto che egli te ne impadronisse : se ha 
offerto dei sacrifizj , lo ha fatto in qualità di profeta e non 
di Pontefice , ed Elia in seguito fece lo stesso . Dogo la 
morte dt Eli c dei suoi due tìgli l’ arra fu dcpnsitafavipfca - 
bea presso Àbinadab , e suo figlio Eleazaro fu consacrate 
per custodirla ( I. de' Re cap. 7. v. 1 ) . Sotto Sanie , 
Achia nipote di Eli portava 1 ’ Efod che era f abito del 
gfan sacerdote ( ibid. ec. cap. i 4 < v. 3 ). Ir» progres- 
so di tempo fu Àchimelec , ( ibid. ee. cap. ai. v. 1 ) . 
Egli è dunque falso che Samuele impadronito siasi del sa- 
cerdozio. Questa è una calunnia copiata da Morgan ( Filo 
maral. -t. ». pag. 294 * * 97 . )- • ‘ ■ 
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Tanto meno t-gli ha usurpato il goveruo. La nazione 
di suo pieno gradimento gli diede un’ intera confidenza e 
rispettò le sue decisioni , perchè riconobbe che era in lui 
Jo spirito di Dio ( /. de'Re cap. 3. i>. ly). Essa non ebbe 
luogo a pentirsene. Sotto l’ amministrazione di questo Pro- 
feta fu ristabilito il culto di Dio , pioscritta l’ idolatria , e 
i Filistei furon» vinti cd obbligati a restituir le città che 
essi avevano prese , e godè lir a de di una pace profonda 
( ibid. ec. cap. q. v. 3. e i3 ). Ilavvi mai uu titolo più 
legittimo di autorità che la scelta cd il consentimento una- 
nime di una nazione libera ? Non ne avevano avuta altra i 
capi o i giudici precedenti , e dopoché Sanie fu eletto Re, 
il popolo raunato rese una testimonianza solenne della giu- 
stizia , del disinteresse , delia saviezza e della bontà del go- 
verno di Samuele ( ibid. cap. 12 . v. 3 ). Non è questo 
dunque l’ esempio che sceglier debbono gl’ increduli per pro- 
vare die non vai niente il governo dei sacerdoti. 


/ 




NOTA VII. 


... 1 «•.-/* 


Sul vers. 5 . del Cap. V. del /., Libro dei Re, 


V. 5. Ed il solo torso 
di Dagon era rimaso al suo 
posto. Questa è la ragione , 
per cui fino ài di tt oggi 
i sacerdoti di Dagon , e 


tutti quelli , eh' entrano nei 
suo tempio , non pongono 
il piede sulla soglia di Da* 
gon in Azoto. 


All occasione di questo versetto in 1 cui il Sacra Au- 
tore osserva , che dopo la caduta dell’ Idolo di Dagone, 
i Sacerdoti di Dagone non canoni nano sulla soglia del 
Tempio di Azoto fino ai presente. ...s queste parole*» 
» dice Bolingbrooke ( Voltaire Bibbia spiegata ) , prt>- 
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» vano due rose ; 1' una che questo miserabile, miracolo 
» non fu immaginato che molto tempo dopo , l’altra clic 
» 1 ’ Autore ignorava i costumi dei Fenkj di cui egli non 
» ha parlalo < he a «aso : egli ignora che non solo i Fe- 
ti nirj ed i Siri , ma anche i Greci ed i Komatii con- 
» sacravano la soglia di lutt’ i Tcmpj, perchè non era 
» permesse di porvi il piede , c che baciatasi entrando 
# nel Tempio » . 

A prima vista quest’ espressione fino a (fucsie giorno 
non suppone un lungo timpo. I\el ijoa. i Francesi entra- 
no nella Savoia. Uno scrittole non potrebbe egli dire al 
presente : I Francesi hanno //reso la Savoia nel 179». e 
t hanno conservala fino al presente ? Ha dunque potuto 
scrivere Samuele in un età avanzata , che l’ Idolo di Da- 
gon essendo caduto quando egli era ancora nella sua pri- 
ma gioventù , i Sacerdoti di quel Tempio facevano atten- 
zione fino al giorno in cui egli scriveva di non metter pie- 
de sulla soglia del Tempio dove esso si era trovato infranto. 

11 Critico non cita gli Autori che parlano del co- 
stume di non porre il piede sulla soglia dei Templi . Il 
dotto Grozio non ha trovato tra i Profani che degli Au- 
tori del secolo di Augusto o più moderni che abbiali fat- 
ta, menzione di quest' uso . : Questa superstizione che dal 
tempio di Azoto si era comunicata agli altri idolatri di 
Siria , dove Sofonia sembra mostrarcela stabilita avanti la 
cattività ( Sof I. v. 9. ) , passò dalla Siria a Roma 
dove se n’ ignorava l’origine. 

Non fa egli pietà il sentire (lue Sofisti del XVIII. Se- 
colo ( Bolingbroohc c il suo Eco ) spacciar che Samue- 
le e 1 ’ Autor che ha redatto le sue memorie poco dopo la 
sua morte , ignoravano i costumi dei Fenicj in mezzo dei 
quali vivevano , e che eglino non hauno parlato che ca- 
sualmente dei Tempio di Azoto che sussisteva a lor tem- 

e clic udii era che a otto o dieci leghe dal luogo in 
cui essi scrivevano? Ala il rimprovero che launo all’ Auto- 
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re de] primo Libro dei Re ili proposito dei Romani , yoa 
è più conwa vsionevolc ancora e più assurdo : egli non fa 
dia i Romani consacravano la soglia di tutti • i Tcmpj ? 
Come ! uno Scrittore elio viveva dieci secoli avauti la no- 
slr’ Era , cousegueiitementemeiitc tre secoli «vanti la fon- 
dazione di Roma , dovea sapere ciò che praticavasi in quel- 
la Città al tempo di Augusto e di Varrò#* , al tempo di 
Tibullo e Giovenale clic parlano di questa pratica dei Ro- 
mani in proposito della soglia dei Templi? 

Osserviamo in questo luogo un’ alterazione del Testo 
ben caratterizzata da Voltaire . L’ Ebreo * la Versione Gre- 
ce , la Volgata cc. dicono che i Filistei afflitti da una ver- 
gognosa malattia consultarono i loro Sacerdoti ( /* de Re 
rap.d v.l. ), i loro indovini , kosmin , manteis , divinos . 
A questi nomi egli sostituisce quello di Profeti , e nella sua 
osservazione su questo luogo egli dice : » essere strano die 
i> l'autore , profeta anch'esso riguardi i profeti dei Filistei 
» come véri profeti » . Frattanto questo sacro autore af- 
fetta di dare a questi Sacerdoti idolatri il nome di Indo- 
vini. , Kosmin , invece di quello di Profeti , Neh ini. 


NOTA via. , 




Sul vers.ic). del Qap. VI. del I. Libro dei 


1 z. 


V. 19. Ma {il Signore ) mini, e cinquanta mila dei- 
pari! gli uomini di Bcthsa- la plebe. Ed il. popolo pian- 
tnes , perchè aveano girar- se per avere il Signore per - 
data l'arca del Signore : e costa la plebe con gran J. la- 
nóse a morte settanta uo- gcllo. 


» Il Signore , dice Voltaire nel Trattato della Tol- 
leranza , fa perire cinquanta-raila settanta uomini del suo 
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» popolo unicamente per aver guardato la sua Arca che guar- 
ii dar non dovevano. Tanto, aggiunge egli, le leggi, i co- 
» attimi del tempo, 1' economìa giudaica differiscono da tut-« 
h to ciò che noi conosciamo? tanto le vie imperscrutabili di 
» Dio sono al dì sopra dette nostre! li rigore esercitato 
» dice il giudizio io Padre Calmet » contro questo gran 
* numero d’ uomini , non comparve eccessivo se non «- 
» quelli che non hanno Compreso Uno a qual punto Dio 
» voleva esser temuto e rispettato dal suo popolo , e che 
» non giudicano delle mire e dei disegni di Dio , che se- 
»- guendo i deboli lumi della loro ragione . » 

JL’ incredulo ha riprodotto questa objezione ripetuta da 
molti' altri empj ••( Esame importante pag. 4 2 - ec - ) 
nella sua Bibbia spiegata , con questa riflessione : » Il Si- 
» gnore non punisce i suoi nemici che nella più segreti 
» parte delle natiche , mentre che egli uccide cinquanta*» 
h» mila settanta uomini del suo proprio popolo per aver ri» 
« mirata 1’ Arca ». 

vo i°. Quand’anche il numero di questi temerarj poniti 
scolla morte fosse stato tanto considerabile quanto qui lò 
suppone il Pad. Calmet , quando fosse certo , il che non è 
assolutamente , che abbisognasse appigliarsi all’ opinione co- 
mune degl’ interpetri, vi sarebbe mai p.cr questo di che tan- 
to fare a calci con la ragione ? 

Vantasi la saviezza dei Governi umani se sacrificano 
peli la conservazione delle Leggi e per la gloria dello Sta- 
to delle migliaja di uomini , e non si può intender come 
Dio abbia immolato 5o,ooo colpevoli per Mendicare le sue 
leggi infrante e la sua maestà oltraggiata ! Padrone asso- 
luto della nostra aita , dice un celebre scrittore (Grozio) 
Dio può senza alcuna ragione e in ogni tempo lo gli e ft 
a ciascheduno tutte le rotte e quante a Lui sembm espe- 
diente questo dono della sua liberalità. Per quanto rigo- 
roso eri austèro possa comparir quésto gastigo , sarebbe e- 
gh da paragonarsi a quei flagelli terribili che la sud m*- 
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no vendicatrice diffonde di tratto io tratto lulia terra per 
punire i popoli ? 

Era pronunziata la pena di morte nella Legge ( Aizm. 
caf>. i5. 18. e 20. ) contro ogni individuo d’Israele, 
anche Levita, che avesse guardata con occhi di curiosità 
l’Arca scoperta. Era vietato espressamente ad ogni Israelita 
che non fosse Levita ( Gios. cap. 3 . v.\. ) di avvicinatisi 
troppo: questa legge non riguardava i Filistei che l’ignorava- 
no. I Betsaniti che ne erano informati non mancarono di 
volgere uno sguardo curioso sull’ Arca , come dice espres- 
samente il Sacro Testo : la massima di severamente punire 
i difetti dei particolari e di risparmiate una moltitudine 
rea , è buona per i Sovrani della terra , che non esercita- 
no il loro potere che per mano della moltitudine , ma ella 
non ha luogo rapporto a Dio , la cui potenza non può 
essere limitata dagli uomini , qualunque sia il lor numero. 

Se dunque vi furono 5 o,ooo colpevoli tra i Betsamiti, noi 
iion vediamo alcuna solida ragione da negare che Dio ab- 
bia tutti colpiti. v 

Ma 2°. non è certo che vi furono 5 oo^o colpiti dal- 
la morie in questo incontro. 

In effetto è mai probabile che Soo^o uomini abbiano 
rimirato 1’ Arca ? E si può immaginar mai che tante 
persone siansi fatta lecita una curiosità tanto sevcramen- 
•ie vietata? < > 

L’ Istorico Giuseppe non conta che 70. Betsamiti dal!» 
morte percossi ( Ariti c. Lib. VI. Cap. 2. ). M. Kcuuicot 
assicura che egli Ita veduto due antichi manoscritti che noti 
«e portano un maggior numero. Le versioni Arabe é Siria- 
che non hanno letto nei loro manoscritti che &000 uo- 
mini del popolo . , 

Queste variazioni nei numeri inducono già naturalmen- 
te a temere qualche alterazione del Testo . Questo -timor» 
si conferma quando considerasi che la costruzione della fra» 
se del Tetto Ebreo apparisce » questo luogo imbrogliata -. 

I' 
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spiegato le iterai melile eiso significa , die Di© colpi sei tan- 
ta uomini cinquanta mila uomini , il che nou fa senso. 

Del rimanente se vi è stata alteraikme èa qeestoTesto, 
questa non consiste che nell'omissione di una particella di una 
sola lèttera 1' M -degli Ebrei. Questa è una particella clic 
corrisponde ali' ria dei latini, Si unisce. ai no- 
mi -, come molte altre particelle Ebraiche. <•* .a ■ 

AM non havvi alcuna necessità (fi ammettere un' alte- 
razione in questo luogo. Suppongasi solamente con i -dotti 
Bocliart , Le Clei c , ec. questa particella sottintesa (lo che 
« è . con/òrme ql genio della lingua EMaica )• , sb potrà esso 
allora tradurre in una maniera semplicissima e naturalissima: 
J)k> colpì 70 uomini di , » sopì » ó**boo uomini, traduzione 
che li riduce al medesimo mimerò .di (Giuseppe e dà due 
manoscritti del Dot. Kenuicot ( Vedale ancora, le Rèsposte- 
Critiche di BuLlet , t. /. pag. aio. }» M 

Osserviamo ohe 1’ Autore del la Bibbia in fine spia- 
gota ha qui rappresentato molto infedelmente il sentimento 
del Dot. Kennicot , allorché gli fa dire che egli e d Ve- 
scovo d' Or fard sono ben disingannati deloro p re giudi zj 
in favore del Testo. Questi dotti non pensano clie sia per- 
messo di allontanarsi dal Testo primitivo * essi die si ap- , 
poggiano sopra antichi Manoscritti e sopì» le antiche ver- 
sioni -, ma solamente dall’ Ebraico dei Giudei moderni, clic 
i Protestanti hanno messo per molto tempo al di sopra di 
tutti gli altri. e. 2 . * ■ * 1 

» Finalmente , dicono gl’ increduli, se il numero dei 
» JDelsamiti che furono dalla morte percossi era si piccolo, 

» come il popolo d’ Israele ha egli potuto riguardare que- 
ll sto castigo come una ggan piaga ». . «.**. u‘. . 

Si risponde che egli ha dovuto giudicarne cosi . Ed 
è forse pna piaga leggiera la tragica ed inopinata mor- 
te di settanta persóne ? Si rauyrieiiti la costernazione 
degli Ebrei, quando gli abitanti delia. Città di Dai ucci- 

ser Laro trenUsei individui ( Gip^ FII. v. 5 , A »• 

*• * ' ' * • ' 
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, NOTA IX. 

Su i vers. 5 e seg. del Cap. VITI. 

del 1* Libro dei Éq . , 

■* 1 .. 

'>t. * ■- .'■■■ - ■ t ' i ■ ' . , . ..... 

V f 5. E gli dissero : tu eoa essi le tue proteste , ed 
sei ornai vecchio ed i tuoi < annuncia loro i diritti del 
figliuoli non batton la stra- re, eh eseguerà sopra di essi, 
dpu, ciù battevi., tu : eleggi io f Ripetè adunque Sa - 
U noi un re., il quale ci muele tutte le parole del 
amministri, la giustizia, co- Signpre al popolo , che gli 
Xne lo han tutte quante le avea chiesto un re. 
nazioni a , 1 1 . E disse : Questo sa- 

6, <S piacque a Samuele rà il diritto del re, il qua- 
questo parlare , ed il dir, le vi .comanderà : Egli prcn - 
ohe faceano -. Dacci un re , derìt i vostri figliuoli , e li 
che. ci giudichi. E Samue- metterà a guidare i suoi' 
le fece orazione al Signore, cocchi, c li farà sue guar- 
j. Ed il Signore disse, d*c a cavallo, c f aragli an- 
ce Samuele : Ascolta le pa- dare innanzi d suoi Uri à 
rote di questo popolo in lut- quattro cavalli , 
tu quello, eh' e» # dice: pe- ; ir?- Eh farèt suoi, tribù - 
rocchi eglino han. rigettato ni. , .e, ccatu^iiOfii ; ed altri 
non M y ma. me , perchè . io metterà ad ararci spai catti - 
non regni sopra di loro . pi , ed a mietei- le biade , 
.IL Cosi hann' eglino fat- ed a fabbricare deli armi , 
io in tutte, le, cote, loro dal e de' cocchi. 

T **" r ~ * - 3*' ito 

di , in cui li trassi dalCE- i ì. E. le vostre figliuole 
gittp sino a questo giorno : impiegherà a comporre gli 

com' eglino abbandonarono unguenti, ed a far la ca- 
rne ; per servire agli dei stm- cina-, ed il pane.. 


meri* così fanno anche a te. 
, 9. Adesso adunque ascot - 


*4- Prenderà eziandio i 
vostri campi, « le vigne ; c 


tate le loro parole j ma Ja gli uliveti migliori c dg- 
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ragli a' suoi servi. 

1 5 . Ed addecimerà le 
vostre biade , ed i prodot- 
ti delle vigne in vantag- 
gio de' suoi eunuchi , e ser- 
vidori . 

16. Ed eziandio mene- 
rà via i vostri schiavi , e 
le schiave , e la gioven- 
tù robusta , e gli asini , 
e gli adoprrrà per le sue 

Jaccende . 

\<j Ed addecimerà an- 
cora i vostri greggi ; e voi 
sarete suoi servi. 

18. Ed allora alzerete 
le grida a causa del vo- 
stro re voluto da voi : ed 
il Signore allora non vi 
esaudirà , perchè voi avete 
chiesto un re. 


’g. Ma il popolo non 
volle dar retta alle paiole 
di Samuele ; anzi dissero : 
Non cangeremo : ma avremo 
un re , che ci governi , 

20. E faremo noi pure , 
come tutte le genti : ed il 
nostro re ci amministrerà la 
giustizia , ed andrà innan- 
zi a noi , e combatterà per 
noi nelle guerre , che avremo. 

21. E Samuele ascoltò 
tutte le parole del popolo , 
c le riferì al Signore. 

22. Ed il Signore disse 
a Samuele : Fa a modo 
loro , e dà loro un re. E 
Samuele disse agli Uomini 
<r Israele : Se ne torni cia- 
scuno alla sua città. 

• ' .t 


Secondo il parere degl* increduli , la dimanda del po- 
polo Ebreo che bramava un he , dispiacque a Samuele 1 , 
perchè ei non voleva che il potere si dipartisse dalle tue 
mani, o da quelle dei suoi figli. 

« Egli voleva ispirare al popolo , dice Voltaire nella 
n Bibbia spiegala , dell’ orrore per il Reame e del rispet- 
» to pel Sacerdozio ». 

Si domanda primieramente qual’ interesse aver potea 
Samuele di rialzar l’ordine sacerdotale, non essendo di- 
sfeudeute di Aronne ì Se 1 ’ Autore del primo libre» de’ He 
era sì parziale in favore del Sacerdozio , perchè è egli en- 
trato in tante particolarità su i disordini, de’ Sacerdoti e sul- 
la molle indolenza di Eli ? Perditi questo -zelante partigiv 
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fto scriveva egli , che nella eli sua decrepita questo Profe- 
ta raffrenar noi» poteva i suoi figli che abusavano del po- 
tere che egli loro aveva conGdato stabilendoli giudici sopra 
Israele? 2°. Perchè Samuele stesso se fu ambizioso, inter- 
venir fece 1’ autorità divina nell' elezion di Sanile , e suc- 
cessivamente in quella di Davidde ? Perchè dice egli stesso 
che Dio gli ordinò di uniformarsi alla volontà del popolo 
( I. de Re 8. v. 7. ) ? Perchè, quando il popolo pentissi 
di aver chiesto un Re e temè di esterne punito , egli lo 
rassicuro ( ibid. 12, v. 20. )? a Non vogliate aver ti- 
» more di niente , servite il Signore con fedeltà , ser- 
» v itelo fedelmente con tutto il cuor vostro ed égli uouvi 
» abbandonerà ( v. 22. ) . 

-■ ' tri V--W* .k L ... ■' 



,. v .v .*» NOTA X. 

Su i ver. 7 ed 8 del Cap. IX. del I. libro 
dei Ile . 

P"* 7- T Suul disse al 8. Ma il sert'o replicò a 
slip ferra : Su ria , aiidre - Stiul , dicendo 1 Ecco un 
nk> : Che p Oliere tu noi al- quarto di statere di argen- 
ti uomo di Dio ? non rè io , che ho trova to , non so 
più pane ne nostri succhi , come , diamolo alPuoino di 
e non abbiamo nissun pre- Dio , affinchè ci dia lume 
sente di sorta da dare all' pel nostiv viaggio, 
uomo di Dio. 

\ 

» I Sacerdoti e i Profeti GiuJei , dice Voltaire ( Bib - 
» Lia spiegala ) , non erano che mendichi , simili a’ no- 
)> stri indovini dei villaggi , che pronunziavano la buona 
a ventura per un poco di argento , e che facevano ritro- 
» var le cose perdute . , . Quel mezzo siclo , quello scoi- 
Du- Clot Tom. JK A • i 
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»> lino dato tla un piccolo fanciullo custode di capre al 
„ Profeta Samuele, copre d’obbrobrio la nazione Giudai- 
» ca. Saule c il suo cameriere dimandano in un piccolo 
» villaggio il soggiorno di un indovino , come addimanda- 
3 > si il ciabattino del Villaggio : questo nome d’ indovino 
j) o di veggente fu dato a quelli die si son dipoi nomi- 
» nati Profeti : questi otto o nove soldi presentati a quello 
3 > che prctendesi essere stato Giudice o Principe del popo- 
3 ) lo sono secondo i critici manifeste testimonianze della 
3 ) rozza stupidità dell’ ignoto Autore ». 

Se l’ Autore del Firgilio trasalito , il burlesco Scar- 
rou , fosse vissuto al tempo del critico poeta di cui ripor- 
tiamo T espressioni , egli 1’ avrebbe incontrastabilmente ri- 
guardato come il suo Maestro nell’ arte di dare ai fatti 
più semplici ed i più gravi un giro curioso e ridicolo. La- 
sciamo per un momento da parte la qualità di Autori ispi- 
rati che noi riconosciamo negli Storici del popolo Ebreo , 
»: giudichiamo di essi come degli altri Scrittori dell anti- 
chità. Sotto la penna di Voltaire qual’ idea si formerebbe 
di Omero Principe dei Poeti , c dei suoi Eroi ? Achille che 
vende un quarto di majale non sarebbe che un bcccajo ; e 
Patroclo un servitore , poiché egli mette la caldaja al filo- 
so ( Tliad. Lib. io. v. ?.o5. e scg. ) : Antiloco sarebbe 
una carrozza il' affitto , poiché la muta del suo carro Fra 
lentissima ( ibid. lib. tz5. v. dio )'f Ulisse clic sapeva 
maneggiar l’ uncino e il remo, un navictUajo y e Laerlc un 
pittano che dormiva in terra appresso a un guardiano di 
porci : Andromaca e Penelope (Odiss. Lib. 8. (’• 4®^ e sc o • ) 
«he lavoravano colle loro donne all’ alto dei loro Palazzi 
sarebbero state cucitrici da soffitte : Circe una filatrice da 
villaggio , clic sollazzavasi cantando sola nella sua stanza f 
e Nausicaa figlia del Re dei Fcaci una lavanda ja che sa- 
lita sul carro riportava dalla fonte il suo bucato . Egli è. 
facile denigrar lutto adattando le nostre moderne idee a’ 
personaggi antichi. JNoi non fiutino qui che una sola os» 
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servanone , cioè che era una massima presso gli Orienta* 
h di nou presentarsi avanti ai Sovrani senza loro far qual- 
che offerta e in alcuni luoghi conservasi tuttora quest’ uso . 



NOTA XI. 

Sul vers. ai. del Cap. X. del I. libro dei He. 

P“. ai. E tirò a sorte e finalmente a Said fgUuo- 
le famiglie della tribù di lo di Cis . E cercaron ili 
Bchiamin , e toccò la sor- lui , ma non lo trovarono . 
te alla famiglia di Metri , 

» Evvi luogo di credere , dicono gl* increduli ( Spiri- 
y> to ilei Giudaismo , Cap. 4 • Morgan. T. I. pag 
» che Samuele gettasse gli occhi sopra Saulc , perchè egli 
* spero di ritrovare in lui un uomo interamente attento e 
» devoto ai suoi ordini . Così dopo aver consagrato Saule, 
» per acquietare i clamori del popolo , Samuele lo riman- 
» dò e lasciollo vivere da semplice particolare per molti an- 
» ni : in questo spazio di tempo proseguì il santo uomo a 
» governare come per l’ avanti ». 

L’Istoria afferma che l’elezione di Saule fu decisa 
dalla sorte ( I.de'Re io. v. 20. ). Se questa elezione fòsse 
stata ad arbitrio di Samuele, egli avrebbe preferito sen- 
za dubbio la sua propria Tribù , c la sorte caduta sarebbe 
su quella di Beniamino. Saul non fu consacrato per acquie- 
tare i clamori del popolo , poiché egli lo fece segreta- 
mente. Quando fu decisa la sorte , una parte del popolo 
fu malcontenta ( ibid. ai. v. 1. ). Saule dopo reiezione 
visse da semplice particolare al più per lo spazio di un me- 
se , e non per molti anni , e in questo breve intervallo , 
non liavvi questione di alcun atto autorevole per parto 
di Samuele . 
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Su i Cap. XI. e XII. del I.° Libro dei He. 

! \ f • Il 

CAP. XI — Saul riceve da Gerico i messaggeri di 
Jabesclfè imploravano soccorso. E gli ritornava dal campo 
seguendo i buoi , td investito y nell udire il messaggie.ro , 
dallo Spirito del Signore , preso l’uno e l'altro de'buoi lo 
mise in pezzi, e mandò questi per tutte le parti d'Israele , 
chiamando cosi il popolo pile armi. Vince Naas re de- 
S li Ammoniti r libera i cittadini di Jab.es di Galaand t 
td è rinnovata la sua elezione. 

vim -f**. •', » ... ?•*..* • -w- j ,. * ** 

■ „ CAP. XII- — Samuele .per giudizio del popolo « 
dichiarato innocente? rimprovera agl' Israeliti la loroin- 
gratitudinc : fa de prod igi : gli esorta a star uniti al 
Aigngre , e dire , che non cesserà di pregare per essi. 

, Non cwtao niente, ai nostri awersarj le imposture. 
k » Gli abitanti di Jabes Galaad attaccati dagli Àtri- 
n moniti, dicono essi ( Spirit. del Giad . Cap. 4 - pag. 
x 70. e 71. Eib. spieg. pag. 3 oa. Morgan. T. I. pag. 
x 293. ) , rieorono a Saule ; questo Principe che non osa- 
» va ancora di agire in suo proprio nome mandò degli or- 
x dini a nome di Samuele per radunare il popolo , vi si 
x pose alla testa , disfece gli Ammoniti e salvò il ,suo pae-. 
» se . Questo successo guadagnò al Re l’affezione e la coa- 
x fideuza del popolo . Samuele costretto a cedere al voto 
» generale propose di recarsi a Gaigaia per rinnovare P e— 
lezione del Re . L’ uomo di Dio non perdonò mai « 

» Saule i successi , che gli avean guadagnato 1 ’ affezione 
». dei suoi sudditi - y , e a contar da questo momento iiivvi 
9 un continuo dissapore tra essi ; Samuele continuamente *A 
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• oppose ai disegni del suo Re e proccurò di farli restale* 
%• senza effètto ». , si-'*,# 

È falso che Saule no* avesse osato di agire in 
suo proprie nome , c che egli abbia inviato degli ordi- 
ni a nome di Samuele : il Profeta era assente e 1* ordine 
di Saule era assoluto : se alcuno ( /. de' Re ai. v. j. ) 
rieuia di seguir Saul e Samuele , saranno messi in pezzi 
i suoi bovi . Non costumava il Profeta di dar» i suoi or- 
dini su questo tuono. Egli è falso clic Samuele fosse stato 
dispiacente del successo di Saul, e che lesse stato costretto 
a cedere al voto del Popolo , poiché egli stesso propose di 
confermare 1’ elezione di Saule per chiuder la bocca ai mal- 
contenti. Rell’ Assemblea ei rende conto della sua condot- 
ta , e prende per giudice il medesimo Re : egli rassicura al 
popolo sulle conseguenze della sua scelta, e promette al Ile 
e ai suoi sudditi le benedizioni di Dio se eglino continue- 
ranno a ter v irlo. Esso limita il suo proprio ministero a pre- 
gar per il popolo e ad insegnargli le leggi del Signore. E 
questo è forse il linguaggio e la condotta di un vecchio 
ambizioso ? È dunque falso che Samuele siasi opposto ai 
disegni del suo Re , e che abbia proccurato di farli re- 
stare senza effètto. . k 


rV* 


!V* 


NOTA XIII. 


, \ > » 
n ‘ -.*« 


Sul Cap. XIII. del 1°. Libro dei Re. , -* 

iv > ;;■ ••• .. " rV 

/ Filistèi pinti da Suul fanno grandi, preparativi di 
guerra contra Israele. Gli Ebrei spauriti si nascondono 
nelle caverne , Saule perchè offerse l'olocausto senfaspetr 
tare l'arrivo di Samuele , è riprovato dal Signore. Case- 
tele usate da' Filistei per ispogliare delle armi gt Israeliti* 

« . •• I > 

< i , -v é v " • 1 • - 

» Saule volendo marciare contro i .Filùtei ( Spirito 
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xdel Giuri. Morgan, il/id.') non potè farlo , perchè il Pro- 
«feta lo fece aspettare sette giorni a Gaigaia, ove egli avea 
«promesso di recarsi per sacrificare. I Filistei profittando 
jideir assenza del Re, riportarono una completa vittoria su- 
’jgl’ Israeliti che non avevano il loro Monarca alla loro te- 
ista. L’uomo di Dio poco premuroso dei mali della sua 
«Patria sperava indubitatamente clic questo scacco rendereb- 
»bc odioso Saul , e renderebbe agevole il progetto che di 
«già egli formato aveadi deporto e di dare il suo Regno ad 
«un altro. Frattanto il Re stanco di attenderlo e vedendo 
aehc l’armata si ammutinava e disertava, ordinò che si of- 
«frissero i sacrili/ j seuza aspettare il Profeta . Egli arrivò 
«quando lutto era fin lo, fece al Re dei sanguinosi rimpro- 
«veri per avere avuto la temerità di usurpare il diritto delle 
«funzioni Sacerdotali , delitto per cui dichiarollo decaduto 
«dalla Corona . Saul non potè mai placare il sant' uomo , 
«mentre egli stesso , contro la legge di Mosè usurpava da 
«lungo tempo la dignità di gran Sacerdote. 

Questo è un tessuto di falsità e di calunnie. Fu Gio- 
itala figlio di Saul che fece il primo atto di ostilità contro 
s Filistei , e non fu disapprovato da Samuele .* Egli non 
fece aspettar Snule al di là del tempo fissato, poiché egli 
giunse nel settimo giorno. Se vi fosseio state delle ragio- 
ni da prevenir quel momento , non stava che al Re eli 
mandare a cercare il Profeta. È falso clic i Filistei abbiati 
profittato dell' assenza di Saul, e clic abbiano riportato una 
segnalata vittoria ; e come mai avrebber eglino guadagnato 
una vittoria , mentre uiun combatteva ? Si dice unicamen- 
te che uscirono dal loro campo per far [del guastò tre di- 
staccamenti , e allora patimento Gioitala seguito dal suo 
scudiere penetrò nel loro (lampo c sparse tra essi il terro- 
re : (glino si uccisero ‘l’un l’ altro c furono interamente 
disfatti ( I. de Re Cap. i3 e i4 ). H preteso progetto di 
Samuele è dunque un sogno degl’increduli. Samuele preve- 
der' nou poteva uè l' intrapresa di Gionata , uè il pam- 
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<o ferrod che avea da prima assalito gl’ Israeliti , nè 
la lor diserzione . 

Saule non ordinò di offrire il sacrifizio , poiché egli 
da per se stesso 1’ offerse. E perchè non farlo offrire ad A- 
chia o ad altri Sacerdoti? Egli fu dunque con ragione ri- 
preso da Samuele , e non è vero che Samuele dichiarasse 
Saul decaduto dalla Corona. Nel Capitolo XIII. v. a3 , a 
Ini dice : Se voi foste stato fedele all' ordine del Signo- 
re , egli vi avrebbe assicurato in perpètuo il Regno , ma 
questo non sussisterà assolutamente nella vostra discen- 
denza . In effetto Saul conservò tino alla sua morte il 
Regno. 

É falso clic Samuele abbia usurpato la dignità di gran 
Sacerdote e noi 1’ abbiamo già fatto vedere nella nostra se- 
sta Nota sul primo Libro dei Re . Erane rivestito Achia 
nel tempo di cui noi parliamo ( ibid. XIV. v. 3. ). Fi- 
nalmente è falso che Samuele abbia violato la legge di 
Mosè , mentre ella non proibiva ad un Profeta di offri- 
te dei sacrifizj, e ordinava al contrario alla nazione di oh* 
bedire ai Profeti * ■ " 



NOTA XIV. 

- . t • s. 1 f. 

Sul vers.j. del Cap .XlII.del J. n Libro (lei Re, 

V. t. Figliuolo di un minciò a regnarti, e tttgnà 
anno era Saul, quando co- due anni sopra Israele. 

, ►. » • • • ' ^v- 

Dopo aver tradotto il primo versetto di questo Capi- 
tolo in questi termini : » Sauté era un bambino di uu an- 
u no allorché incominciò - a regnare , e regnò due anni so- 
» pra tutto Israele : il Critico aggiunge'; M.Huet esclama 
V qui sulla contraddizione e suH’anacronismo -, in altri 1«0» 
x giù la Scrittura iudica che SauL regnò \q anni a-, 
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Questi termi dì : Saule era un bambino di un anno ^ 
sono vuoti di senso. Secondo l’Autore del Tonio IV. delle 
Risposte Critiche le quali servono di continuazione a quelle 
di M. fiullet (p. i 3 j.), il Testo ebraico tradotto alla lette- 
ra c parola a parola dice : nel plinto o nel secondo anno 
del suo Regno sopra israello , Saule scelse 3 ooo Israe- 
liti: lo che toghe ogni difficoltà. Potrebbe ben d'altronde 
mancar qui un termine essenziale, quello cioè che ha dovuto 
esprimere 1 ’ età che avea Saul , quando incominciò a re- 
gnare. Ritrovasi questo termine iu una delle Greche versio- 
ni che Origene avea inserito nelle sue iicsapli .-Vi si leg- 
ge che Saulc era in età di tnnt' anni quando egli re - 
gnò sopra Israele. Tutt’ i Testi aggiungono che egli avea 
regnato due anni allorché dopo avere scelto tremila uomi- 
ni , di cui ci ne serbò 2000 con se a Macmas e a Betel , 
lasciandone 1000 a Gionata , rimandò il rimanente del po- 
polo ( I. de'Re XIII. a. 3. ) . Qui dileguasi ogni appa- 
renza di contraddizione. Dopo due anni di un Regno inco- 
minciato all'età di do anni. Saul avendo liberata la Città di 
Jabes , ed essendosi fatto riconoscer Re da tutto Israele , 
rimandò quella gran moltitudine che egli avea radunato per 
combattere gli Ammoniti. Fu allora che i Filistei vedendo 
che Saul non aveva più di 3 ooo uomini con se , vennero 
in folla per attacarlo. Voltaire nella sua pretesa Traduzio- 
ne della Bibbia ha soppresso il secondo versetto di questo 
Capitolo clic somministra la risposta alla questione che egli 
fa : > come Saul che crasi veduto alla testa di 3 oo,ooo 
> uomini si trovò ridotto a 600 » ? 

Questa gran moltitudine che avea marciato in soccor- 
so di Jabes era principalmente composta degli Ebrei di Ga- 
lilea e di là dal Giordano , che avevano un premuroso in- 
teresse a impedire gli Ammoniti di rendersi padroni di una 
Piazza clic copriva il lor paese; essendo stati congedati no» 
ebbero più il medesimo impeguo a raggiunger Saul quan- 
do lo vidJcso gtt^ccw con » Filistei verso il mezzo-. 
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dì. Quelli stessi tra gli Ebrei che sopra una nuova convo- 
cazioue di Saul si portarono a Gaigaia colpiti da un pani- 
co timore, si dispersero all’ avvicinarsi dei Filistei, noti ri- 
manendo presso del Principe che 600 uomini dei peggio ar- 
mati : Dio permise ciò per convincere il suo popolo che 
Contidar dovea nella prete/ione dell’ Altissimo e non nelle 
sue forze , osservando esattamente le sue leggi . 


;** » 
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NOTA XV. 

Sul vers. 5. del 'Ccw-XlH. del I. Lib. dei 

1 • » 

5 . Ed i Filistei misero re , ' quante son le arene del 
insieme, per combattere con- mare. E si mossero , e po- 
trà Israele trenta mila eoe- sero il campò n *■ Machmns 
chi, eiei mila cavalli , e dalla parte orientale di Fe- 
< I altra turba intanto nume- thuvcn. ' 

V 9 V • “ ■* ' ’¥*** 

* » GP increduli , dice Voltaire ( Bibbia spiegala ) y 
. » esclamane su quei 3 0000. carri da guerra die ave- 
ri vano i Filistei ». *' ' 

Il Siriaco c l’Arabo no» ne leggono che 3 000. Il grandis- 
simo numero de’Gritici osserva con ragione che un copista ha 
scritto per errore Schelosckim trenta invece di Schelosck tre* 
» Quaudo si ponessero 3 ooo. cacri in vece di 3 oooo. 
» non verrebbero appagati per anche gl’ increduli : tutti 
» convengono che.il paese di Canaan non conobbe che 
p tardissimo la cavalleria » . » 

Sarebbe d’ uòpo dar delie prove di questo universa! 
consentimento per- sostenere ebe i Filistei non ebbero a!-- 
cuna cavalleria al tempo di Saule ^ -ed ecco una ragio- 
ne che dispeusa da tutte lo citazioni : » in quel paese 

» montuoso e tagliato da caverne non si taceva mai uso 
che di asini » . 
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Non bisognava adunque dire che non vi si conobbe 
la cavalleria che tardissimo. Egli è vero die la Scrittura 
ci dice in più di un luogo (Giudici Cap. i.v. i\. Cap. 
5 , v. io. Cap. io. v. 6. Cap. 12. v. i 4 - /. de Re 
Cap. a. v. ao. ) , die le donne degli Ebrei , i loro me- 
desimi magistrati in tempo di pace lacevauo uso di asini 
come di una comoda cavalcatura 5 ma concluderne , che i 
Cananei e i Filistei non avevano nè cavalcatura nè carri 
da guerra , e il sostenerlo contro la formai testimoniana 
degli Scrittori del paese sarebbe questo lo stesso che il so- 
stener che iu Francia ed in Italia l'uso dei cavalli non era 
conosciuto , perchè il Papa e i Cardinali , i uostri Prelati, 
i nostri Magistrati c i nostri medici , fino a poco fa , ave- 
vano dei muli per ordinaria cavalcatura , e perchè i nostri 
antichi Re facevano tirar le vetture dai bovi. 

li Ma il paese è montuoso e pieno di caverne 1». 

Come se 1 ’ uso dei cavalli sconosciuto fosse nei paesi 
montuosi ed alpestri. Voltaire poteva egli ignorare che l’ar- 
mata d’ Alessandro dal Sud al Nord traversò tutta intera 
la Palestina ? che quelle dei Re di Siria e d’Egitto la per- 
corsero iu tutt’i sensi , egualmente che quelle dei Romani, 
degli Arabi , dei Crociati ec. ? In queste armate vi era 
della cavalleria, vibrai» dei carri, e vi cran pur anche 
<le,)i elefanti. Gl’ increduli prima di azzardare delle asser- 
zioni così temerarie , doveano almeno consultare la Geogra- 
fia del paese , e avrebber veduto che tutta la regione abi- 
tata dai Filistei , che tutto il terreno compreso tra Gaza e 
il Monte Carmelo , c da loppe fino a due o tre leghe da 
Gerusalemme, è un paese di pianure, clic havvenc pari- 
mente dr quello die sten efesi dal monte Tabor fin verso le 
sorgenti del Giordano , e di quello clic questo fiume tra- 
versa fino alla sua imboccatura hc! Mar morto. ’ - 
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NOTA XVI. 



Su i vers. i £) e seg. del Cap. XIII. del 


1 . Li òr 

V. Tf). Or non trovatasi 
in tutto il paese d Israele 
un fabbro da ferro-, perocché 
avevano usata i Filistei que- 
sta cautela , affinchè non 
potessero gli Ebrei farsi del- 
le spade , o delle lance. 

20. Pct la qual cosa lut- 
to Israele andava da' Fili- 
stei a far aguzzare i suoi 
vomeri , e le vanghe , e le 
scuri , e le zappe. 

2:. Erano perciò spunta- 
ti i vomeri , e le vanche , 


o dei He. 

ed i forcati, e le scurì ; non 
avendo neppure come aggiu- 
stare un pungiglione. 

22. E venuto il di della 
battaglia , tolto Saul , e 
Gloriata suo figliuolo , non 
v ebbe di tutta la gente , 
di’ era eoa Saul , e dona- 
ta , chi avesse in mano una 
spada , od una lancia. 

. 23 . Or una schiera dì 
Filistei si mosse per andare 
di là da machmas. 


» I Giudei , dice Voltaire ( Filo,, dell In. p. ai i. 
De 2.3 f. Bibbia spiegata ) ; erano schiavi a cui non era 
«permesso di avere dell armi. Eglino non arcano il diri Ite 
»di lavorare il ferro, neppnr quello di assottigliare i voaic- 
»ri dei loro aratri e il taglio delle loro scuri. Bisognava che 
«essi andassero presso i loro padroni pe’ più piccoli lavori 
«di questa sorta , cd i Giudei lo dichiarano nel Libro di 
«Samuele e confessano di non aver avuto nè spada uè già- 
«vcllolto nella battaglia che Sairle e Giouata dettero a Bc- 

«taven contro i Fenici o i Filistei È vero che prima 

«di questa battaglia vinta senza armi , si dice nel Capitolo 
«precedente che Saule con un'armata di 33oooo uomini di- 
«sfcce interamente gli Ammoniti , il che sembra non accor- 
«darsi col dire che non arcano nè giavellotti , nè spaJa , 
«uè aletta arme. - • «*. ,, j 
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La battaglia di Bctavcn fu vinta senza spada e senza 
giavellotti c ciò non si rivoca in dubbio. Non cranvi dei 
fabbri in Israele, e costretti erano gl’israeliti a portare 
a 'Filistei i vomeri dei loro Aratri , le loro bipenni ec., per 
assottigliarle e affilarle. 

Ma dal non avere i Giudei nò spade nè giavellotti ne 
segue forse che non avessero altre armi ? Non si è egli 
veduto 800 anni dopo nell’ armata di Dario Codomano ua 
intera nazione che non aveva altre armi che la fionda. É 
«gli sorprendente clic eou dell’ armi simili a un dispresso 
gl’ Israeliti protetti da Dio abbian vinto gli Ammoniti abi- 
tanti del deserto , che forse non eran molto ìneglio armati? 

Quantunque Voltaire io alcuni luoghi ripeta fino a tre 
■volte che i Giudei non avevano alcun arme , la Scrittura 
non dice nieate dì simile. Ella è contenta di dire che non 
cranvi in tutto Israele se ,non le spade c i giavellotti di % 
Saul e di Gionata : ma se .ella osserva il silenzio sdita spe- 
cie di armi di cui servironsi nel combattimento gf Israeliti, 
non deesi concludere che eglino non ne avevano d’ alcuna 
sorte. Come non apparisce che iu questa occasione Dio ab- 
bia interposta la sua potenza in una foggia soprannaturale, 
bisogna immaginarsi che gì' Israeliti ricorressero a dei mèz- 
»i umani . Non avevan dunque essi nè archi nè fionde ? 
Non poterono eglino a colpi di freccio, e con pietre da vi- 
goroso braccio scagliate porre in disordine le schiere nemi- 
che , e colla bipenne alla mano terminar ciò che i loro 
dardi aveano sì bene incominciato !' 

ri , » D’ altronde i più gran ile ( ibid. p. ni 2. o a 36. 

» secondo le edizioni ) hanno avuto ben di rado 3ioooo 
* combattenti effettivi alla volta. Come i Giudei che seme 
» brano erranti , ed oppressioni questo piccol paese, che nmcv 
» hanno unì. Città fortificata ,. un (trine , una spada, liau- 
» no eglino jnesso in campagna 33oooo Soldati? 

, a '\ Iljjqfista .è. rimasto attonito vedendo gl’ Israeliti che 
mettono in arme 33oooo uomini, noi lo siamo, anche di 


. ' c, 
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più vedendo un uomo che vuol comparire sì dotto , igno- 
»are che negli antichi tempi tutti gli uomini in età di por- 
tar l’armi erano obbligati di andar contro il nemico . Egli 
ha letto indubitatamente Erodoto che tanto sovente ci ha 
posto innauzi. Ha egli duitque obliato il barbaro trattamen- 
to che fece Serse a Pitio , gran Signore di Lidia che ave- 
vaio ricevuto con tutta la sua armata e colla più grati ma- 
gnificenza ? Questo principe incantato dal ricevimento di 
PiLio avea con lui contratta amicizia ( Erodoto lib. VII. 
p . 37. ). Questo Signore credendo l’occasione favorevole , 
gli dimandò istantemeute per aver ctìva della sua vec- 
chiezza il primogenito di cinque figli che erano al suo ser- 
vizio ( ibid. §. 38 e ) : Serse sdegnato toglie di vita 
questo primogenito e crede far grazia a quello sventurato 
genitore , risparmiando a lui e agli altri quattro suoi figli 
la vita. Noi concludiamo da questa narrativa che tutti i 
sudditi di Scrsc abili a portar Tarmi , di qualunque rango 
essi fossero , erano obbligati a servire. 

Si ascolti un moderno filosofo ( Volney Viaggio nella 
Siria c nell Egitto nel 17S3, 1784 e 1785 p. 338 . 
Stato politico della Siria ) : » Da queste diverse ragioni 
«combinate risulta che in queste contrade ( la Siria ) uà 
» terreno di una piccola estensione può contenere una doppia 
»e tripla popolazione. Si esclama su delle armate di 2. c 
» 3 00000 uomini fornite da Stati*, che in Europa non 
»ne comporterebbero che 20. o 3 oooo ma non fassi ai- 
«tenzionC che le costituzioni degli antichi popoli differivano 
«dalle nostre assolutamente , che questi popoli erano pura- 
»mcnte agricoltori , che cravi minore ineguaglianza e mi- 
»nore oziosità che tra noi , clic ogni coltivatolo era sohla- 
»to , che in guerra l’armata era sovente la nazione intera , 
«che in una parola era questo lo stato atlu ale dei Maroniti 
«e di Drusi. . . Per tacere le positive test imoniaiKe dill’f- 
«storia , esiste una folla di monumenti che depongouo in 
«loro favore; di tal fatta sono le innumerevoli mine semini..*; 
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»in alcune pianure cd anche su delle montagne oggi giorno 
«deserte. Trovansi nei luoghi dal Carmelo lontani e remoli 
ideile vigne e degli ulivi s-lvaggi clic non vi furon portati 
»se uon per mano di uomini, e nel Libano deiDrusi tro- 
nvansi e dei Maroniti, le rupi abbandonate agli abeti ed alle 
«macchie offrono in mille luoghi dogli sterrati che attcstano 
»un’ antica cultura e conseguentemente una popolazione an- 
celle più rimarchevole dell’ att naie. # 

Noi potremmo recare ben altri esempi di simil tem- 
pra. Ma che occorre 1’ andarne a rintracciare nella profa- 
na istoria , quando la sacra ce ne offre uno nel luogo me- 
desimo che il critico avea sotto gli occhi ? 

Sapcudo Saule clic gli Ammoniti marciavano contro 
Jabcs da (ìalaad , pone in pezzi i bovi cou coi egli ara- ^ 
va il suo campo e nc inviò i pezzi per tvtio il pacs e mi- 
nacciò di trattare nell’ istcssa guisa i bovi di tutti quelli che 
non rcndevansi sotto i suoi stendardi ( I. tic' Re c. 1 1 .re 7 ). 

Ben lungi dall’ esser sorpresi , dopo una tal minaccia , che 
abbia avuto Saule un’ annata di 33oooo -uomini , si avreb- 
be anzi luogo di esserlo , che quella stata uou fosse più nu- . 
morosa; 

. s IG - 


NOTA XVII, 


Su i vers.. s5 e seg. del Cap. XIV 
del 1 • Libro dei Re. 

. * . * ' f > 

jr. 2 5. E tutta la ciurma occhi il liquidò mele ; irta 
del paese giunse in un bo~ nessuno se ne accostò colla 
aco, dove il Mele era spar - mano alla bocca : perocché 
IO’ per H/rra. • « , il popolo ebbe tema del sci-, 

, (xt. Ed entrata la gente rumenta . r l '< 

•pel bosco diede loro negli 37. ìKj donala non <*» 
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vea sentito , quando il pa- 
dre suo fece protesta al po- 
polo non sarametito : e ste- 
se la punta del bastone , che 
aveva in inano , e la intin- 
se in un favo di mele , e se 
t appressò alla bocca , e ri- 
cuperò il lume degli occhi. 

28. Ma uno del popolo 
lo avvisò , c disse : Il padre 
tuo ha legato con giuramen- 
to il popolo , dicendo-. Ma- 
ledetto t uomo , che oggi 
tnangerà pane-, or il popolo 
era senza forze-. 

iy. E Saul interrogò il 
Signore'. Inseguirò' io i Fi- 
listei? Li darai tu nelle ma- 
ni d' Israele ? Ma questa 
volta non n ebbe risposta. 

38. E Saul disse-, fate , 
che si accostino qua tutt' i 
capi del popolo : e disami- 
nate, e vedete per colfiu di 
chi avvenga oggi questo -di 
sondine. 

3g. Viva il Signore sal- 
vator d? Israele : se’ il reo 
fosse donata mio fglitiolo 
egli morrà senza remissione , 
Sopra di che nissuno di 
tutto il popolo gli contrad- 
disse. . 

4o. Ed egli disse a tutto 
Israele : Mettetevi tutti voi 


da un lato , ed io con do- 
nata mio figliuolo starò 
dall' altro lato. Ed il popolo 
rispose a Saul : Fa quello , 
che a te piace. 

4 1 • E Saul disse al Si- 
gnore Dio d' Israele: Signo- 
re Dio d Israele , da a co- 
noscere per qual motivo non 
hai data adesso risposta al 
tuo servo. Se la colpa vie- 
ne da me , o dal mio fi- 
gliuolo donata , dallo a 
conoscere ; che se questa 
colpa è nel tuo popolo , Ja 
conoscere la tua santità. E 
la sorte scopi t Saul, e do- 
nata , ed assolvè il popolo. 

4.2. E Said disse : Tira x 
te le sotti sopra di me , ■« 
sopra di Qionata mio fi- 
gliuolo . E donata vi ru- 
ttò. ♦ 

43. E Saul disse a do- 
nata: Dimmi quel , che hai 
fatto. E donata confessò 
e gli disse: Gustai avida- 
mente colla punta del ba- 
stone , che. aveva in mano , 
un pochettino di me e , ed, 
ceco che io mi inuojo. > y 

44* E Saul dis se : Il Si- 
gnore faccia a me sfacelo.., 
e peggio se tu, o Gionata 
non andrai oggi alla morte. 
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v< » La (<rra coperta di miele è sembrata, dice \olrat-» 
tv re ( Bibbia spiegata ) , un' esageraziou troppo grande : 

« Le api non fanno i loro alveari che nel vuoto degli albe- 
x ri. Assicurano i viaggiatori clic non havvi alcun albero in 
» quella parte della Palestina eccettuati alcuui ulivi in cui 
» le api non si annidan giammai ». 

É increscevole per gli ammiratori di Voltaire che questo 
famoso critico dei nostri libri santi non sia piu fondalo nel- 
le sue osservazioni d’istoria naturale, clic nella sua cogni- 
zione geografica della Palestina ( Ved. lanuta pie. XV .) 
Virgilio gli avrebbe insegnato che trovatisi degli alveari di 
api negl’ incavi degli scogli ( Ge.orgica lib. IV. v. 4t ). 
Esiodo ed Aristotele no dicono altrettanto , c Sanjtio e Mal- 
donato ( Rocliart , Hicmz. ) dichiaratisi testimoni oculari 
del medesimo fatto , c aggiungono clic nella Spagna vedon- 
si stillare alle falde delle rupi dei ruscelli abbondanti di 
racle , e che gli agricoltori di Andalusia si procacciano di 
che vivere col raccoglierlo nelle foreste. Finalmente i mo- 
derni viaggiatori dicouo precisamente tutto il contrario di 
quel die egli dice. Essi ci mostrano (Eugenio Roger. Viag- 
gio di Terra Santa. Tbcvenot Viaggio di Levante cap. 
oti. p. 50d., ]\an, nuovo Viaggio .di Terra Santa lib. 4- 
cap. aa. p. 5ao e ) uon solo degli ulivi , ma dei te-' 
jcbinti , dei- sicomori, dei belli alberi , dei Jòlti boschi , 
prec samcnte sul la frontiera dei Filistei. 

Saul volle far morire il suo figlio Gioitala per aver 
trasgredito inscientemente V inconsiderato ed imprudente di- 
vieto che il suo genitore latto avea con giuramento, di noa 
mangiar niente , tino alla sera. JNiuno, per quanto si sap- 
pia ha approvato Saul in questa circostanza. Ma il critico 
trasforma in un sacrifizio questa pena pronunziata male a 
proposito . » 1 dotti , egli dice , ( ibid. ) allegano ancora 
» questo esempio per provare che era comunissimo d’ nu- 
» molare degli uomini a Dio ». 


t 
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NtUna cosa in effetto sarebbe pili comune se ogni i 
«suzione di morte fosse un sacrifizio , e noi tutti i giorni 
testimoni saremmo e complici di umani sacrifizj. La sen- 
tenza di Saul contro Gionata fu una sentenza di morta 
ingiusta , ed anche il popolo si oppose a quest’ atto di 
crudeltà. 


-\a. « 

■V* 




nota xvm. 
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Sul Cap Xy del I. Libro dei Re. 

•» 

Saule mandalo del Signore a sterminare gli Amale' -iti 
salva H loro re A gag, e molta parte della preda : gU 
è rinfacciala la sua disubbidienza : è riprovato per In 
seconda volta , ed escluso dal regno . Ucciso Agag , 
Samuele piange la riprovazione di Saule. 

Gl increduli non stancami a formar dell’ accuse coQtrtf 
Samuele. Essi gli rimproverano : » di essere stato la causo 
» della guerra che Saul lece agli Amalcciti , e che niuua 
a cosa appariva loro più ingiusta che quella di avere im~ 
» pegnato questo principe a sterminare interamente questo 
a popolo so lo pretesto che 4oo anni avanti i loro antenati 
- * avea "° “ c galo agl’ israeliti che escivan dall’ Egitto , il 
» passaggio sulle loro terre a. ° 

E questo i veramente tutto il delitto deUi Amaleciti ? 
Essi non aveano soltanto ricusato il passaggio ; ma piom- 
bai eoo addosso a quelli Israeliti che eran rimasti indietro 
estenuati dalla fame e dalle fatiche , e avcanli massacrati 
$cnza ragione e senza timor di Dio ( Esod. XVII. v. 8 ). 
Gli Amaleciti avevano ancora attaccato ingiustamente no* 
feconda volta nel deserto gl’israeliti ( Num. XlV.e,^ fi 
« una terza volta cotto i Giudici f Giudic. Ili ». Ai 
D ¥ -ClotT.IV. $ H 
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eglino -non cessarono eli rinnovcllare contro di essi le osti- 
lità (j bill. VI. v. 3 c .35 ). Erano dunque irreconciliabili 
nemici, ,'c Dio avea predetto che li distruggerebbe ( E soci. 1 7 
«r. 1 4 • Nui*. JJeut. »5 ). Se gli Amaleciti si erano 
contentati, di , ricusare il passo sul loro territorio, come fe± 
cero gli altri discendenti di Esau , Dio lungi dal consacrar- 
li alV anat> ma, non avrebbe parimente permesso agl’ Israe- 
liti di | mire il piede sulle loro frontiere ('A r «m. XX V. 1 \. 

* seg. Dcnt. XI »>. 5 e scg. ). 

» Sanie dopo aver vinto .gli Amaleciti c fatto prigio- 
» nicro il loro Agag , osò risparmiarlo contro gli ordini di 
» Samuele.: il sant’uomo gliene fece degli amari rimprove- 
ri ri , gli' dichiarò clic rigetta vaio il Signore a motivo Jel- 
y> la sua umanità c lini col tagliare in pezzi lo schiavo mo- 
li tiaica ( Bibbia ' spiegata. Morgan, ec. ) ». 

Satd non ignorava che Dio avesié pronunziato 1’ ana- 
tema contro tutti i Cananei a motivo dei loro delitti j e gli > ' 
Amalfcili' erano compresi nel numero. Samuele gli ordinò 
da parte di Dio di eseguirlo contro questi ultimi : quando 
Saul disobbedì , Samuele gli fece dei rimproveri non già 
della 'sua umanità , ma della sua avidità pel bottino, del- 
la sua trasgressione alla legge che gli proibiva di far grazia 
ai popoli consacrati a!T anatema , e noi abbiara veduto i 
motivi di questo rigore ( Vedete la nostra Nota VI. so-; 
pra Ciohib ). 'Salile' riconobbe il suo peccato , non per ec- 
cesso dì umanità ", ‘ma per' compiacere al popolo , c pregò 
Samuele di rendergli in pubblico i consueti onori. Agag aop 
meritava di esser risparmiato, e lungi dall’ agire per un mo- 
tivo di el udei là , Samuele volle punirlo delle sue crudeltà. 

’*■ ■» Ala un' sacerdote tagliare in pezzi un sovrano !... » 
Egli non era più sovrano ; sepza terre c senza suddi- 
ti , eglrera sottoposto al .comune anatema. A questa ra- 
gione generale si 'univa la pena che meritavano i scoi delit- 
to e 1 abuso clic egli avéa fatto del {'autorità. Poiché la tua 

spaia ha tolto tanti jì gii alle loro madri , la tua sarà da 

Ai •» --a****' . 
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V» innanzi senza fgk -, gli disse Samuele ( I dfSJfc Xfa 

*>.*33 ).. : ; ,4 

li lattamento ohe Agag spkrimentò fa d*mqué> ìft.pafc 
«e la fona «Iella sua inumanità , mentre egli ' eYMtaft solo 
^ capotili-** popolo prose ritto mia mi ^sangtìfimrrfo trte*. „ 

* no * Quando all' espressione ebraica Se hasoph che4à ' 

gata >lia tradotto- in frustra concidit , Sa muele rneMe Agj|» 
hi pezzi , i Settanta l’ hanno teadotta-pe^ <Escphus e , aori» 
ato «li Sphaeo , io taglio il coti», ri» keddo , io pòi igo 
«morte . Questa versione è preferibile a quella della Volga- 
ta - i°. élla è autentica come la Volgata ed ha il 

su quella di- essere «lata fatta ia,.*o tempo più^viciuo a 
quello in. end era in uso l'EW. a*. Giuseppe TOU*h*im- % 
teso 1’ espressione Scasaph in uir altro senso , perchè egli 
djee cbe-- Samuele ordinò «he Àgag fosse messo t morite 
aU’ istante ( Antiche Ub. ir. cap. y ). )». Sphazo, Ore c ' 

«fr, ‘è per confessiou dai Grami» a t ici una metatesi o tra- 
sposizione delle lettere di Schasapk,' t qucst’ultima espressio- 
ne ha duuque il medesimo significato che la prima, la qua- 
le denota : Io taglio il collo , io uccido , io metto a morte , 
c mai io pongo in pezzi. La lingua Greoa è formata in 
gran parte di Fenicio o di Ebraico. Samuele disse ad A gag : 

Come questa spada ha rapito i figli alle loro madri, cosi 
tua madre fra le donne sarà senza figli. Si vede per que- 
ste parole che Samuele volle trattare Agag nell’ istess;T ma- 
niera con cui trattò gli altri, e questa presso i sacri att*f V: - 
tori era la legge del taglione e presso i profani la legge di 
Radamente. Ora non è v crisimile che Agag avesse pósto in 
patri quelli che aveva fatto perire' , mentre coti una spada 
#«n si mettono gli uomini m pezzi. .Finalmente l’età «fi Sa- 
miide , 1’ espressioni del testo , il genio <Wfe lingua ebrai- 
ca , tutto porta a credere che il profeta non messe a mor- 
te egli stesso Agag , ma soltanto che diede ordine di farlo » 
moiiio, e così 1 intese Giuseppe. Niuua cosa & più coatu» 

Be BOn *°^° «egli Ebrei e Greci autori , ma anche boi !»■ 
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tini , quanto il dire chi; qualcuno ha latto uua cosa , pef 
due che egli 1’ ha fatta mettere in esecuzione. Del resto noi 
abbiamo fatto vedere che Samuele non era sacerdote. 

» Aggiungon gl’ increduli che questo fu un sacrifizio 
» di sangue umauo , poiché l’ istoria dice che ciò feccsi 
» davanti al Signore ( ibid. ) ». 

Ciò non fecesi dinanzi a l’ arca che allora era * 
Gabaa , nè davanti al tabernacolo che era in Silo , nò so- 
pra un altare eretto in Gaigaia : queste espressioni acan- 
ti al Signore , significano dunque soltanto clic Dio (u te- 
stimone dell’ esecuzione dell' ordine che egli avea dato. 

» Finalmente sembra assurdo agli increduli che Dio 
» comandi l' uccisione di tutte le pecore e di tutti gli asini». 

Kob risparmiando più gli effetti che le persone fe- 
cero vedere gli Ebrei che essi non agivano nò per Cupidigia 
uè per risentimento, ma unicamente per obbedire a Dio che 
li incaricò di eseguire il decreto pronunzialo da ù lungo 
tempo contro gli Amaleciti. 


NOTA XIX. 

$ul vers. l\. del Cap. XP1. del J.° Libro 
, „ dei Re. 


* VJ\. Fece adunque Sa- vanigliati i seniori della cit— 
muele come gli avea detto tà , e gli andarono incan- 
ii Signore . Ed andò a tro , e dissero : Porti tu 
Ectlem, e ne restarono ma- pace ? 

• • a . . ' » \ 

» Gli abitanti di Betlcm dicono a Samuele ( Poli. 
» lì ih. spie g.) : vieni fórse qui tu con uno spirito di pa- 
ss, ce ? iktlent non apparteneva dunque a Saule , e ciò ò 
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» vcrisimile , perchè Gerusalemme clic v’ era dappresso 
» non gli apparteneva ». 

I Gebusei è vero che al tempo di Saulc possedevano 
la fortezza di Sion , ma non possedevano Betlem , precisa- 
mente perchè questa piazza apparteneva a Sanie, i suoi prin- 
cipali abitanti informati del dissapore che era tra quel prin- 
cipe e Samuele , dimandarono a questo profeta se egli loro 
apportava la pace: eglino temerono che non venisse a ri- ' 
fugiarsi presso di essi , c clie non attirasse la collera del 
principe sulla loro città. 

r^éft’V ** 



NOTA XX. 


. : . ■> *v 

Sul ver s. i3. del Cap. XVI. del f.° Libro 
dei Re. 


V.IÌ. Samuele adunque giorno in poi lo spirito del 
prese il corno delC olio ,. ed Signore si posò sopra Da - 
alla presenza de' tuoi fra- ridde, e Samuele parti , ed 
telli lo unse : e da quel andò a Ramatka. 


a» Samuele , dicon gl’ increduli ( Spirito del Giu- 
» daisino , £ib. spieg. Morgan , Quadro dei Santi , Qua- 
» dro del genere umano ) , padrone di fare e di disfare 
» i Re , suscitò un competitore a Sanie : egli nascostame::- 
» te consacrò Davide , introdusse alla corte questo tradi- 
y> tore , a cui Saulc diede la sua figlia in matrimonio. M.t 
» ben tosto i maneggi ed i progetti di Davide sostenuti dal 
» profeta , arrecarono a Saule un affanno mortale, e lo im- 
» inersero nella più nera malinconia. Samuele dal suo lato 
» predicò il tumulto e il disordine in nome di Dio , e tale 
» fu la sorgente della guerra quasi "continua che regnò i* 
la seguito tra i fU Ebrei ed i profeti », * - . 
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Tulli questi falli son falsi. Samuele non ha fallo 
disfallo i Re , poiché Saule fu eletto a sorte c conservò il 
suo Reame fino alla morte. Samuele uou gli eccitò un com- 
petitore i ma gli prescrisse il successore per ordine di Dio , 
e dopa la morte d. Saulc , questa sedia tu ratificata pri- 
mieramente dalla tribù di Giuda e in seguilo dall' altre' tri 
bù {li. dc'Rc li. v. 4- V* v. 3 ) . Davide non ha ma. 
tentato d'impadronirsi della corona di Saule, egli ha ri-, 
sp.. mirto al contrario i giorui di questo Re divenuto suo 
persecutore ; ed ha lasciato regnare tranquillamente Isboscth 
figlio di Saule sulle dieci tribù. Non fu Samuele che in- 
trodusse David alia corte; quest' ultimo vi fu chiamato 
a motivo del suo talento per la musica , e in seguito a 
cagione della sua vittoria sopra Golia . L’ odio di Saul 
derivò dalla gelosia c non dal risentimento dc'suoi maneg- 
gi : egli era stato sorpreso dalla malinconia prima di rico- 
noscer David , poiché lo fece venire a fine di essere solle- 
vato al suon degl’ istrumcnti ( I. de Re 16 . r>. a3 ). Fi- 
nalmente questo Re era sì poco scontento di Samuele, che 
volle ancor consultarlo dopo la sua morte , c. fece richia- 
mar la sua ombra dalla Pitonessa di Eudor {ihid.XXVU. 
v- ii ). Samuele non ha mai predicato uc il disordine , 
nè la sedizione ; una prova del suo attaccamento per Saul 
è che egli non cessò di piangere la sua perdita fin dal mo- 
mento ehc ei seppe che Dio era risoluto di punir questa 
Re sventurato ( ihid. XV. v. a3. XVI. v. \ ). 

Dunque sopra uq tessuto di grossolane imposture e for- 
malmente contraddette dall’ istoria , gl’ increduli hanno di- 
pinto Samuele come uu furbo ed un sedizioso , che ha sa- 
crificato tutto alla sua ambizione e al desiderio di mante- 
nersi in un posto usurpato ; che nel rammarico di esser de- 
caduto dalla sua autorità , ha fatto dogli sforzi continui per 
strappar lo scettro dalle mani di un principe clic egli itoti 
*vea messo sul trono che per farne il suo proprio suddito . 
In tal guisa hanno essi intrapreso di persuadere agl’ igno- 
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ranti che tutti i profeti erano stati tanti furbi , die tutti i 
ministri degli altari ioti tanti scellerati , in una parola che 
ogni uomo zelante per la religione , è un uomo odioso. 


N O T A XXI. . 


.Ci + 


Sul vérs, i/(. del Cap. XVI. del I.° Librai,' 
| dèi Re, 


» « 


V. 1 4 • Cfa « ritirò da lo il Signore ) ano spiritò 
Salti lo spiri o del Signore malo, 
e lo vessava ( permettendo- 

» Un soffio maligno di Dio , cipè a dire un soffio ma- 
» ligissimo, dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , avea reso 

» Saul maniaco ma è provato che i Giudei non 

» conoscevano ancora lo spirito maligno e il demonio clic 
» imposscssavasi del cotyO degli uon^mi : questa dottrina 

dei Caldei e dei Persiani era loro sconosciuta, e finquì non 
» liavvcnc ancor questione nei libri santi ». 

11 contrario di questa asserzione è provano dall’ Istoria 
della Maga di Eudor riferita in questo medesimo libro, e di 
Cui noi parleremo in una^ delle note seguenti. Ciò è anche 
provato dalle leggi musaiche contro gl’iudovini, i maghi ec. 
( Deut. XXII. v. ìS .). 

Vedasi anche la Nota XXXIII sull’ Esodo. Vedasi in 
fine la nostra Nola XXIX sulla Genesi , ove abbiamo cOu- 
futato Voltaire in proposito del Gigante Golia. 
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NOTA XXII. 

1 

Su i vers. 55 e 58 del Cap. XVII. 
del /.*. Libro dei Re. 


% 




r.55. Or m quel punte. Per la rifa tua , a re , A 
in cut iSon/ at'ea valuto noi so. 

Patiti, che andava contro 58. £ &ni/ gfc dissel- 
li Filisteo egli avea detto Giovinetto, di quale stirpili 
é<l Àbncr capitano dell' e- sei tu f E David disse: A* 
servito : Abncr , di qual Jà- sono fglinolo del tuo servo 
miglia è egli questo giova- Isbi di Bcdem. 
netto ? Ed Abncr gli disse: 

- • I 

r Come mai Saul , dice Voltaire ( Bib. spiegata ) , 
» ignora egli dii è questo David ? come Hon riconosceva 
» egli il suono della sua arpa , il suo scudiere ? Noi noa 
» sappiamo scioglier per niente questa difficoltà ». 

Frattanto non è difficile il trovare il modo di scioglier- 
la. Non si può primieramente attribuirne là causa alle alie- 
nazioni di spirito a cui Saul era divenuto soggetto? a°. Da- 
-vid non era comparso d’ aranti a Saul se non per calmare 
la sua frenesia : egli crasi ritirato a Bctlcm per condurre 
a pascere le greggio di suo padre , mentre clic i suoi fra- 
telli servivano nell’armata ( I. de' Re XFII. v.iS). Quan- 
do egli ritornò al campo per saper di loro novella , non 
comparve che nel semplice equipaggio di pastore-, è egli 
sorprendente che nè Saul nè Abncr non P abbiano ricono- 
sciuto al momento? D’altronde Saul non dimanda chi è 
questo giovine , come 1’ ha espresso Voltaire nella sua in- 
cèdei traduzione : egli solamente dimanda qual è la sua 
'famiglia. : fatto che un sovrano facilmente dimentica, quan- 
do questa famiglia comparisce di rado alla corte . Aveva 
Saul una ragione tutta particolare di richiedere di (pialla- 
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miglia era questo giovine che si accingeva a combattere il 
Golia, perchè se egli ritornava vincitore sposar dovea la fi- 
glia del Re. 

» Non può ancora comprendersi ( ìbul. ) , come David 
» portò la testa del Gol.a a Gerusalemme, che non appar- 
> teneva al popolo di Dio, ed è questa un’aaticipazione ec.» 

La città di Gerusalemme dividevasi in alta e bassa : 
le tribù di Giuda e di Beniamino oratisi da lungo tempo 
rese padrone della bassa città , ma i Gcbusci si erano man- 
tenuti nell’ alta che era situata sul monte di Sion ( Gios.Af ' r . 

%>. 63 . Ciad. 1. v. 7. 8. c ai. II. de Re V. v. 6. 07). 
Apparisce dal capitolo diciottesimo del primo Libro dei Re, 
clic David dopo la sua vittoria percorse molte città d’Israe- 
le portando la testa del Golia : che egli la porto anche a 
Gerusalemme, ove dalla bassa città egli veder la fece ai Ge- 
busei che occupavano 1’ alta , affine di gettar la costerna- 
zicue tra essi. 

• ry* T" “ • 

■ Jf © T A XXIII. 

Su i Gap. XV ili. e seg. del 1° Libro dei Ré , 

che contengane la storia intera di David. 

I Manichei , Bayle , gl’ increduli moderni , Tindat , 
Morgan , la Filosofia dell’ Istoria , le Osservazioni di Ba» 
«ilio sopra David, le quistioni di Zappata, l’ esame importante 
di Bolinjbrookc, l’artjeolo David delle quistioni suH’Ehcì- 
clopedia, le riflessioni decisive sul Giudaismo, il quadro dei 
Santi, la Bibbia spiegata» 1 » spirito dal Giudaismo ec. tut- 
ti questi Autori respirano il medesimo furore contro i prin- 
cipali personaggi dell’antico Testamento, e specialmente con» 
tro David. Ecco il ritratto ebe essi fanno d. questo Pi incipe. 

In questo assassino riverito che i libri degli Ebiei Inni 
no appellato per eccellenza tm uomo secondo il cuore ^dj 
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«Dio, e che i Cristiani riguardano ancora come il modello 
«dei Ile, noi non vediamo che un riljelle contro Saul, uu 
«usurpature della sua corona , un ladro, capo di masnadic- 
•vri , un capo di banditi clic scorre le campagne con una 
«truppa di scellerati, senza far distinzione di amici e di nc- 
» ni ivi , portando via tutto ciò che gli si para d’avauti, u» 
«adultero , un assassino, un mostro di lussuria e di r cru- 
deltà, che ei contamina ad ogni istante colle più nere azio- 
»ni : pertido verso Achis che avcagli dato asilo , iufedelc al 
«suo amico Gioitala , crudele cogli Ammoniti dopo averli 
«Vinti, ingiusto con Nabal dopo averlo spogliato e fallo pe- 
«rire in termine di pochi giorni, lasciando dei forti sospet- 
ti nello sposare la sua vedova sul momento: finalmente ve* 
«luttuosa è la sua vecchiezza e vendicativo fino alla mortai 
«Prima e dopo di esser salito sul Trono per l’appoggio c per 
«l'assistenza, dei Sacerdoti, non à la sua vita che un tessuto 
«di tradimenti c di scelleratezze . In una parola noi veder 
«non possiamo in un uomo di siinil fatta un amico di Dio, 
«ma un amico dei Sacerdoti, un uomo secondo il lor cuore. 

Tali sono le veementi declamazioni , i rimprocci ac- 
cumulati e 'l’audacia delle accuso degl’ increduli contro Da- 
vid. Noi vi risponderemo colla maggior brevità che ci sa- 
rà possibile. - 

prima di esaminare questi rimproveri torna in accon- 
cio V osservare elle gli adoratori del vero Dio non sono 
«tati tutti modelli di virtù ; che molli hanno avuto delle 
passioni c delle debolezze e che sovente hanno dato dei 
cattivi esempj. La Scrittnra riferisce ^imparzialmente il be- 
ne e il male che essi hanno fatto; e rendendo giustizia alla 
JorO fède ed al loro zelo , non ha mai canonizzati i loro vi- 
ri. Del pari che gli uomini i più empj operano talvolta del 
bene , ed i più religiosi hanno •- pagato all’umanità il tributo 
delle loro scandalose cadute. Sopra un fatto isolato c di- 
viso non decsi giudicar del merito di uu uomo , ma sul 
della sua condotta : egli è proprio della giustizia di 
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semate il male , -quamlo ii Lene predomina ,’ ramtttentaoslco- 
si clte in questa bassa valle raramente è portata alia «uà 
pcr/ezion la virtù. Tale è la risposta die dava già S.AgQ« 
stino ai rimproveri “dei Manichei contro i personaggi deh’ 
aulico Testamento. -, i. i 

Ai nostri giorni si La per un Santo un uomo cim ila 
praticalo tutte le virtù in un grado eroico , e nella vita 
di cui possono appena scoprirsi delle macchie leggiere : il 
pome di giusto , di serro di Dio , di uomo secondo si 
cuore dì Dio , non ha sempre nella Scrittura un senso 
tanto esteso c diffuso , c significa comunemente un 'uomo 
che non ha abbandonato il culto del vero Dio , che no* 
ha offerto incensi alle false Divinità , e niente più. Sotto 
la Musaica legge un uomo di questo carattere, quantunque 
soggetto d’ altronde a molti vtej , potfca pretendere ai Le.-* 
nefizj temporali iu forza della promessa generale die Dio 
fatta aveva ai Giudei di ricolmarli di beni quando restas- 
sero fedeli alla lor Religione. Questi beni temporali noa 
.devono esser considerati come la ricompensa o l’ approva- 
tole del delitto, ma come nu effetto della promessa gè» 
iterale annessa ed inerente alla legge. Dio l’ eseguiva senza 
pregiudicare ai diritti della sua giustizi» che punisce nelì’al- 
ira vita luti’ i delitti , quando non sono stati espiati iu 
questo Mondo con un pentimento sincerai 

Non è lo stesso sotto l’evangelica legge : Dio non ha 
rinnovato la promessa dei beni temporali che egli avea fat«a 
ta ai Giudei : così sotto la nuova legge la- prosperità* tem- 
porale di un uomo non prova nò i suoi vizj nè le sue vir» 
4ù; sotto la legge Musaica ella provava una sola cosa , li 
perseveranza cioè di questo uomo nel culto dfel Signore e 
nella' vera Religione. 

>- Quando Samuele dichiara a Saul che Dio si ha scelto 
ttn uomo secondo il suo cuore , questo significa secondo 
H genio della lingua Ebraica che Dio si ha scelto- un uomo 
tal quale a lui piace , e- che meglio- a lui .obbedirà 



60 La Santa Bibbia 

( I. dc'Re II. 35 . Il- deRc VII. v.i\. I. Paralip : 
XVII. v. 19; li. Parati/). I. v. 11. ). Secondo il mio 
cuore significa secondo la mia volontà , come è di mio 
gradimento. Ne ser,ue «gli da ciò che David è piaciuto a 
Dio in tutte le cose , clic mentre a lui piaceva quando era 
stato scelto, non ha mai «essalo di piacergli in tutto il 
corso della sua vita ? ALusando in tal guisa dei termini si 
può imporne agl’ ignoranti agli uomini poco riflessivi e su- 
perficiali , ma non si potrebbe ugualmente imporne a quelli 
che son Lene istilliti . 

David non è in tutte le cose il morb i lo dei Re , ma 
nella sommissione a Dio , nella sua penitenza dopo il pec- 
calo , nella sua applicazione agli allari , nell’ ordine che 
«gli ha fatto regnar tra i suoi sudditi, nel suo zelo per- 
ii cullo di Dio , ec.' 

Vediamo ora in- particolare le sccilcralezze di David. 
Secondo i moderni filosofi i i°. un ribelle , un usurpato- 
re della corona di Saul. Ma qual atto di ribellione ha 
«•gli commesso ? quando ha egli tentato d’ impadronirsi 
della corona di Saul ? Venga citato a noi qualche fatto , 

« qualche passo per giungere a questo scopo. Ei fu consa- 
crato da Samuele senza averlo prevenuto , senza aver fatto 
niente per far cader sopra di lui la scelta di Dio. Per la 
sua vittoria sul Golia egli si rese geloso a Saul , ma dimo- 
strò «-gli alcun desio di occupare il suo posto ? Saul preso 
dalla malinconia vuole ucciderlo dopo avergli dato in m.i- 
tnmonio sua figlia : scn iugge David , e questo è un ri- 
tti tarsi ? Gionata figlio di Saul biasima la coudotta del 
'ino genitore e sla costarli) mente attaccato a David : ecco 
tuttavia un ribelle secondo gl’ moduli. Padrone di atten- 
tare alla vita di Saul che perseguitavalo a roano armata , 
ci lo risp; ruiia e si giustifica : A Dio non piaccia che io 
aggravi la mia man% sopra il mio padrone , sopra l'unto 
I Signore ! ( /. di' Re XXIV.). Saul confuso riconosce il 
suo torto, piange la sua colpa , <d esclama: Omiojì^ko 

' - - Jfc 
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Jìenid In sei più giusto di me, tu non mi hai fatto che 
del bene , ed io ti rendo in cambio del male. Non evvi 
qui alcuna ribellione , e non è cosa sirana che gl’ incredu- 
li si ostinino a calunniare un uomo a cui il più implaca- 
bile dei suoi nemici ò l'orlato a fender giustizia ? Se dopo 
la morte di Saul , David fu elevato sul Trouo, ciò fu per 
la Ubera scelta di due Tribù, c non v’ tra alcuna legge 
clic rendesse il Legno ereditario. 

» Gl’ increduli pretendono che egli coll' assistenza dei 
» Sacerdoti sia salito sul Trouo. » Questa è una falsità 
meutre egli vi è salito il ripetiamo, per la libera scelta 
della nazione dopo la morte di Saul , e i Sacerdoti non 
vi hanno alcuna parte . La sola cosa che ha rimproverato 
ai Sacerdoti Saul è di aver dato del pane a David e 
alle sue genti in tempo della sua fuga . Quantunque que- 
ste genti non fossero punto colpevoli , ignorando la rottura 
sopraggiunta tra il genero ed il suocero , Saul ue fece 
morire 85 , e passò a fil di spada lutti gli abitanti di 

Noi e ( ibid. XXII. ) . Questo atto di tirannia e di 

crudeltà non è biasimato dagl’ increduli , l’odio e il furore 
dei quali non cadono clic sopra David. 

» i°. David è un ladro, un capo di masnadieri , un 

» capitano di Lauditi , ec. : egli esercita per tutto i più 

i> inauditi assassinj , e saccheggia egualmente le terre dei 
» nemici e degli amici, ec. ». 

In che consisteva mai questo preteso assassinio ? Tino 
all’epoca della sua fuga, David non aveva saccheggiatole 
terre dei popoli vicini' nemici e in guerra cogl’ Israeliti, che 
per gli ordini di Saul suo Sovrano. Obbligato ad allonta- 
narsi , egli si pone alla testa di 4 00 uomini che erano sen- 
za sollievo , impiega il lor valore contro i Filistei che as- 
sediavano Ceila e devastavano la campagna, sulva questa 
C ittà e batte i Filistei ( ibid. XX. e XXIII. ) . Egli 
serviva adunque Saul c la sua nazione anche nella sua di- 
sgrazia . 


J 
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3. » Fgli rapisce Abigail dopo avere spogliato e 
» fatto morire Nabal suo marito ( Bibb. spi g. ). » 

E dove dicfsi mai clic Nabal cv» stato spogliato? (ìli 
stessi domestici di questo proprietario intrattabili , rendeva- 
no testimonianza clic David, ( 1. dèRcXXF r .v.%. i5.e seg.') 
e lep-sue genti, lungi dal far loro il menomo torto, li pi*o- 
teggevano continuamente insieme colle loro grigie c (Mitrò 
le vessazioni degl i Arabi. Fu in queste circostanze clic Da- 
vid gli fece addUbandare in una maniera la -più rispettosa 
/( ibid. v. 6. e scg.') una piccola parte delle generosità che 
frano in uso nelle leste campestri -, ed è questo il procede- 
re di un masnadiere? Qual' è il partito estremo che prende 
David di vendicarsi , se non quello di un guerriero provo- 
cato vivamente da un’ insultante risposta unita a un inde- 
cente rifiuto. Noi confessiamo frattanto che questa fosse sta- 
ta un ingiustizia : David ne fu preservato dalla prudenza 
fli Abigail, ed egli porse al Cielo le sue benedizioni ( ibid. 
v. 3a. e 33. ). É bensì -una falsità Tessere stato accusalo 
di aver fatto morir Nabal: quest’ uomo finì i suoi giorni 
con una malattia , essendo stato percosso dal Signore 
( ìbid. v. 33. ). David non rapì Abigail, mentre alla mor- 
te di suo marito , ella divenne libera di se stessa , c con- 
senti allo sposalizio di David. I sospetti di Voltaire all'oc- 
casiouc della morie di Nabal e del maritaggio della sua ve- 
dova con David ( Bib. spicg. ) non hanno altro fonda- 
prcnto che la sregolatezza della sua immaginazione, e la ma- 
lignità del suo carattere : tutti nella casa di Saul fin an- 
che alla sua figlia ed al suo figlio, tutti nella casa di Na- 
bal , la sua moglie e i suoi domestici , tutto Israele final- 
mente conoscevano l' innocenza di David e rendevano te- 
stimonianza alla sua irrepreusibil condotta. 

4- Perseguitato sempre da Saul si ritira David pres- 
so Achis Re di Geth , che gli accorda per soggiorno là 
Giltà di Sicelcz : » egli paga , secondo gl’ increduli , coti 
» il tradimento il più nero i benefizj di quelli che gli som;. 
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«udinislrano un asilo ; egli dà ad intendere ad Achis che 
» fa delle corse contro .gl’ Istraditi , cd è anzi contro gH 
» amici del suo benefattore ( Bib. spiega ) che cgH fa le 
>9 sii e corse sanguinarie-, ed estermina lutto fino anche i fan- 
» CÙilli per paura , egli thee , che non parlino. Ma come 
«.questo Re poteva ignorare che Davil combatteva eon- 
Irò. lui stasso.?, a- : - «*• un f* * 

Il rimanente degli si mal coiti de' Qerzei e de’ Ge.s- 

fuvet che abitavano il deserto che separa la Palestina dal- 
1’ Egitto , c contro cui David faceva delle scorrerie , non 
erano- ni gli amici nè gli alleati di Achis. Questi piccoli 
popoli , E origine di cui era differente da quella dei Fili- 
stei saccheggiavano *■ spogliavano indistintamente tutte de 
terre coltivate*, corno fenno ancora al presente gli Arabi 
che girano in questo medesimo deserto. Essi non -erario più. 
amici dei Filistei che degl 1 Israeliti . Se David nasconde 
T oggetto delle sue spedizioni , se egli persuade al Re di 
Geth che. le fa contro gli Ebrei, è tutto questo a fine che 
il Principe sia più*'sicuro di lui. Non diciamo che una tal 
menzogna non sia riprensibile , e la Scrittura non l’ appro- 
va ; ma npi so&tcnghiamo die la condotta di David '-non 
deve tenersi per un’ indegnità nè per una perfidia , poiché 
David serviva utilmente Achis anche ingannandolo . > 

» Finalmente , aggiunge Voltaire ( ibhb ) ecco Da- 
» vid che di scudiere e di genero di Saul diviene forraal- 
» niente Capitano delle guardie del nemico d’ IsraelloT 
» Egli è difficile, secondo il mondo, la giustificazione di 
» questa condotta. »- 

** Non vedutisi luti’ i giorni degli uffizi ali che per sem- 
plici disgusti e senza ave£ ricevuto dalla loro corte alcun 
trattamento che avvicinasi alle persecuzioni che -Saul fa 
continuamente provare a David , passano al nemico , lo 
servono contro i loro antichi Padroni senza che si dia luo- 
go coatto essi ad alcuna censura ? Ma il fatto è che Da- 
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viti non La commesso alcun atto leale di ostilità nè con- 
ilo baul nè contro la sua nazioni. 

5. » Dai id per una detesiabile ipocrisia ( ibid. Spi- 
rito dd Giudaismo. Morgan ) piange la morte di Saul 
» die (ormava tutto 1’ oggetto dei suoi detiderj : ei fa 
it morir quelli che a lui ne recali la nuova ; frattanto egli 
» la la guerra a Isboset suo tìglio die con un tradimento 
» lo toglie di mezzo. » 

David ha piamo amaramente la morte di Saul e di 
donata ; il suo accusatore dice che fu questa una detesta- 
bile ipocrisia : ha egli dunque penetrato nel cuor di Da- 
vid pir esplorarmi i i suoi veri sentimenti? David fa morir 
que.llo clic gliene porta la nuova, perchè questo uomo cou- 
lissi di aver terminato di toglier la vita a Saul, è perché 
egli ha messo la mano sull'iiiito del Signore {fl.de' Re /.). 
K*li colma di elogi gli abitanti di Giahes che avevan data 
la sepoltura a Sa il e ai suoi tigli , e promette di ricom- 
pensarli . Dopo essere stato eletto Re delia Tribù di Giu- 
lia , le altre Tribù riconosceva Isboset figlio di Saul. Que- 
sta divisione mette alle perse i differenti partiti , si dà ua 
combattimento in cui quel di David riporta le vittoria. Ma 
David non ebbe a quel tumulto alcuna parte ; (u impegna- 
to il combattimento nella sua assenza da due Generali l’uà 
dell altro gelosi , A finir e Gnu li ( ibid. II. v. i. ) . É 
vero clic vi eran dispute , rivalità c quistioni d’interessi tra 
la Casa di Saul e quella di DaviJ , ma nello spazio di 
sette anni non si questiona nè di guerra nè di battaglia. 

» Un tradimento toglie a DaviJ il suo rivale . 

j\e fu egli forse 1’ Autore ! vi concorse la sua appro- 
vazione ? all’ opposto ei lo punisce . Isboset fu ucciso da 
due dei suoi proprj ufiìziali scontenti c fuggitivi . alla pri- 
ma nuova di questo attentato DaviJ preso da sJeguo giura 
clic eglino ne pagheranno la pena e li fa mettere a morie. 

» È questa un'eccellente politica, dice Voltaire ( Bib- 
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i> bia spiegata ), e potrebbesi paragonare a quella di Ce- 
» sare che fece morire gli assassini di Pompeo ». 

Ilavvi frattanto una gran differenza. Cesare per inva- 
dere 1’ autorità avea fatto oltremodo la guerra a Pompeo e 
alla Romana Repubblica. David fuggendo di deserto in de- 
serto d’ avanti alla spada di Saul non sguainò la sua col- 
tro quel Principe : egli si ricusò con un’ eroica generosità 
all’ occasione la più favorevole di togliersi dall’ imbarazzo 
del suo persecutore e di regnare : osserviamo ancora che 

Jsboset avea regnato pacificamente per lo spazio d’interi sette 
anni. Un usurpatore, un ambizioso a cui non costati niente 
i delitti avrebbe egli atteso con tanta pazienza la morte del 
suo rivale? a quell’ epoca le Tribù da per se stesse vengono 
a sottomettersi, e riconoscono per loro Re David : i Sa- 
cerdoti non vi prendono alcuna parte (//.e/e’ Re F.u.i.'). 

Un altro filosofo ( Esame import. Cap. III. ).per 
dar più forza alla calunnia dice che David rapì il Trono 
ad Isboset figlio di Saul : ma come si può rapire il tro- 
no ad un Re ucciso ? 

» 6. Gl’ increduli accusan David di aver violato 
» giuramenti che egli avea latto a Gionata suo inseparabile 
» amico , e di avere aggiudicato a un vile delatore i Leni 
» di Milìboset figlio di questo amico ». 

Non s intende come gl’increduli non si coprali di ros- 
sore il volto azzardando simili calunnie. L’ istoria ci dice 
( II. de' Re IA. ) che il primo pensiero di David fu d’in- 
formarsi se Gionata avea lasciato dei figli : che egli man- 
dò a cercar Mifiboset , clic egli lo mise in possesso di 
<utt i beni delia famiglia di Saul ; che gli assegnò un po- 
sto alla sua tavola per tutto il tempo della sua vita ; ed ò 
questo un tradire i suoi giuramenti? David fuggitivo d’avan— 
ti al suo proprio figlio .Assalon ò avvertito da un delatore 
che 'Mifiboset è un ingrato , che non ha voluto seguir la 
fortuna del suo benefattore : ingannato da questa calunnia 
aggiudica a questo perfido tutt’ i beni di Mifiboset' ma 
x Vu- Clot T. ir. 5 
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di- ingannato quando egli risale sul Trono, non gliene lascia 
die una inetà e rende l'altra a Mifil)oset{ iLid.XIX.v. 29.): 
egli agisce in tal, guisa , perchè cercando di contentar tutti 
in un giorno in cui conveniva tutte seppellir le (azioni, e- 
gli non volle contristar Sita, a ragion del servizio che que- 
sti gir avea reso nel suo estremo bisogno. La gioja con cui 
Mifibosct accettò questo partaggio , 1 ’ offerta che ei fece di 
ceder tutto a Siha ( ibid. s>. 3 o. ) mostrano che egli era 
Leu sicuro che David lo indennizzerebbe ampiamente di tut- 
to ciò che la necessità delle circostanze presenti l’ avea co- 
stretto a toglierli , e la premura eli’ ebbe questo Princi- 
pe di sottrarlo ìnsiem col suo figlio Urica alla vendetta dei 
Gabaoniti per riguardo al giuramento che avea fatto a 
Gioitala ( ibid. A Al. v. 7. ) fa ben vedere che Mifibo- 
^ set non si era ingannato pensando così ; e che avea ripreso 
nel cuor di David il posto che vi aver avuto da prima. 

, . Quando i Gabaoniti dimandarono a David tutt’i di- 
sf emioni di Saul per metterli a morte , essi orati ridotti al 
numero di nove , cioè ai due figli di Resfa , Armoni s 
Mifihoset ( che gl’ increduli per calunniar David han con- 
fusa', maliziosamente col figlio di Gionata ), ai cinque figli 
che Mitol figlia .di Saul aveva avuto da Adrich, e a Mi- 
fihoset e Mica sito figlio , i cui discendenti son descritti io 
Uba lunga serie di generazioni nel primo Libro dei Parali- 
pomeni ( Ca/t. Vili . ). Questi due ultimi ‘discendenti di 
(jìiO nata, erano i più considerabili e i soli che aver potes- 
two qualche titolo colorato di pretendere alla corona : gli 
mitri sette non vi avevano alcuna apparenza di diritto , non 
I discendendo da Saul che per via di figlie. Se David fosse 
( stato uno di quei politici sospettosi che credono non po- 
itersi mai prendere abbastanza precauzioni- per rendere il trono 
sicuro , egli aveva in questo caso una bella occasione di 
disfarsi di questi due Principi senza esserne biasimato : ma 
questo Re osservatore esatto e religioso della sua promessa 
• snoi giuramenti li liberò dalla morte che essi no* 
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tvrebher potuto evitare senza le sue preghiere e senza la sui 
fermezza. Si giudichi /n seguilo ciò che dee pensarsi degl’ 
increduli che imputano il più .nero delitto a David , non 
solo senza provarlo , ma contro tutte le prove di una Con- 
dotta onninamente opposta. 

7. * Come , dicono ancora gl’ increduli ( Spirita 
ì>del Giddaismo ) un tal mostro potè egli passar per un 
»eroe. ? Ecco perchè margrado tutte le sue scelleraggini, e- 
»gli trbvò grazia d’ avanti ai Sacerdoti, egli fu loro sempre 
«sommesso, fece loro dei regali, fu zelante per la sua Reli- 
ngione, esercitò conUjp gl’idolatri le più* grandi crudeltà e li 
«distrusse senza pietà. Agli occhi del Sacerdozio basteranno 
«sempre questi titoli per- cancellare tutte le iniquità. 

Se David ha Uovalo grazia avanti ai Sacerdoti , per* 
chè dunque questi medesimi Sacerdoti hanno lasciato sussi- 
stei c nei Litri Santi tutt' i fatti che poco onorano la sua 
memoria ? perchè non hanno detto Una parola delle pretese 
generosità che egli loro ha fatte , ne delia sommissione che 
egli ebbe sempre per essi? Noi non troviamo nell’ istoria 
questi aneddoti nati dalla calunnia e dall’ odio della Reli- 
Jigiotte. È .verissimo , che David fu zelante per la Re*- 
ligione , e che egli n’ è stato lodato dai Sacerdoti , ma ciò 
è bastato ai ior occhi per cancellare tutte le sue iniquità ? 
hanno eglino dissimulato al conti ario che questo Principe 
pianse e confessò i suoi falli? che ne chiese a Dio perdo- 
no , che ne /u punito per la morte di un figlio nato di 
adulterio , pel disordine che regnò fra i suoi figli , per la 
ribelhon di Assalonne, per l’oltraggio fatto alle sue mo- 
gli , per la sedizione di n c tribù , per gl’insulti dei suoi 

sudditi , ec. ? 

Quanto alle crudeltà che egli esercitò contro gl’idota- 
tri, quali piove se nc danno? » Secondo gl’ increduli 
» ( ibid. Bibbia spicg . Dizion. di Bayle art. David. Diz. 

| » Jilosqf. ) egli avendo preso la Città di Rabba nc fece 

» escir gli abitanti , e fece passare sopra di essi degli erpi- 
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* ci , dei carri armati di ferro c di taglienti per frangerli 
'» e metterli in pezzi , egli ne fece altri segare , un gran 
» numero fu gettato nelle fornaci ove cocevansi i mattoni. 
» In tal guisa , dice la Bibbia , trattò David le Città de- 
si gli Ammoniti » . 

: » La maniera , aggiunge Voltaire ( Bibbia spiega- 
si) ta ) con cui David trattò i Moabiti, rassomiglia alla 
» favola che si i spacciata sopra Businde che faceva mi- 
ri surare i suoi schiavi alla lunghezza del suo letto , e lo- 
ri ro tagliava le membra che sorpassavano i limiti , ed 
» allungava con Ielle torture le membra che non eran 
•» lunghe abbastanza ». 

La Bibbia dice nel Testo originale che David con- 
dannò gli Ammoniti ai lavori degli schiavi , alla sega , a 
tagliare e segar della legna , a strascinare i carri e gli er- 
pici di ferro , a formare e cuocere del mattoni ( II. 
de Re XII. vers. 3 i. /. Parai. XX. vers. 3 . ) . Le no- 
* «tre versioni non rendono esattamente il senso del Testo , 
ma la Bibbia non è responsabile dell' inesattezza dei Tra- 
duttori nè deli’ ignoranza degl’ increduli. Ecco il passo tra- 
dotto parola a parola e letteralmente : et posuit populum 
ad serrani > et ad trahas fcrreas et ad secures ferreas et 
i transire feeit eos ad fornacein : Egli pose quel popolo alla 
sega , loro fece tirar dei traini di ferro ( di cui facevasi 
uso per fare eseire il grano dalle spighe ) , fece loro ta- 
gliar delle legna , e li occupò a formar dei mattoni e a 
farli cuocere ( Ftd. Bullel. Risp. critic. T. I. p. 217.). 
ZVon hawi in ciò niente di crudele , niente d’ingiusto, nien- 
te che non fosse autorizzato d;._\ diritto delle genti, e trai- 
tavansi cosi allora gli schiavi o prigionieri di guerra. 

Questa spiegazione è sostenuta dalle versioni Siriache 
ed Arabiche. La prima traduce il Testo in tal guisa: Da- 
vid escir fece il popolo che era nella Città di Rabbatti , 
egli fece metter loro i ceppi ai piedi e incatenali li , e 
feceli passar per la misura. 
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Leggesi nella seconda ; gl' Israeliti fecero uscir tutto 
1 il popolo da Rabbatti , David li fece legar con delle cor- 
de e con delle catene , e li fece passar <f avanti a se i 
avendo determinato una certa misura , apparentemente per 
impiegar quelli che erano i più grandi ai faticosi travagli, 
a cui la piccolezza e la debolezza dell’ età non permetteva- 
no di assoggettare gli altri. 

Quanto alla maniera con cui David trattò i Moabiti 
( II. de'Re VlII.v. 2. ) e che Voltaire vorrebbe assomi- 
gliare alla favola di Busiride , basterebbe il far riflettere 
che questo preteso tiranno d’Egitto non è altro che la tonfi 
1 fca di Osiride , ma non è questo il luogo di discutere un 
tal punto d’istoria o di favola: noi addimandiamo sola- 
mente qual rassomiglianza vi è tra delle corde che impie- 
gansi a dar la tortura e delle corde destinate a marcar 
delle divisioui ? David l’ impiegò a separar quelli tra i vinti 
che ei condannava alla morte , da quelli che riserbava per 
coltivare il paese a carico di tributo : ma David non eser- 
citò questi rigori che verso i nemici presi coll’ armi alla 
mano , quando che la favola dice che Busiride esercitava 
. la sua crudeltà sopra stranieri egualmente innocenti che sven- 
turati , spinti dalla tempesta o da qualche altro accidente 
sulle coste d’Egitto. 

8 Le riflessioni degl’ increduli sull’ adulterio di Da- 
vid con Betsabea , c sull’ omicidio di Uria sono de sole che 
abbian fondamento ; ma nè i Sacerdoti , nè gli scrittori 
hanno scusato questi due delitti. Tu hai dispregialo i 
miei ordini , dice il Signore ( II. de' Re II.) tu hai pre- 
so la moglie di Uria , ed hai fatto perir quest' uomo 
per mezzo della spada degli Ammoniti : io li dichiaro 
che dalla tua casa non partirà la spada , io vado a 
farvi piovere le calamità : un. altro rapirà le tue mógli 
sotto gli stessi tuoi occhi e le disonorerà davanti alice 
faccia del Sole. Tu hai creduto $ occultare il tuo delit- 
to , ma io lo tenderò pubblico e sarà noto a tutto Ismc- 
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le. £ coti che il Profeta Natan minaccia dalla parto « 

Dio il suo Ke; ed è in tal guisa che Duriti trovò grazi 
davanti ai Sacerdoti. , ’ 

Gl' increduli frattanto ( Sfililo del Giud. Cop . P 
Morgan. T. a. p. 1 85 , 186. ) dicono , die «dopo le pi 
d grandi scelleratezze stasane libero c in pace a danzar di 
«vanti all'Arca, per comporre uu Salmo, o per dire al Sj 
« gnore io ho peccato , e i Profeti 1 ’ assicuravano ben test 
«della misericordia divina, calmavano i rimorsi della sua co 
«scienza straziala , e cader faceauo sopra il suo popolo 
«castighi che egli solo avea meritato.» • ' 

Davide starasene in pace ! La minaccia di Natan fi 
ella adunque inefficace ? Quando Davide confuso grida ; / 
ho peccato contro il Signore , il Profeta risponde soltan 
to : Dio ti rimette una parte della pena , tu non mor 
vai : ecco tutta la remissione. Ma il figlio di Davide, mal- 
grado le sue preghiere , i suoi digiuni e le sue lagrime soc- 
combe alla morte 5 la sua figlia Tamar è disonorata dai 
proprio fratello , e inaridisce pel dolore : è ucciso Ammoni 
da Assalonne ; questi bentosto gli eccita il popolo alla sedi- 
zione , c vuol rapire la corona a suo padre ; Davide e ob- 
bligato a fuggire , egli è oltraggiato da Sernei ; sono ia 
pubblico violate le sue mogli , ci soffre le ingiurie del suo 
generale ; dopo la disfatta di Assalonne , egli è anche in- 
certo se a lui verrà restituito il Trono ( li. de'Re XIX. 
e XX. ). Ecco come egli se ne stava in pace. Non ces- 
sò di far penitenza in lutto il tempo della sua vita, e gl' 
increduli voglion forse rimproverare a Dio ù* aver perdona- 
to al pentimento ? 

Gl' increduli aggiungi' ro che i Profeti facevan cadere 
sopra il popolo i castighi r he David avea meritalo : di- 
sponevan eglino della diviua potenza c delle leggi della 
Natura ? 

<). » Ma David fece eseguire il novero dei suoi sud- 
* diti e sla scritto che in pena di questa mancanza Dm 
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» fece morire per la pestilenza 70,000 individui . Era 
» questa forse una mancanza per parte di un Re., di v'o- 
» ler sapere il numero dei sudditi ? E se questa era una 
» mancanza , perché punire il popolo per la rnaucan- 
» za del suo Re » ? 

Gl’ increduli qui se la prendono con Dio medesimo , 
perchè non fu nè David, nè i Sacerdoti, nè i Profeti', che 
fecero venir la pestilenza : questo è ciò che S. Agostino 
rispondeva ai Manichei. , 

Osserviamo IV . , che secondo il sacro storico ( 1 1 . 
dc'Re XXIV. t>. 1. ) la collera del Signore continuò a 
irritarsi contro Israele , ed eccitò Davfd a far questo ruo- 
lo. Se il Signore era di già irritato , bisognava che il po- 
polo fosse colpevole , quantunque la Scrittura non. ci dica 
qualjera la sua mancanza : egli non fu dunque punito del- 
la colpa del suo Re , ma della sua propria. - 

11 °. Secondo il Testo Ebraico e la version dei Set- 
tanta , David non venne a capo per far numerare i giova- 
ni al dì sotto di 20 anui ( I. Paralip. 27. v. 22. ). Sua 
intenzione era stata dunque di farli comprendere in questo 
ruolo, e J’ ordine che $gli avea dato non eccettuava veru- 
no. Ora Dio avea proibito ( Esod. v. ìj- ) di compren- 
dere nei ruoli i giovani al di sotto di 20 anni. David sem- 
brava diffidar della promessa che Dio avea fatta di molti- 
plicare la stirpe d’Israele come le stelle del *Cielo ( l.Pa- 
ralip. XXVII. v. 23 . ). Da un’altra parte L’orgoglio so- 
lo a lui ispirò questo disegno , ed è per questo che Gtoab- 
bo gli rappresentò che il Signore crasi pel suo novero irri- 
tato (ibid. XI. v. 3 . ) . David si ostinò e volle che fos- 
sero eseguiti i suoi ordini. 

Ili, 9 11 dotto Michaelis in una dissertazione sull»’ enu- 
merazioni degli Ebrei, provò per l’energia del Testò origi- 
nale e per il confronto dei diversi passi , che il disegno dì 
David non era solamente di far numerare i suoi sudditi , 
nxa di farli arruolare , sia per portar Cariai , sia per loro 
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impor dei tributi , dal che ne deriva che egli diede questa 
commissione a Gioab suo generale, e non a un ministro 
civile . Quest’ ordine era un atto di dispotismo che di- 
spiacque a Dio. 

IV 0 . Se la Volgata sembra dire (II.de Re XXIV. v. i .), 
che la rollata di Dio eccitò David a commetter questa 
mancanza , ella dice altrove , ( I. Parai XXI. v. i. ), che 
fa uno spirito maligno quello che eccitò David a numerare 
il popolo , in guisa tale che questo molesto impulso eh» 
trovasi attribuito a Dio nel primo Libro de’Re , è attribui- 
to a Satanasso nel primo Libro dei Paralipomeni , ed è 
da osservarsi , che tiell’ Ebraico è la medesima espressione 
Visi ,■ eommovit , concitavit , nei due Testi , ciò che Iran 
dato luogo al P. lioubigant di sospettar che i copisti ab- 
biano omesso nel Libro dei Re questa frase dei Paralipo- 
meni , in 'modo che- Icggevasi originariamente : la collera 
•del Signore si accese ancora contro i figli d’ Israele , e 
Satanasso si alzò contro Israele ed eccitò David ec. La 
ripetizione della parola Israel , può aver dato luogo a que- 
st'omissione. Fiat'"'- >o può osservarsi che il novero d’Israe- 
le non essendo da se stesso un male , Dio ha potuto ec- 
citarvi David senza partecipare alla malizia del Demonio 
che vi portò questo Principe , nè alle malvaggie disposi- 
zioni per cui David eseguendolo , dispiacque a Dio. 

io. Prima di rispondere agli altri torti degl’increduli 
contro David , non dobbiamo passar sotto silenzio un ra- 
gionamento di Voltaire divenuto Canonista sulla pretesa 
nullità del Matrimonio di David con Rctsabea : » Il matu- 
ri monio di Betsabea , egli dice ( Bibbia spiegata ) , gra- 
>• vida di David è dichiarato nullo da molti Rabbini e da 
» molti Cementatori ( il Critico non ne cita pur uno ) : 

» Unir moglie adultera tra noi non può sposare il suo a * 

» mante , 1’ assassino di suo marito , senza una dispensa 
» del Papa : è questa e decisione di Papa Celestino III. a 

Non cjtde questiono suUe Mogli adultere uclla de.» 
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eisionc di Celestino III. ( Jur. Canon. CapuL Lauàabilem 
de convers. in fici. ) , cade bensì la questione sopra ino - 
S li cristiane che senza aver commesso f adulterio aveano 
concertalo con dei Saracini la morte de' loro mariti , il 
che fu eseguito . Betsabea non avea concertato con David - 
la morte di Cria , e così questa decisione non la riguarda. 

Pertanto è vero clic tra noi una donna adultera 
sposar non può il suo amante , assass no di suo marito, 
anche quand’ ella non ha avuto alcuna parte all’ assassinio, , 
ma la legge che animila un tal matrimonio , se esso è sta- 
to conti atto senza dispensa non è fondata che sul diritto 
canonico : ella non trovasi nè tra le leggi Giudaiche , nè 
presso il dritto Komano , e noi terremmo per valido il ma- 
trimonio di due infedeli che si fossero sposati dopo un si- 
imi delitto , e se eglino in seguito divenisser Cristiani , 
non si separerebbero. - , 

» È certo che presso alcuna nazione culta e inci- 
li vilita non è permesso di sposar la vedova di quello che 
>1 si è assassinato ». 

La ragione n’ è semplicissima : quando è noto il de- 
litto , 1’ assassino è perseguitato e punito colla morte : ma 
questo non era lo stato di David , perchè era occul- 
to il suo delitto , quando egli sposò Betsabea , e d’ al- 
tronde la sua dignità lo metteva al coperto dagli or- 
dini giudiciarii . 

Ecco dove il Giureconsulto bestemmiatore volea ri- 
volgersi : » Se il matrimonio di David e di Betsabea era 
» nullo , non si può dire adunque clic G. C. è il diseen- 
» dente legittimo di David ». 

Quando gli venisse accordato il suo -falso principio 
non sarebbe giusta la conseguenza . Noi proveremo a suo 
luogo che G. C. non era disceso da David per parte di 
Salomone figlio di Betsabea , ma per parte di Natan nato 
da un’ altra moglie . È poi assolutamente falso che il ma- 
trimonio di David con Betsabea fosse nullo . La nazione 
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Giudaica ha sempre riconosciuto Salomone per figlio legit- 
timo di David. Adonia che pretese dover esser preferito per 
ragione del dritto di primogenitura , noi» contrastò mai a 
suo fratello la qualità di figlio legittimo . Ritorniamo ai 
rimproveri degl’ increduli contro David. 

ir. » Kglino l’accusano di barbarie , di viltà e di 
«spergiuro, perchè rilasciò sette fanciulli ‘della famiglia di 
«Saul ai Gabaoniti che li addomandavano per metterli a 
„ «morte, per veudetta delle vessazioni che aveano provato, 
«dalla parte di Saul ( Bibbia spiegata, Morgan) : Giusta 
» 1 ’ opinione di essi , in alcun luogo della Scrittura non di- 
«cesi che Saul avesse fatto il mimmò torto ai Gabaoniti ; 
«egli era anche loro compatriotta. 

Sta scritto ( II. de' Re XXI. Vi i. e a. ), che 
Saul aveva sterminato i Gabaoniti contro la fede del giu- 
ramento e del trattato per cuN essi erano stati conservati 
sotto Giosuè. Saul non era nato o Gabaon , ma a Gabaa, 
due Città distintissime ( I. de Re X. v. 26. Gios.XVHI 
t>. 25 . e 28, ) . Se i Gabaoniti erano stati compatriotti 
di Saul sarebbe ancora più odiosa la sua crudeltà. 

' Non è vero che David avesse giurato a Saul di uon 
toglier la vita ad alcuno dei suoi figli : gli avea solamene 
te promesso di non distruggere la sua stirpe , e di non can- 
cellare il suo nome ( I. de' Re XXIV. v. n. ) . Ei fu 
fedele alla sua parola e non volle rilasciare ai Gabaoniti 
Mifiboset figlio di Gionata e Nipote di Saul. Se ei fu co- 
stretto ad acconsentire di rilasciare ai Gabaoniti gli altri 
discendenti di Saul , ciò uon fu di suo pieno gradimento , 
ma per far cessare la carestia che desolava i suoi sudditi e 
si dice che ella effettivamente cessòi( il. de' Re I. *'• 1 4-). 
David fece quanto potè per impegnare i Gabaoniti ad ag- 
gradire un ’indenuizzazionc c non potè ottenerlo. 

» Ma perchè mandare una carestìa iu pena delle col- 
« pe di uu Re che noir più esiste »? 

E per , insegnare ai Sovrani che opprimono i debo- 
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J» » che se Ja loro potenza finché ella dura , semina assicu- 
rar loro P impunità , la divina giustizia presto o tardi ven- 
dica su di essi e sulla loro posterità le violenze che eglino 
si son fatte lecite , e la fede delle convenzioni disprezzate . 
Le insidie che Saul avea teso a David per farlo perire, l’uc- 
cisione dei Sacerdoti e degli abitanti di Nobe , la sua per- 
fidia verso i Gabaoniti, la sua avarizia nella guerra con- 
tro gli Amaleciti , l’aver consultato la Maga di Endor , 
tutto questo attirò la collera di Dio contro Saul e con- 
tro la sua posterità. « 

12. I Censori di David dicono elle » i Salmi di que- 
»sto mostro son pieni d'imprecazioni contro i suoi nemici: 
«egli prega sovente il Cielo a rendersi complice delle sue 
«frenesìe , ringrazia P Altissimo per avere avuto la sorte di 
«spargerere a gran torrenti il sangue umano, e desidera clic 
vi figli dei suoi nemici siano schiacciali da una pioggia di 
«pietre ec. I nostri filosofi vorrebbero farci arrossire perchè 
«noi osiamo ripetere tutte queste bestemmie nelle nostre 
«preghiere . 

Queste pretese imprecazioni che alcuni Critici più ac- 
costumati a biasimare i Libii Santi , che a cercarne l’in- 
telligenza , hanno creduto vedere nei Salmi di David ed 
anche nei Profeti , son predizioni e non desiderj . 

J 1 Salmo 108 apparisce di essere un’ imprecazione con- 
tinua che fa David contro i suoi nemici , ma vedesi dal 
verso 18 e seguenti , essere uua predizione dei gaslighi che 
Dio farà cadere su di essi, e non una preghiera che David 
fa a Dio di punirli. Se si prendessero le sue parole in que- 
sto ultimo senso , la maggior parte dei desiderj che egli 
sembra formare, sarebbero non solamente empj , ma assur- 
di- Un uomo di buon senso può e 
che sia un peccalo la preghiera dei suoi nemici , che i loro» 
falli non sieno mai obbliati ec. , mentre che egli implora 
per se stesso la misericordia di Dio ? Quando si vuoi far 
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comparir gli Autori sacri colpevoli, dovrebbe*! almeno non 
supporre che essi alienati sicno di mente. . -, 

IVel Salmo 1 36 , v. g. dicesi , parlandosi di Babilo- 
nia ; felice quello e avventurato che prenderà i tuoi fi- 
gli-, e li lapiderà. Questa è una profezia ripetuta parola a 
parola in Isaia ( XIII. v. 16. XIV.v. 11. ), allorché 
egli predice la rovina di questa celebre Città . Per tal modo 
questa parola significa solamente : colui clic massacrerà 
i tuoi figli , si crederà avventurato di potere appagar la 

sua vendetta . 

# 

David lungi dal ringraziare Dio di avere sparso il 
sangue umano , glie ne dimanda nell’amarezza del suo cuo- 
re il perdono: libera me de sanguinibus ( Salm.So.v. i6)_ 
Nel Profeta Osea si legge ( XIV. v. 1. ): Perirà Sa— 

' maria , perchè ella ha eccitato la collera del Signore f 
periranno i suoi abitanti per mezzo della spada 5 saran- 
no schiacciali i lor pargoletti , straziate e divise saran- 
no le lor donne gravide : ma aggiunge questo Profeta : 
Convertiti , o Israele , al Signore tuo Dio . Ora Sama- 
ria era la Capitale del Regno d’ Israele. Sarebbe assurdo il 
pretendere che Osea abbia fatto dell’ imprecazioni contro 
un popolo che esorta alla conversione , e a cui egli pro- 
mette Va misericordia di Dio. 

S'interpetra facilmente il vero senso di questi passi, 
quando si sa che in Ebreo i tempi dei verbi non son di- 
stinti da segni così marcati come nell’ altre lingue , perchè 
l’imperativo e l’ottativo non designan che il futuro. Nel- 
la nostra lingua all’opposto il futuro tien sovente luogo 
d’ imperativo , perchè non abbiamo come i Latini un iu- 
turo di questo modo : invece di ritus patrios colunto , noi 
diciamo : saranno osservati i riti nazionali. 

Quando la Chiesa Cristiana ripete nelle sue preghiere 
1 ’ espressioni dei Salmi e dei Profeti , ella applica ai suo» 
nemici ciò che i sacri Autori dicono dei nemici del popo- 
lo di Dio , ma ina intenzione non è mal" di lare contro 
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«si delle imprecazioni , c ' predicendo il loro gastigo , ella 
prega Dio d’ illuminarli e convertirli , affine di poter evita- 
re i mali da cui son minacciati. • 

i3. Continuano gl’increduli ( Spirilo del Giud. Cap. 
'V. Quest, sull Enciclop. Art. Governo . Bibbia spiega- 
ta ec. ) : » Questo Principe detestabile di cui vantasi la 
» penitenza dopo aver regnato come un tiranno , muore 
». parimente da tiranno. Ingrato verso Gioab suo generale , 
» a cui egli dovette la maggior parte dei suoi successi , e 
» che serviilo perfino nei suoi delitti , morendo , ordinò a 
» Salomone suo figlio di farlo perire. Le sue ultime paro- 
» le furono di perfidia e di assassinio. 

Un suddito che serve il suo Sovrano fino nei suoi 
delitti merita la morte per questa compiacenza medesima : 
Ma è falso che David abbia ordinato quella di Gioab- 
bo. » Tu conosci , egli dice a Salomone ( III. de' Re 
» II. v. 5. ) , i delitti di Gioabbo uccisore di Abner e 
ai di Amasa , io lascio alla tue saviezza di trattarlo ca- 
li me egli merita , e di vedere se tu devi lasciarlo mo- 
» rire in pace. Cospira Gioabbo per meltcrc Adonia sul 
» Trono ; Salomone lo condanna alla morte non in for- 
ni za dell' avvertimento di David , ma a cangione della 
» sua rivolta c dei suoi delitti. 

Fu lo stesso a riguardo Semei. Io gli ho giuraió , 
dice David , di non porlo a morte : tu sci savio e ve- 
drai in qual maniera sii in dovere d'agire . Conseguen- 
temente Salomone proibisce a Semei sotto pena della vita 
di escir da Gerusalemme e di passare il torrente di Cedronr 
sul finir di tre anni Semei trasgredisce il divieto ed è con- 
dannato alla morte. Ora , dove sono i tratti di perfidia e 
di assassinio ? 

1 4- » Dio per ricompensare il zelo di David avea prò- 
» messo alla sua posterità un Regno eterno , e questo Re- 
ti gno non passò aila seconda generazione. 

Noi potremmo rispondere agl’ increduli che il Regno 
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eterno premesso a David Ita gii avuto e avrà perlWmità 
il suo intero compimento nella persona del Messìa , che 
noi adoriamo , e eli» come nomo è disceso da questo Prin- 
cipe . Di più sotto il rapporto di un Regno terreno le 
promesse di Dio a questo Principe sono state condizionali 
( Salta . » 3 i . -v. 12. ) Il Signore avea promesso di con- 
servare il Trono alla posterità di David sotto condizione 
che i suoi figli osserverebbero 1’ alleanza e i precetti dei 
Signore. Fu ripetuta a Salomone questa promessa sotto la 
medesima condizione (■///. de Re IX. v. 4 - ), altrimenti 
Dio gli predisse degl' infortunj . Gli rinnovò la mede- 
sima promessa ( ilid. io. a. li. ), allorché lo vidde ab- 
bandonato all' idolatria: niuuo ha duuque potuto esservi in- 
gannato : In queste promesse la parola eterno non signifi- 
ca che una lunga durata. 

Noi ora dimandiamo a ogni persona imparziale , che 
non è accecata da irreligioso fanatismo se in tanti sangui- 
nosi rimproveri che hanno ammassato contro David gl’in- 
creduli , e che noi abhiatn creduto di riunire in una me- 
desima Nota , havvenc un solo , che possa giustificare gli 
epiteli ingiuriosi di cui l’Iian ricolmato? ma torniamo a 
riprendere il nostro ordinario cammino. 



NOTA X.XIV. 

Su i vers. dal 7. al l<j. del Cap. XXV 111. del 
J. Libi a dei Re. 

V- 7. E Saul disse a' per mezzo di tei : Ed i 
suoi servi: Cercatemi unà su.ji servi dissero a lui : 
donna , che abbia lo spi- l/avvi in Endor una don - 
lito di Paltone , cd andrò na , che ha lo spirito di 
a trovarla , e consulterò Pilhonc . ' " 
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8. Egli adunque si con- uscir fuori della terra, 
trafece : e prese altre re- Ed ei le disse'. Ca« 

sti , ed andò con due al- ni è egli fatto ? Disse co- 
tti a trovar la donna di lei : E venuto un vecchio 
notte tempo , e le disse : copeito con un mantello. E 

Interroga per me lo spi- Saul comprese come quegli 
rito di Pithonc , c fammi era Samuele , c s' inchinò 
apparire colui , eh * io ti colla faccia sino a terra , 
dirò . e Indorò - 

* 9. E la donna disse a i 5 . Ma Samuele disse a 

lui , Tu ben sai tuttò quel , Saul : Perchè m'inquieti tu, 
che ha fatto Saul , e co- facendomi apparire ? è 'dis- 
ine ha sterminati dal pae- se Saul: Io sono in angu- 
se i maghi e gl' indovi « sti e : perocché i Filistei mi 
ni : perchè adunque vieni ha\i mossa guerra , c Dio 
tu a tentarmi per farmi per- si è ritirato da me , e non 
dcr la vita ? ha voluto esaudirmi nè per 

10. E Saul le giurò pel mezzo di profeti , nè per 
Signore , dicendo : Viva via di sogni . Ilo adunque 
il Signore , non ti avverrà Jatto apparir te , perchè mi 
nissun male per questo. dica quel che ho da fare. 

11. E la donna disse . 16. E Samuele rispose : 

Chi debbo io farti apparì- Per qual motivo consulti 
re? E quegli rispose : Jam- me , mentre il Signore si è 
mi apparir Samuele . ritirato da te , cd è favo- 

li. Ma la donna averi- revole al tuo rivale? 

do veduto apparir Sarnue- 17. Perocché il Signore 

le levò un grande strido , farà quello , che per mezzo 
e disse a Saul : perchè mio ti predisse , e strappe- 
rai hai tu ingannata ? tu rà di ninnò a te il regno, 
se' Saul. _ c damilo al tuo prossimo 

i 3 . Ma il re disse: -Fon a Davidde: 
temere : che hai tu veda- 18. Perchè tu non hai 

to ? E la donna disse a ubbidito alla voce -del Si- 

Saul : Ilo veduti degli dei gnore , e non facesti quello 
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che l'ira di Uà esigea con- darà Israele con te nelle 
'• \ tra gli Amalccili : per que- mani de' Filistei : e doma*- 
sto il Signore ha fatto og - ne tu , ed i tuoi figliuoli 
gi a te /fucilo , che tu pa- sarete 'con me : cd anche U 
■ lisci- campo d'Israele darà il Si - 

19. Ed il Signore di più gnore in preda a' Filistei. 

' &- < • ; ’* 

» La Pitonessa di Endor ( Filos. de il Ist. ) , che 
» evocò 1 ’. ombra di Samuele , è assai conosciuta : È ve- 
» ro che fc-moUo strano che questo termine Python dcri- 
» tato dal Greco fu conosciuto dai Giudei al tempo di Saul. 
» Molti dotti hanno concluso che scritta non fu quest’ i- 
» storia se non quando i Giudei furono in commercio eoa 
» i Greci dopo Alessandro. 

Questi pretesi dotti dovrebbero cosi concludere , che 
•il Deuteronomio ed il Levitico son posteriori ad Alessan- 
dro ( Ved. Levit. XX. v. 27. Deul. XVIII. a. 11. ). 
Ascoltiamo intorno a ciò il medesimo incredulo nel Trat- 
tato della Tolleranza : » Si può ancora osservare esser 
v ben strano die la parola Python si trovi nel Deutero- 
» nomio molto tempo avanti che questo Greco vocabolo 
■» fosse noto agli Ebrei : così non è, nell’ Ebreo. 

Come ! egli è strano c ben strano che un vocabolo 
Greco che non poteva esser noto agli Ebrei non. si trovi 
nell Ebreo ! Ci seutbra che qui non siavi niente di strano 
fuorché questa foggia strana di ragionare. 

La parola clic nell’ originale corrisponde a spirilo pi - 
innesco è Oh. Era questo uno spirito o un demonio ( con/er. 
Moses Mikotzi in prue. Nogat. 38. Rambam in Jad. Che- 
sika , cap. 6 ) che parlava a voce bassa dalla testa , dal- 
1 ascelle , o dalle parti della generazione dell’ indovino o 
del morto. 

Al terzo libro dei Ilo ( XXVIII. v. 7 ) , Oh parla 
per la parte della generazione della pitonessa. L’ originale 
I’ appella Donna che ha un oh : i Setunta, Gunaika , Eg~ 
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gas(ri r.mthon , donna venfriloqua , o che ha nel venire un 
demonio clic risponde a quelli che l’ interrogano» Nel ver- 
etto seguente ' oh è appellalo spiritus Wnti&oquus , spi- 
rito che parla per mezzo del ventre. 

Gserviamo ehe i settanta e i padri della Chiesa Greca 
parlando della Pitonessa j nón sci volisi giammai di questo 
termine Python , ma sempre di quello di Eggastrirnulkos 
( Vid. Sancii Justini Opera. Dialog. cura T'nphona \ 
$• io5 p. 200. Quaestioncs et Respons. uà Orthodox- 
p> 4 (i » c 4® 1 )• 1 * termine di Python è dei Greci poste- 
rioii , come 1 osserva Lsichio alla parola Eggasirimuthos. 

Noi sappiamo che molti creder non vogliono che si 
possa parlare rispondendo con sorda voce , che sembra esei- 
re dal vuoto del ventre , e come al di sotto della terra. 
Ma diversi dotti moderni c tra gli altri Eugubino Celio 

Rodigino , Oteasìro e*, attestano di aver veduto degli uó- 
mmi e delle donne ventriloquo , o Engaslrimuikes che ri- 
spondevano dal ventre. \ i Sono parimente dei pii recenti 
eseinpj. L autore del dizionario di Trevoux , arlic. ròiln- 
loijtto narra di aver conosciuto un ulìziale ventriloquo , che 
all' armata compiacciasi qualche volta di dare ai suoi com- 
pagni 1’ allarme parlando ìu tal guisa. Il sig.' Abate Jeja 
Chapclle ha dato un trattalo su i W«m7o, / ni , ove egli rac- 
conta minutamente ciò che "fa il veulriloquo di V.cuua in 
Austria c quello di S. Germano in Laja. Finalmente. ,.no. 
stessi abbiamo veduto un ventriloquo 1 Ginevrino appellato 
Coni , che faceva partir là sua voce da luoghi d, livreati a 
suo talento , ora da una cantina , ora da una soffitta , or 
dal mezzo della strada in cui non «avi alcun passeggero, ec. 
Dal che noi possiamo concludere die la maggio, parte de- 
gli antichi ventriloqui non erano che impostori. Ritorniamo 

» La riputazione dòli' oracolo eh Delfo, egli aggina* 

* i Lt ^**l>icgala ) pèllet, ò (aio neli’Asra «umore , ueiffi 

* Sl,,a e ( * ,,aln,ente «che nella Palestina : i molto ZZ 
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» mile clic la pitonessa di Eudor fosse una di quelle men- 
» diche clic procuravano di guadagnare onde vivere , imi- 
» laudo come potevano la Pitia di Delfo ». ^ 

Tutti i dotti avrebber creduto fin qui che i Greci pre- 
so avessc-r dall' Oriente , soprattutto dalle colonie Fenicie le 
loro usanze, le loro favole , le loro superstizioni , ' e parti- 
colarmente l’arte d’indovinare praticata da tutta l’antichità 
' presso gli Egiziaui e i Cananei. L’ istcsso critico ha conve- 
nuto ( l'ilo* ■ delt ist. cap ni e n!\ ) . che i Fcnicj hanno 
illustrato la Grecia c le hanno portato l’alfabeto Sono pre- 
sentemente i Greci che anche avanti il tempo di Saul hanno 
insegnata l’arte d’ indovinare agli abitanti della Palestina. 

Lasciamo questo paradosso dcstiluto di prove e con- 
trario all’ istoria , ma osserviamo che 1’ istoria della 1 pito- 
nessa di Eudor è una prova irrefragabile ebe al tempo di 
Saul 1’ esistenza degli spiriti invisibili e la sussistenza del- 
1’ anime dopo la morte erano dogmi costanti presso gli Ebrei. 
Del rimanente noi non pensiamo che ciò fosse in virtù del- 
la magia , che chiamava fuori l’ ombre dei morti , quando 
Samuele apparve ed annunziò a Saul il suo destino : ciò fu 
in virtù del volere di Dio die volle che il suo decreto g*‘ 
fosse pronunziato dal profeta di cui egli avea tante volle 
dispregiato gli avvertimenti : 

» Ma perchè Saul diede la battaglia?» 

Ciò fu perchè non era più in suo potere 1’ evitarla . 
Dopo aver inteso questo fulminante decreto , marcia tutta 
la notte per arrivare al suo campo che all" indomani è at- 
taccato alla punta del giorno ( 4 de Re XXFI1I. v. a5 ). 
v ife manifesto che il combattimento fu dalla parte di Saul 
un colpo di disperazione. 

•» L’ ombra di Samuele era venuta dall’inferno col suo 
» mantello : è vi sono dei mantelli all’ inferno ? » 

Samuele apparve sotto la forma sensibile come lo ave- 
va veduto sulla terra Saul , affinchè egli sapesse tutto 
a uu tratto che età lui. 

. « ‘ali ■■■■ ' ,4A ’ 
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» Saul non vidde Samuele poiché sul ritratto che la 
» Pitonessa gli fa del personaggio che ella vedeva, egli pro- 
» sternossi di iaccia a terra. » 

Il Tes'o porta formalmente ( I. de Re XXVIII. a. ^ ) 
che Saul conobbe che egli era Samuele. Ei non poteva 
d'altronde non conoscere il portamento e la voce del pro- 
feta : dunque perchè egli lo riconobbe Lenissimo , si pro- 
sternò per ispavento e per rispetto. 

» Samuele disse a Saul : dimani tu sarai con me. Saul 
» sarà egli salvo ? sarà egli dannato i» è nell’ inferno Sa- 
» muele ? Ma probabilmente egli non è nell’ inferno dei 

» dannati , si bene in quello degli eletti. » 

La parola inferno non trovasi in tutto il capitolo che 
contiene questa storia. Queste parole di Samuele : tu sarai 
dimani con me , significano j Ut sarai nel numero dei mor- 
ti come me. 

» Dio non avea bisogno di fare un miracolo per in- 

» dicare a Saul che egli sarebbe battuto dai Filistei e che 

» perirebbe nella battaglia. » 

Se Dio non facesse dei miracoli che quando havven« 
bisogno , egli non ne farebbe giammai, poiché egli è il pa- 
drone di fare agir le cause fisiche come a lui piace, e sen- 
za che il corso della natura apparisca disordinato o interrotto. 

« Finalmente far comparire Samuele in conseguenza 
» dell arte che avea la Pitouessa di richiamar 1’ ombre dei 
» morti, questo è un convincere gli astanti dell’ efficacia 
» della sua arte medesima ». 

L agitazione da cui fu sorpresa la Pitonessa osservan- 
do il profeta , iu più clic sufficiente a dimostrare che egli 
non apparve in virtù del potere di questa donna , poiché 
dia stessa iu sbigottita dal successo deli’ evocazione , uè vi 
fu dunque alcun pericolo di errore per gli astanti. 
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V. 6. E quel giovane Eccpmi. * “***•’*• » 

disse : Io era casualmente ■• 8. Diss’ egh a me>'. Chi 

arrivalo sul monte Gelboe , iti tu ? Ed io dico- a lui • 
gu (?"dn Saul si gettò sull» Sono un Amalecka. v --<*«■ 
punta della sua lancia : e 9 - ^d egli mi disse. Sin 
si appressavano de cocchi , sopra di me , ed uccidimi", 
aay alteri . . „ , perocché sono oppresso - di 

j. E rivoltosi indietro , affando , <e sono tuttora pie* 
0 vedendomi v .mi chiamò ... no di vita. 

Ed avendogli, io . risposto : - o"** 

- a» *>'••■* * v ft- 

. .. , • ** •••/ •-«? " 

L’ Amalo cita che viene ad annunciare a David I* mer- 
le di Saul glie ne fa per alcuni riguardi un differente rac- 
conto da quello- che ne fa» 1’ autore del primo libro dei Re-. 
Sopra di che Voltaire addimanda ( Bibbia spiegata ) » quai 
» delle due lezioni debbe adottarsi * T ? Non havvi alcun 
dubbio che -non si -debba attenersi al racconto dell’ istori- 
lo sacro in 1 preferenza di > quella del giovine Amafecita che 
cercava farai -valere -presso David cangiando alcune cir- 
costanze^» Ma » aggiimge il critico, l’autore del secort» 
« do libro dei Re somministra un’ autorità per la seconda 
» lezione , e cita il libro de' Giusti » . Non è per au- 
torizzare il racconto deli’ Amalccita quando l'antore del se- 
condo libro dei Re «ita U libro dei Giusti , ma t unica- 
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mente per rispetto al cantico funebre che compose David 
sulla morte di Saul e di Gionata. 

» Tutto dice Voltaire nel medesimo luogo, tutto ricn- 
» tra qui per la prima volta nel corso delle cose ordina- 
» rie : 1’ intervento del Cielo non dispone più del Governo ». 

Il Cielo avendo fissato F autorità reale nella casa di 
David , esso non più interviene per quivi consei vaila. Ve- 
donsi frattanto in seguito dei miracoli in favor di David „ 
di Salomone e di molti dei suoi successori. 


■àc 


NOTA II. 




Sul vers. 7 


del Cap. V. del li. Libro 
dei Re. 


V.’]. Ma David presela la città di David. , ^ 
fortezza di Sion ; questa è 

» All’epoca della presa di Gerusalemme , dice Voltaire 
» ( Bibbia spiegata ) , incomincia il vero stabilimento del 
» popolo giudeo , clic fin allora non era stato che un’ orda 
» vagabonda , viveute di rapine , che scorreva di montagne 
» in montagne e di caverne in caverne senza aver potuto 
» impadronirsi di una sola piazza considerabile forte per la 
y sua situazione ». 

Si percorra il libro di Giosuè , quello dei Giudici, e 
il primo libro dei Re _ e si vedrà ad ogni pagiua la falsi- 
tà di quest’ asserzione : si vedranno almeno due milioni di 
Giudei stabiliti nella terra promessa più di 3 00 anni, prima 
che David si fosse reso padrone della fortezza di Sion : si 
vedrà nel primo libro dei Re , che malgrado la lunga op- 
pressione clic gli Ebrei soffrirono per parte dei Filistei , la 
guarnigione di questi fu scacciata da Gabaa , che la città 
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di Jabes aricslì» sola una moltitudine immensa di Ammoni- 
ti , e che gl' israeliti tenevano delle assemblee generali a. 
Gaigaia , a Silo , c a Ramata. Queste piazze erano certa- 
mente considerabili c forti per la situazione , poiché il 
popolo radunato trovava quivi delle sussistenze , e vi deli- 
berava con sicurezza mentre il nemico era sotto Tarmi. Ma 
Voltaire per non lasciare immaginare ai suoi lettori un'idea 
■Vantaggiosa di Davide e del suo popolo die avea investito 
una piazza importante , aggiunge : » Si vede che David 
» mancava di tutto per quivi fabbricar delle case convene- 
» voli ad una capitale , poiché 1 1 nani Re di Tiro gli spc- 
» di del legname , dei falegnami e dei migratori, ina non 
» si vede come David potè pagare lliram ». 

11 Re di Tiro inandò a David dei cedri c degli ope- 
rai non per la costruzione delle case, nè dei bastioni di Ge- 
rusalemme , ma unicamente pel palazzo del Re ( li. de Re W, 

■0. il. J. Paralip. XIV. v. 8). Noi prendiamo dal nord 
Qua parte dei nostri legnami da costruzione, e Luigi XIV fe- 
ce venire dall’ Italia dei marmi , degli architetti e degli scul- 
tori per il Louvre e per le Tnilerics : si concluderà forse 
da ciò che la Francia mancava allora di tutto ? 

» David dappoiché si vidde padrone della fortezza di 
3 » Gerusalemme c di quindici a venti leghe di paese , in- 
' » cominciò ad avere delle nuove concubine ad imitazione dei ' 
7 > più gran Re dell’ Oriente ». 

David regnava in Ebron a sette leghe da Gerusalemme 
verso il mezzodì , allorché egli s’impadronì di questa piaz- 
za : da Gerusalemme fino all’ estremità del paese di Galaad 
ove era situala Jabes , vi son più di /jo leghe verso il Set- 
tentrione. 

Il Regno di David adunque aveva almeno 5o leghe 
dal Sud al Nord , allorché divenuto padrone di Gerusa- 
lemme , dopo aver riunito sotto il suo dominio tutto braci- 
io , egli aumentò il numero delle site mogli. La Poligamia 
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non eia allora interdetta agli Ebrei ( Vedasi la nostra No- 
ta 7. sulC Esodo). 

, -, ■. . *- ■ »’ 
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NOTA HI. 

Sul vers. io . del Cap. TI. “del II. Libre 
dei Re. 

y.10. E David tornò a <f Israele, spogliandosi alla 
casa sua per benedirla : e presenza delle serve de' ser-< 
Michol figliuola di Saul al vi suoi, egli, che si è fiatto 
suo arrivo andogli incon- veder nudo , come starebbe 

tro , e disse : Bella figu- un buffone, 
ra che ha fatto oggi il re f 

Crediamo di dover sopprimere alcuni freddi motteggi 
c alcune miserabili objezioni di Voltaire in proposito della 
traslazione dell’ Arca , della punizione di Oza ec. Noi ci 
contenteremo di osservare che il trasporto dell’ Arca sopra 
un carro era un’ irregolarità, poiché secondo la legge mo- 
saica i sacerdoti doveauo portarla sulle loro spalle . Cosi 
r accidente che sopraggiuusc quando i bovi che portavano 
l’Arca fecero un passo falso, e il carro scosso piegò da una 
parte e fu nel caso di esser rovesciato , quantunque f Arca 
non cadesse , fecero tanto ben conoscere a David , die 
egli avea mancato alla legge , che 1 ’ autore dei Paralipome- 
ni osserva aver egli confessato ai sacerdoti la sua mancan- 
za , allorché fu d’ uopo rimettersi in marcia , e loro ordi- 
nò di portar l’Arca come Mosè avea prescritto (/. Pa- 
rali/). XV. v. 2 ). 

Quanto alla pena pronta e terribile data a Oza , que- 
sto semplice Levita ignorar non dovija esser proibito sotto 
pena di morte a ogni israelita di stcgder le mani sull’Arca, 
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ad eccezione dei saceidoti : anche i sacerdoti non aveario 
la permissione ili toccare che le stanche con cui eglino la 
trasporta' ano , e che per questa ragione non ne erano mai 
separati. Se la pena clic subì questo Levita sembra severis- 
sima , noi possiamo supporre clic Dio agisse in tal guisa a 
fine tl’ ispirare al rozzo popolo, elle non poteva essere ralTre- 
nato se non dal terrore , un maggior rispetto per 1 ’ Arca , 
sacro simbolo della sua presenza. All' occasiouc di questo 
avvenimento Tindal ha accusalo David d’aver danzato lutto 
nudo d’ avanti all’Arca. Ma lungi dall’ aver questo princi- 
pe religioso danzato lutto mulo , osserva la Scrittura in 
termini espressi ( II. de Re VI. 0.14 ) che egli era ve- 
stilo dell F.fod 0 manto di lino, che portavano 1 sacerdoti. 
Dicendo che egli danzò nudo d’ avanti all’ Arca ,'il sacro 
storico ha solamente voluto dire aver egli avea lasciati i suoi 
ordinarj abbigliamenti c tutti i segui della sua dignità e non 
r/kii die egli tutto nudo danzasse. 
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' Sul vers. li del Cap. Vili, del II. Libro 

-•"* •***' y<a dèi'Ke : 

, r * * •- • ■ • »■ <* 

•*2* v • •• .... ■ %. f * 

V. 1 . Dopo di ciò Da- no a Filistei il freno del tri- 

f \ 4 t - - •• • *- 1 

t>ìd sconfisse i Filistei, e buio. • ^ 

eli umiliò , e tolse di ma- , ». a . 

6 « .. ■ j* i ... r . »( * • ■'••• ■ f -• >■ ’ * ■ 

i) Siamo ben maravigliati , dice Voltaire ( Bibbia spie- 
si gala ) , che David dopo la conquista, di Gerusalemme 
li abbia pagato ancora il tributo ai Filistei ». 

I Gebusei che David scacciò dalla fortezza di Sion non 
avevano alcuna cosa in comune coi Filistei . D’ altronde la 
difficoltà che proponesi non è fondata che sulla traduzione 
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die tlà la Volgala della parola Ebraica Melegamrnah , che 
dia traduce per jrannum tributi , ma ammali non significa 
mai tributo. Se Metegammah nou è un nome proprio, non. 
si può meglio tradurre clic per barriera , frontiera , come 
hanno fatto i Settanta. Trovasi nei Paralipomeni un Testo 
a queslo parallelo, il quale porta che David tolse ai Fili -, 
stei Gel e le altre città dell i sua dipendenza . Get era 
sulla frontiera dei Filistei , David loro togliendola tolse ad 
essi la loro barriera ( I. Paralip. XV III. a. i '). 


N 0 T A, v V. 

Sul vers. 00. del Gap. XIII del II. Libro 
dei Re. é 

vA_ ■ A „ , -k- ■>_ X A . . .1— ■ -il. A , „ M 

v 

V. ìo. E mentre erari tut- che Assalonne aveva uccisi 
tarla pqr istrada , andò alle tuli i Jìgliupli del re , e ao(t 
orecchie di David la faina, ri era restato un solo. 

. «tito*' » n é W M p » - ... - -v^ 

Leggcsi nel secondo libro dei Re , clic David pose sul- 
la sua testa la corona del Re degli Ammoniti. Su di che 
dice Voltaire ( Bibbia spiegata ); » Pretendevi, che un ta- 
li lento d’ oro pesasse circa 90 delle nostre libbre di sedici 
» oncie : non è gran fatto possibile clic un uomo abbia por- 
li tato un tal diadema ... il diadema di quel tempo non 
» era che una piccola fascia » . 

Avrebbe qualche fondamento questa difficoltà se ci at- 
tenessimo alla nostra Volgata , ma molti dotti ( Bochart , 
gli autori inglesi dell ist. univ. ediz. di Par;, in fi. t. V. 
p. 240 ) hanno osservato chedl Testo Ebraico de! libro 
dei Re ravvicinato a quello de'Paralipomeni può essere in- 
terpretato pd valore di questa corona , anziché del suo.pejo, 
perché ella era fregiata di piche preziose. D'altronde A vera 


\ 

ìi 

3 


- 


• J 


rj 


qo La Santa Bibbia 

. 

peso del Kihkar Ebraico , che le versioni traducono per Ta- 
lento non ci è noto con precisione ( Fed. la nota 12. sul 
libro III. dei Re ). 
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5 u/ vers. i\. del Cap.XlII. del li. Libro 
rfet Ite. 


F. 14. Quegli però non k fece violenza , e la di- 
volle piegarsi aUe sue pre- sonorò, 
ghiere \ ma come più forte 

, 1 , 

, I matrimoni fra i fratelli c le sorelle del medesime pa- 
dre e della medesima madre , o della medesima madre sei- 
tanto , o solo del medesimo padre erano espressamente proi- 
Ktr agli Ebrei sotto pena di morte ( Levit. XFIII. v. 9 ). 
Frattanto Voltaire ha avanzato nel dizionario filosofico, che 
presso i Giudei potevasi sposar la propria sorella . Egli 
ha ripetuto la stessa calunnia neHe sue Questioni Enciclo- 
pediche ( Art. Incesto ). » Era permesso , egli dice , ni’ 
» giudei , come agli Ateniesi , agli Egiziani e ai Siri di 
* maritarsi con le loro sorelle » : 

Che deesi pensar di un filosofo che vorrebbe persuadere 
di rintracciare e di amar la verità , quando vedesi azzardar 
con tanta confidenza delle asserzioni sì contrarie alle leggi 
le plà positive e le più precise ? Ma quali prove dà egli 
adunque di una proposizione formalmente contraddetta dalla 
legge mosaica ? 

» Quando Ammouc ( Die. filosof. ) figlio di David' 
» violò Tamar sua sorella, figlia di David, Tamar gli disse : 
» non voler commetter questo errore , perckè io sopportan- 
ti non saprei tale affronto , e tu passeresti per pazzo : ma 
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'*!» chiedimi al Re mio padre in matrimonio , cd egli non 
x » te lo negherà ». 

- ]\on staremo a rilevare il tuono burlesco con cui l’em- 
pio parla di un così infelice avvenimento. Anche nella sua 
Bibbia spiegata egli è ritornato su questo articolo : » Ta- 
li mar dice al suo fratello : chiedimi in isposa: il Levilico 
» vieta espressamente al Cap. XVIII. di manifestare la diso- 
» nestA di sua sorella , ma alcuni giudei pretendono che 
» fosse permesso di sposar la sorella paterna e non mater- 
» na. Il Cap. XVIII. del Levitico non proibisce tuttavia 
» se non di manifestare la disonestà di sua sorella : ma 
» quando vi è il matrimonio non esiste più disonestà ». 

Secondo quest’ ultima rillessione , potrebbe sostenerli 
che la legge Molaica permetteva di sposar la propria ma- 
dre , poiché il Levitico nou si esprime altrimenti rispetto 
all’ unione del figlio colla madre : » eoi non discoprirete 
» la turpitudine della vostra madre ( ibid. v. 7 ) ». 

Siain con ragione irritati sentendo oppor freddamen- 
te i discorsi di una giovinetta turbata dall’ affronto cru- 
dele che a lei preparasi ai termini precisi di una legge for- 
, Male. Quelle parole sfuggite nel terrore bastano elleno a 
provar presso gli Ebrei un costume che la loro legge ripro- 
va , e di cui nou somministra alcun esempio la storia di 
quella nazione ? 

Non poteva avvenire del pari che Tamar la di 
cui madre era idolatra , poiché ella era figlia del Re di 
Gessur , abbia credulo che tali matrimoni fosser permessi 
presso gli Ebrei , come essi lo erano nel paese della sua 
genitrice ? 


•• •c te ai* 4 ** «NpiM 
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NOTA VII. , * i 

• fV* -/• ». V » «• £ »9*#S^ £ ♦£*- 'it** "«l 

$ul vers.ij. del Cap^.xy. del 11. Libro dei R§_. 

-< T r ' A»; tir I •*«■» **3r 

V,.\i}..Ed U re, è lui - , J&f essendo già lungi dulia. 
tQ Israele uscirono a piedi -, cosategli si J'erjnò : # 

*r:* m- k <r*>i' fi-* A« .ta • « . « • .* w,'. t< -4 

, » Perchè David , dice Voltar e ( Bib. spieg . ) , qpej, 

» gran guerriero fogge da Gerusalemme prima che arrivata 
**»i *W fi *“Q Ig 1 '® ? * A-A M *- 

La risposta è ben sen»pljce , ed è per non esservi ^gL 

hvnjii». *. - .‘*v . >»'-*"’« -a,- u/ 

, a* Gerusalemme era. ella fortificata , o non lo era »«? 
Lo era certamente , ma una città considerabile^ molto 
popolata assalita ad un tratto in piena pace, non ha i ne- 
cessari approvisionamenri per sostenere, un assedi# * , 9 , 
a E^mai possibile che un uomo <josì.i spietato elle fagliò 
» a pezzi , che scili acpiò sotto gli erpici*, che bruciò «elle 
» .fornaci i »*ni vinti nemici, sen fugga .dalla sua capitale, 

» piangendo come mio f|ol«do %ncÌJ#> ? * 

Noi abbiam giustttìpato..Da v Ìi( ia proposito delle cf]^ 
deità a lui dadi’ incredulo imputate t ; ora ci contenteremo di 
osservare che il valore nelle battaglie non estingue i sentir- 
mi’ ut i che la natura ispira , quando alcuno tradito si vede 
da un figlio che si ama , e che è costretto a sguainar con- 
tiro lui la. spada . Ad oggetti cosi tristi univansi k fiflatr 
sioni che faceva David sulla causa dello sue sventure. Egli 
proccurava di piegar colle sue lagrime e colle sue umiliazio- 
ni 1’ Onnipotente , il di cui braccio era armato a punire 
1’ omicidio di Uria , e il delitto che ne fu la cagione. 
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TERZO LIBRO DE’ RE. 




NOTA I. 



Sul primo Capitolo del III • Libro dei Re . 


Ultimi avvenimenti del Regno di David , e come 
Salomone sia stalo unto Re invece di Adonia maggi 
Jralello che cercò di usurpare il Regno. 


m 

b 


Gl’ increduli non son più giusti verso Salomone che 
verso David. Secondo il loro , parere ( Spirito del Giud. 
cap. IV. Quest, sull' Enciclqp. Art. .Qoiivcrn.^sez. I. Bib. 
spieg. ec. ), Salomone fu il frutto dell] adulterio di David 
con Betsabea moglie di # y ria.. È quella un impostura^ men;- 
tre il frutto illegittimo era morto nell infanzia ( II.de Re XI II. 
v. .18 ) ; Salomone nacque dal matrimonio contratto dopo 
la morte di^Uria. Questa era un’ unione in vero condanna- 
bile , perché eia .stata proccurata da un . doppio delitti , ma 
ella non era ^invalida , coipe, abbiamo osserv ato ( nelle nostre 
note sul secondo’ libro dei lle^csseudo passata in uso la Po- 
ligamia dei sqyraui. 

2. Dicono gli Increduli cjie fu un’usurpazione 1 ’ inuaì- 
zamento di Salomone al Tr^iny. Betsabea , > djce^Y q| taire 
» ( Dizionario Jiiosofi . ottenne da David che egli u- 

» cesse coronare Salomone suo figlio in voce del suo 
» mogenito Adonai ». ^ 1]lT e fry- 

Il diritto di primogenitura non .era u.n titolo presagli 
pinci per salire sul Irono : ninna cpsa avea sopra di ciò 
determinata la legge, 1’ istesso V oltane . ha osservatQ.X 


\ 
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bia spiegala ) che in ogni tempo gli Asiatici Monarchi han- 
no salto i loro successori coll’ istcssa libertà con cui eglino 
sceglierebbero le loro spose. Perchè David non avrebbe egli 
avuto questo privileg o ') Si sa che il dotto Bossuet nella 
sua politica sacra ha giudicato che Adonia figlio primoge- 
nito di David dovea succedergli , e che era incontrastabile 
il suo diritto , ma questo giudizio non è da alcuua prova 
sostenuto , e la Scrittura indica il contrario. 

Ella ci dice che David fondava il diritto di Salomone 
come il suo e quello di Saul sulla scelta del Signore . 

» L’ Eterno che mi ha scelto , dic.ea questo principe al suo 
popolo ( /. Paralip. XVIII v. I\ e 5 ) , per regnare so- 
pra Israel lo , ha scelto Salomone per regnar dopo di me. 
Era ancora sì poco stabilito eJ assodato 1 ’ ordine della suc- 
cessione, che Betsahea non teme di dire a David [III. dà Rei. 
v. io ) ‘.'Tutto Israele ha gli occhi rivolti verso di voi, 

0 Re mio Signore , e aspetta che voi designiate quello 
che dee essere assiso dopo di voi sul vostro Trono. In 
realtà da che David ebbe nominato il suo successore, c Sa-" 
lomoiu fu per suo ordine consacrato , gli Stati radunati lo 
riconobbero per loro legittimo Re , e s’ impegnarono con 
giuramento ad obbedirgli ( I. Paralip. XXIX. v. 22 e ) 
Molti altri Ebrei Monarchi scelsero per loro successori tra 

1 loro figli ben altri che i loro primogeniti , e il popolo 
parimente li riconobbe per suoi sovrani legittimi. Cosi Ro- 
i-oamo nipote ili David nominò per suo successore al Tro- * 

, no Abia suo figlio che non era il primogenito ( Ved. Giu- 
seppe ). Adunque allorché Adonia disse a Betsabea : Stava 
a me la coinna , egli parla del privilegio come del dirit- 
to di primogenitura , e non di uii diritto assoluto , di una 
legge di stato che togliesse al padre la scelta del suo suc- 

' ccssorc. Gl’ increduli doveano ponderar queste ragioni prima 
di accusar Salomone di usurpatore. 

I. La morte di Adouia è il colmo dell’ ingiustizia ai 
loro occhi. Essi dicono : » Adonia escluso dal T10110 da 
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» Salomone , gli addiraandò per grazia che gli permettesse 
« di sposare Abisag, quella giovin fanciulla che si era da- 
ti ta a David per riscaldarlo nella sua vecchiezza, e la Scrit- 
» tura dice che su questa sola dimanda lo fece assassinare 
» ( Diz. filoso/. ) , 

» IVatan , dice il medesimo critico ( Bibbia spieg. ), 

» si unisce con Betsabea per rapir la corona al primogeni- 
ti to , adopra la menzogna per giungere al suo scopo, per- 
» chè egli accusa Adonia di essersi fatto Re, e questo priu- 
» Cipc avea detto soltanto : Io spero di esser Re » . 

Dopo aver narrato alla sua foggia 1’ esecuzione del de- 
creto di morte profferito contro Adonia , Voltaire esclama 
nel medesimo luogo : n E questa è l’ istoria del popolo di 
» Dio? è questa l’istoria del Serraglio del gran Turco? i 
>i questa forse l’ istoria dei ladri di strada » ? 

Brima di rispondere , mettiamo al fatto della questio- 
ne i nostri lettori. Ecco il Testo ( III. de' Re 1. ): Da- 
v d essendo divenuto vecchio .... Adonia figlio di 
A ggit andava estollendosi e diceva : io sarò il Re , perla 
che egli fece fabbricar dei cocchi , mdunò dei cavalieri , 
c scelse cini/uanla guardie del corpo onde lo precedesse- 
ro nella sua maivia .... egli si collegò con Gioabbo 
e Abialar che abbracciarono il suo partilo .... ed a- 
yendo i annoi to un gran numero di vittime presso la pie- 
tra di Zoelct che era vicina alla fonte di Rogel, radunò ' 
tutti i Principi suoi fratelli e gli Uffizioli del Re 
Allora Natan disse a Betsabea ; ÌS on sai tu che Adonia, 
figlio di Aggit hq incominciato a regnare senza saputa 
di David nostro Signore ,... In seguito Natan disse al 
Re: Signore avete voi ordinato che Adonia vi succeda , 
e che assidasi sul vostro trono f Ecco che egli è andato 
a immolar delle vittime , e a invitare i Principi vostri 
fgli , alcuni principali Duci dell' Armata , il gran Sa- 
cerdote Abiatar che tutti in mezzo al banchetto esclama- 
no . l'iva il Re Adonia- 

Secondo la Scrittura Adonia non ave* dunque detto 
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*pmpìiccmentfej: Io spero di regnare, ma detto avea a por-* 
ftimrtilc : Io regnerò. Avrà incominciato dal radunare at- 
torno a Se dei guerrieri , per fard mi corteggio da Re, gua- 
dagnò senza la saputa del suo genitore i principi sudi lia- 
tclli , c i grandi ufficiali dello stato , li radunò insieme e 
iercsi proclamar Re , e i suoi partigiani avevano esclama- , 
to • Evviva il Re Adonia . Forse son queste t ielle spe- 
ranze y e delle semplici vedute sull’avvenire? Non era que- 
sta forse una manifesta intrapresa contro il Re c cóntro Io 
stato? Gl’increduli clic ametlono del broglio nei passi di 
Natan c di Retsabea , che altro non fecero clic avvertir 
David della promessa che egli avea fatta l e dell’ intrapresa 
di Adonia , non doveano eglino qualificar piuttosto per co- 
spirazione c per attentato quella di questo figlio ambizioso 
e dei suoi aderenti ? L’ is lesso Adonia accorgendosi bene 
che egli ùvea meritato la morte , riftigiossi presso f aliare : 
iua- Salomone dichiarato Re dal suo padre David ^consa- 
crato per silo ordine e coll’ approvazione di tutto il popo- 
lo gli fa la grazia e Rassicura che se egli si deporta bene* 
nel futuro, rton gli sOpprag ginn gerii alacri male {IJI.de Rei. 
v. 5t>. ). E dov’ è la minima rassomiglianza tra questa con- 
dotta ili Salomone c l’ istoria del Serraglio del gran Si- 
gnore ? Là , fratelli del tutto innocenti immolati sono alla 
crudel diffidenza di quello che regna tra essi : : qui uu prin- 
cipe colpevole di cospirazione contro l’ autorità del Re t 
delia nazione ò rimandato presso di lui, con patto che egli 
porrà un freno alla sua ambizione , e elle cesserà di ado- 
prar degl' intrighi. 

Ma Adonia che fa ? David suo padre è appena morto, 
«he egli si avvisa di chiedere iti matrimonio la sua sposa 
diletta Abisag di Sunam : » Era questa ima giovine ràgaz- 
b za , una Serva , dice il critico : questa grazia non por- 
v tava ad alcuna conseguenza : ». L’eloquente vescovo di- 
Meaiix non ha pensato cosi : questa grazia , egli ilice , 
erti di un estrema conseguenza nei costumi di quei popoli, 
i&jfù tsr* ***■ ***'•>£- ni 
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Era in quei costumi uu nuovo titolo che aggiunger volle 
Adonia a quello che egli credeva di avere nella qualità di 
maggior nato. Salomoue lo comprese : tu addimandi Ahi - 
sog di Sunam per Adonia , rispose egli a Betsabea, diman- 
da dunque a ne he il Regno per lui , egli è il primoge- 
nito, ed Abiatar c Gioabbo favoriscono il di lui partito. 

Non fu un’ incli»aziyne da giovine, fu anzi un progetto 
meditato , che indusse Adonia a dimandar per isposa la ve- 
dova del Be. Salomone ne era persuaso talmente , che nel- ' 

I V istcsso tempo egli diede a Banaia 1’ ordine non di assas - 

I sinarc Adonia , ma di punire colla morte un reo sempre 

I intrigante , ed esiliò il gran sacerdote Abiatar. Gioab non 

I 1’ ignorava , mentre da clic egli fu informato della morto 

| del |*iimo e della disgrazia del secondo , rifugiassi uel ta- 

| h cenacolo , il clic non avea fatto all’ epoca della proclama- 

i zione di Salomone : ascoltò che i suoi maneggi erano sco- 

perti c che Salomone avea penetrato il segreto motivo che 
aveva determinato Adonia a far tante istanze per ottenere 
Abisag di Sunam. In una parola Salomone sacrificò alla sua 
Sicurezza e a quella dello Stalo uu fratello che avea meri- 
tata la morte usurpando l’autorità reale, essendo vivo il suo 
genitore e s C nza sna saputa; uomo intraprendente, e audace, 
che dopo else gli era stata fatta la grazia , 'mostra Vasi di- 
sposto a seguire i suoi progetti ambiziosi. Ecco ciò che il 
sofista chiama uri azione da assassino di strada. 

*•* ■*'* - •• * -V **v . +•• *1 ■ «»• , , * V, 

• ■** • * . •’ . . :,**v .* • • .*' • 
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N O T A II. ! ■ - - 

Su i vers. a8. e seg. del Cap. /... dei 


111. Lib 

V.a9. Or questa nuova 
a portata a Gioab , il qua- 
le avea seguitalo il partito 
di Adonia , e non quello di 
Salomone : Gioab per tanto 
si rifuggì net, tabernacolo 
del Signore , e si attaccò 
al corno delC aitate. 

29 . E fu riferito al re 
Salomone , come Gioab si 
era rifuggito nel taberna- 
colo del Signore, e si fava 
presso all altare . E Saio- 
mone mandò dianoia figliuo- 
lo di Joiada , e dissegli : 
Va , ed uccidilo. 

So. E Battala andò al 
tabernacolo del Signore , e 
disse a Gioab , il re dice , 
che tu venga fttora. E que- 
gli rispose : Non verrò, ma 
qui mi morrò . ,E Banaia 
riferì, e disse al re : Que- 
sto, e questo mi ha detto 
è risposto Gioab. \ 

3i. Ed il re gli disse : 
Fa tu , com' egli ha detto, 
ed uccidilo , e dagli sepol- 
cro- •, t cosi laverai me, 


"o dei Re. 

e la casa del padre mio 
dal sangue innocente , che 
Ju sparso da Gioab. 

3a. Ed il Signore farà 
cadere sulla testa di lui il 

* / . _ t* 

sangue , eli egli sparse , a- 
vendo egli uccisi due uo- 
mini giusti , e migliori di 
lui ( i quali egli trafisse 
colla sua spada senza ..sa- 
puto del padre mio Davide ) 
Abner figliuolo di Ner capo 
delle milizie (T Israele , ed 
Amasa figliuolo di Jether 
capo dell'esercito di Giuda . 

33. Ed il loro sangue 
cadrà sulla testa di Gioab y 
e sopra quella de' suoi di- 
scendenti in eterno. Ma Da- 
vide , e la stirpe di lui , e 
la sua casa , ed il suo tro- 
no abbia eterna pace dal 
Signore. 

34 . E Banaia figliuo- 
lo di Joiada andò , e lo 
assalì , e lo uccise : e fu 
sepolto in casa sua nel de- 
serto. 
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» Se aggiunger si p«6 , dice Voltaire ( Bib. spie» > 

» un nuovo delitto alle scellerate^ per cu, Salomone^iil 

; ~ r TV '*? U0p ° ■«“'Vai 11 sacrile. 

S ; 11 Ca P' tano Bana )a gli riferisce che Gioabbo impl 
» ra la misericordia di Dio nel tabernacolo, c che abbra 
« eia ,1 corno dell’ altare : quest’ uiTuiale non osa coruuet 

; 12T f SSaSSÌni ° U “ ]U0g0 Si sau, °- S*>"ooe Z i 

: rr.22* ^ che «** - 

' <JUa!che ct * a dl *^"0 dopo tanti orrori , è perchè 
» Dio non vendichi l’erario su cui si scanna il p ,ù „,an 
» capitano dei giudei, a cui dovea la sua corona David » 
Aon avremmo supposto clic Voltaire avesse tanto zelo 
P .1 diritto d, asilo c mostrasse tanto rispetto per 1’ arca 
<« Signore : nia egli, dovea sapere i rt* j a i 
«abilito che il tabernacolo J. a ! fggC avca 

“ .. ecidio JMeJal L‘ c S ‘,c%Zò %TT 

sn fe,rr H* 

che egh 12» IT ‘“1 “ m ‘“° ‘ 

„e,„e ’ h ““ *W « «»“ e |lu ,, a cgua |. 

» Ma ucciderlo sull’ arca medesima, sull’erario sacro - 

dcl ■«?£• 
st’ altare era all’aperto „cH’ 11 altarcJc ^> fausti : que- 
fondo del santuario. Gio I 10 > mentre l’arca era nel 
rio sacro ,• e se egli f u 1 ,lulu l uc s-annato sultera- 

percliè rrcU di T'Z ? 3 “r C ncli ’ a,li0 ’ lo * 

, I, V . CSC " ne .> ra3 % r *dp Jeis ta „ ze di Da naia. 

» coro„ a Da,.^" Cap “ an ° dc ‘ S iudei a cu, .dovea la sua 
*• Volare ignorar non poteva che fran ca** 
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tono avea abusato dulie sue grandi qualità e dei suoi mili- 
tari talenti per rendersi formidabile ai suoi padroni . Egli 
avrn assassinato in un modo egualmente vile che perfido Abner 
generale e deputato degl' israeliti , che era venuto per trattar 
con David. Sdeguato questo principe , ma fuor di stato di 
punire il colpevole lascionne la cura alla provvidenza , i suoi 
ordini i più precisi erano stati disprczzati da quest' istesso 
Gioab che trafisse Assalon , quando egli poteva farlo pri- 
gioniero. Amasa clic David avea stabilito suo comandante 
generale , era stato ucciso nell' istessa guisa e dalla medesi- 
ma mano. Finalmente Gioab avea messo il colmo ai suoi 
attentati disponendo del trono , mentre vivea David , e di- 
chiarandosi capo della cospirazione per escludere Salomone 
scelto da Dio e da David: malgrado tutto questo si attac- 
ca Salomone col nome di scellerato c di sacrilego , per- 
chè fa punire un tal uomo nell' asilo ove egli si ostinava a 
rimanere , quantunque Iiou fosse fatto per lui , e la legge 
avesse prescritto clic non dovrà trovarvi grazia. 

.V 

V V .. - NOTA ni. 

Su i vtrs. 56 e seg. del Cap. 11 
del III. Libro dei Re. 

*' y • '* - "J. i' * .* * . ’ j 

‘ • T ^ 

36. Ed il, re fece pari - tu sarai uccìso : il tuo san* 
mente chiamare Scmci , e gue cadrà sopra la tua te- 
dissegli '■ fotti una casa in sta. ,, . 

Gerusalemme , e fa qui tua 38. E Semel disse al re ~ 
dimora , fi non partirne per Questo parlare è giusto : 
mutare qua , o là. come ha ordinato il re si - 

Zq. Ma la prima volta, gnor mio, casi farà il tuo 
(he uscirai , fi passerai il servo : Seinei adunque di- 
torrente Cedrò# > sappi , che morò assai tempo in Gerii- 
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sa lem me. ; , morie ? tu mi rispondesti y» 

3g. Ma di 11 a tre anni Questo parlare , che io ho-, 
avvenne , che gli schiavi di ascoltato , egli d giusto. 
Scinei si fuggirono presso 43- Eer Qual nocivo a- 
Achis figliuolo di Maacha duri /ite hai trasgredito il 
re di Geth : e fu riferito a giuràinento fatto al Signo- 
Senici , conte i suoi scivi re , ed il cornandanieuto eh' 
erano in Geth. io ti feci. 

4o. E Settici si mosse, c 44 &d il re disse a Sa- 
fatto apparecchiare il suo a- atei : È nolo a te tutto il 

sino andò a trovar Achis male Jatto da le a D vide • 

in Geth per ridomandare i padre mio , del qual male 
suoi schiavi ; c ritnenolli è consapevole a se stessa Ut 

da Geth. tua coscienza . Il Signore 

4 1 • E fu riferito a Sa- ha fatto cadere la tua mul- 
ininone , come Semai era vagita sopra la tua testa- 
andato da Gerusalemme a [yó. Mi il re Salomone 
Geth, ed era tornato. sarà benedetto , ed il trono 

4a. E mandò a chiamar- di Davide sarà stabile in 
lo, e gli disse : Notati giu- eterno dinanzi al Signore . 
rai io pel Signore , e non 4^- ^ rc adunque ordi- 
ti predissi-. Ogni t/ual vói- nò a Ranaia figliuolo di 
ia tu uscirai per andare in Joiada , di andare ad uc - 
(fu, sfa od in quella parte , cidcrlo. E quegli mori, 
sappi che sarai • messo a 

* -yjjffir 

» Salomone, dice Voltaire ( B illi a spiegata ) , tende 
» insidie a Senjei consigliere di Stato del Re suo genitore, 
k e aspetta che questo povero vecchio abbia posta la selli 
» sopra il suo asino per correre a ricercare i suoi beni , e 
» che abbia passato il torre ite di Cedron per farlo uccidere, 

» sotto aspetto di giustizia : si leggano le storie di Ca- 
ri Ugola e di Nerone , c vedremo che questi mostri inco- 
ri minciarono il loro Regno per via di simili delitti. » 

Quale energica dedaoguKÌou«y! Primieramente Voltaire 
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dove lia egli veduto die Semci figlio di Gera cd abitante 
4i laurini era consiglici di David ? Questi caricò d’ ingiu- 
rie il suo Re , c avrebbe voluto lapidarlo quando egli lug- 
giva presso di Absalom , c a cui Salomone assegnò per car- 
cere Gerusalemme. Trovasi nel terzo libro de’ Re ( i. oers. 8) 
un Scmei die con Rei , Natan , Sadoc e Bcnaja ò anno- 
verato tra i personaggi distinti che furono costantemente at- 
taccati a David e a Salomone ; ma questo non ha niente 
di comune con Semci figlio di Gcra di cui qui si parla. 

Secondariamente questo Semei figlio di Gera clic Sa- 
lomone fece punir colla morte per non avere osservato il sao 
Laudo , era colpevole del delitto di lesa Maestà al primo 
grado, c le circostanze del suo attentato aggravano 1’ enor- 
mità del suo misfatto. Se ai nostri giorni un Monarca pet 
eccesso di clemenza sotlrar volesse un colpevole di questa 
specie al rigor delle leggi , esse sempre reclamerebbero e sa- 
rebbero messe in esecuzione, fin da quando cesserebbe l’osta- 
colo di una forza maggiore. Tal fu il caso di Semei : I 
capi della nazione avevano dimandato la sua morte , ma 
David si oppose per eccesso di bontà ^ e giurò di non farlo 
morire. Salomone rispettando il giuramento di suo padre , 
impose a Semei delle condizioni che egli si credè troppo 
fortunato a ottenere. Avvisato della sorte clic l’attendeva, 
e a cui egli stesso erasi sottoposto se non adempivalc esat- 
tamente , vi manca sul finir del terzo anno senza consegui: 
dal Monarca alcuna dispeusa. Salomone fa a lui subire il 
trattamento clic egli avea accettato , e non si ba rossore di 
rappresentarlo come un mostro più odioso di Caligola e di 
Uerone ! 
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■ t * ■■ .NOTA IV». .... >- ... 

i * X A--V*/ . -V: :» .. ...V 

«*~Sul vers. n del Cap.1V. del III. Libm 
'•> ' r . <f«‘ ile. i 

^ A» a’i 4 •* i . * « •. . -/ • ,* T : t */| 

* V.v*-. Bcn-Abinadab , <7 moglie Taphetk figliuola dì 
quote uvea tutto U paese di Salomone . . . 

Nopkath-dor-, egli avea per r . t *. 

V<. . , % i ; • - * . 

Reggesi nel 3. libro dei Re ( cap. 4- *». u ) che gli 
siati di Salomone esteudevansi dall’ Eufrate fino alla fron- 
tiera di Egitto. Abbiamo giustificato oramai su questo pro- 
posito i nostri libri santi {-Ved. la nostra Nota VII sul- 
V Esodo , e le nostre Note XII e XIV sopra Giosuè ). 
Frattanto Vpltaire esclama { Bibbia spiegata ) : » Io dirò 
» francamente che Salomone nè alcun altro principe giudeo 
» possedè mai tutti questi Regni : io non mentisco come 
» fecero i miei predecessori ( questi predecessori non sono 
» altri clic lui ) : la mia indignazione non mi permette que- 
» sta vii compiacenza. Chi avea mai inteso dire che i giu- 
» dei hanno regnato dall’ Eufrate fino al mediterraneo ? 

È vero che niuno 1 ’ avea scritto prima di quelli che 
composer l’ istoria contenuta nei libri dei Re e dei Parali- 
pomeni , che a confessione del nostro critico , e come i’ab- 
biaiu provato nella nostra prima nota sul primo libro dei 
Re , dovettero vivere nel tempo che sussisteva il regno del- 
le dicci tribù , vale a dire più di 720 anni prima della no- 
str 1 era. Dopo quest’epoca gli scrittori tanto giudei che cri- 
stiani 1 ”. hanno perpcluameute detto , c non trovasi alcuno 
autore giudeo o pagano che abbia detto altrimenti. I nostri 
censori d ella scrittura conoscevano eglino adunque presso i 
Greci o presso i Romani degli scrittori , io non dico più 
antichi dei libri dei Re e «lei Paralipomeni , ma anche che 
V-icirn «icuo 3 quell’ epoca? Gli autori delle memorie clw 


ic>4 La Savia Bibbia 

compongono il terzo libro «lei Re e i tre quarti del secon- 
do libro dei Parai ipomeiii vissrro in quest’ intervallo ; il 
fatto è provato ed anche avverato . Non contenti di se- 
gnare in generale 1’ Eufrate da una parte , dall’ altra l’Egit- 
to per confini del dominio di Salomone , essi hanno speci- 
ficato- sull' Eufrate la città di Tapsa nota quindi sotto i| 
nome di Tapsaca , c la città di Gaza ne’ contini di Egit- 
to : e accordatisi a marcare la fondazione «li Tadmor o Pal- 
atura latta da Salomone nel deserto di Siria poco «listante 
dall’ Eufrate ( III. de' Re FI. v. 8. II. Parai, cap. 8. 
ti- 4 ) e per non ripetere il già detto , noi rimettiamo il 
lettore alle note designale nel principio di questa. 
t'V * ■"«*%■ li- y kÉ»'. J s- 'frrfl’ !>>&.{.■ •*•*« 
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Su ì vers. a a e a3 del Cap. IV. del 111. libro 

' 1 - f ' dei Re . 

a’a. Or la provvisióne per ti, e venti buoi di pastura , 
la tavola di Salomone era e cento arieti, senza la iac- 
ogni di trenta cori di Jìor ciagione di cervi , di ca- 
di farina , e sessanta cori prioli , e di daini > e 'd' ae- 
di farina. celiarne di serbatojo. 

a3. Dieci buoi ingrassa- 
ti Voltaire ( Bibbia spiegata ) dopo aver detto , che 
x un Re giudeo era presso un Re di Babilonia quel che 
x era il Rè di Corsica , Teodoro, presso il’ Re di Spagna, 

' x o un Re di Yvetot dirimpetto a un Rè di Francia » seller- 
ia è" buffoneggia sulle settantamila moggia di farina e tren- 
ta bovi al giorno , che suppone consumasse Salomone in 
ciascun giorno per la sua tavola è quella dei suoi officiali 
elle alimentava' secondo l’uso orientale, ma il' testo non dice 
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niente di ciò , ed eccolo spiegato : Le vettovaglie per Sd- 
iamone ( 11J. de' Re IV. v. aa e ij ) consistevano in 
trenta cori di fino Jior di farina ogni giorno, disossai*- 
la cori di farina tornirne , in dieci pingui bovi , in venti 
lovi di pastura , in cento montoni , senza comprendervi 
la caccia e il pollame. 11 coro conteneva quasi due sestie- 
ri , misura di Parigi , i trenta cori «li iìor di fariua tace- 
vano dicci moggia, undici sestieri, tre staja , e i settanta 
cori di farina comune davano ai. moggia , dieci sestieri c 
una mina. Ecco le settati Innubi moggia di farina ridette 
a da moggia. 1 partigiani di Voltaire non pongono' un er- 
rore così esorbitante a conto dello stampatore : noi l'abinaiu 
trovato manifesto in due differenti edizioni. 

** ' ■"** ..»** » At .* 

V. ‘ r 

. u . . , l . . . . ■ 

NOTA VI. 

i • < 

\ -f i * , ***#■• 

Sul vere. a6. del Gap.* IP. del III. libro t 
dei Re. 

*■ a ' * - \ 4 . ) > 

V.-2.6. E Salomone anca dici mila cavalli da . co- 
quaranta mila greppie di vaicare, 
cavalli da cocchio , e do- 

- 

v Le quarantamila scuderie di Salomone, dice VoU 
» taire ( Bibbia spiegata ) , non sono troppe dopo le 90,000 
» moggia di farina » Questo è ciò che noi leggiamo an- 
cora «1 due edizioni, ed ecco 90,00» moggia invece di 70,000 
Noi vedremo fra poco che scuderie potrebber esser 

troppe dopo .la moggia registrate nell' Ebreo e In tutte le 
versioni. Dobbiamo successi vameute rentier conto di ciò che 
il critico- ha azzardato su tal proposito nelle altre sue pro- 
duzioni. * ly •*!- «r 

- » » Sa lontane , *gli dine ( Miscellanee L f, deli' edta: 
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» di Ginevra tap. I. ) aveva 4 0 ) 000 scuderie e altrcttan- 
» te rimesse per i suoi cocchi , dodicimila scuderie per 1* 
» sua cavalleria , ec. Confessano i coincntatori che questi 
a fatti abbisognano di spiegazione, ed hanno supposto quaU 
a che errore di cifra nei copisti che solamente hanno potu- 
a to ingannarsi ». 

» Salomone, egli dice ancora ( Diz. filosofico Art. 
» Salomon ) , secondo il terzo libro dei Re , avea 4°> 00 ® 
» scuderìe per i cavalli dei suoi cocchi. Quando ciascuna 
a scuderia contenuto non avesse che dieci cavalli non ne sa- 
li rcbbV risultato che il numero di 4®o»®®o che uniti ai suoi 
» dodicimila cavalli da sella , avrebbe formato la somma 
» di 4 1 a, ooo cavalli da guerra. Ciò è ti appo per un Melk 
» giudeo che non fa mai la guerra. Questa magnificenza non 
» ha esempio in un paese che non pasce che asini e dove 
ì) oggidì non' havvi altra cavalcatura , ma apparentemente 
» le circostanze dei tempi són variate » 

Queste bullonerie potrebbero riuscire a far ridere i let- 
tori riflessivi a dispendio del motteggiatóre, quando essi sa- 
pranno che egli ha tradotto il passo che ci oppone sul la- 
tino della volgala c non sul testo originale , e che questo 
latino medesimo ei non intende : egli vi pone delle rimesse 
che niuno vi ha mai veduto, e prende delle scuderie per dei 
cavalli. 

i. Voltaire ha tradotto sulla Volgata, lo che è mala- 
mente fatto : .perchè quando si critica un autore , non bi- 
sogna profferirne giudizio dopo mia difettosa versione. Ora 
giusta la sua opinione tal’ è la Volgata. 

a. Ma il latino medesimo della Volgata , noi osiamo 
asserire che non iutendesi da Voltaire. Si conviene clic può 
quivi trovarsi con lui , come lui ingannandosi , che Sa- 
lomone avea 4°i 00 ° scuderie per i cavalli dei suoi cocchi , 
ma per quanti sforzi si facciano è impossibile di trovar- 
vi tante rimesse. Queste 4 0 ? 000 rimesse sono escile dalla 
penna dei critico , e non haweuc la più leggera traccia nel 
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latino egualmente die nell’ Ebraico. La scrittura non dà in 
iiiun luogo a Salomone più di i/Joo carri. Giuseppe non 
ne conta di più , e mai può aversi bisogno di 4°' 000 n " 
messe per collocare i4oo cocchi. 

a 3. Voltaire non c maggiormente felice traducendo il 
seguito del passo ; et iluodecitn millia equestri uni. Queste 
parole significano secondo la sua opinione ( Miscellanee ) 
dodicimila scuderie , e secondo lui parimente (Diz.Jilosof.) 
dodicimila cavalli. Non prendonsi così le scuderie per i 
cavalli e i cavalli per le scuderie ? 

Che seccori lui suppongami queste dodicimila ^scude- 
rie , ciascuna di dieci cavalli , nc risulterà il numero di 
juoooo cavalli da sella, clic uniti ai 4o°,ooo dei cocchi, 
faranno 5ao,ooo cavalli da guerra : calcolo che contraddice 
quello del Dizionario Jtloso/ico : non vi è che una d.tl reu- 
za di ioS,ooo cavalli. 

4- E non è ancora tutto : oltre 1 e dodicimila scuderie 
che dà a Salomone Voltaire per i suoi iaooo cavalli da 
scila ( egli ha creduto apparentemente clic ciascun cavallo 
di Salomone avesse a parte la sua scuderia , e ciò non ac- 
cordasi molto colla sua supposizione che ciascuna scuderia 
dovesse almeno contener dieci cavalli ) , gli accorda inol- 
tre 4 oooo scuderie per i cavalli dei suoi cocchi. Pertanto 
egli così traduce la Volgata. Ma è mai questo quel che è 
d’ uopo intendere per il praesepia dell’ autore di questa ver- 
sione ? Tutti non ne convengono, o almeno è certo che il 
termine ebraico significa più esattamente mangiatoje da 
buoi , intcìvalli o separazioni che si fanno nelle grandi scu- 
derie con delle palanche e pertiche , ciascuna delle quali 
serve al cavallo di alloggio ( Ved. Cappel. Iloubigant sul 
terzo libro dei He , Bochart , Lcigh ec. ). 

11 calcolo finalmente del terzo libro dei Re nel latino 
come nell' ebraico differisce da quello dei Paralipomeni.lt- 
cono i Paralipomeni che Salomone avea 4 000 cavalli dm 


lo8 La Santa Bibbia 

cocchio nelle sue scuJcrie e dodicimila di cavaticcia . No* 
solamente differiscono i due testi , ma malte delle antiche 
versioni non si accordano uè coll’ebreo, nè tra se stesse, 
come tra le altre la versione dei Settanta. Queste diffcrcuze, 
l’ opposizione manifesta tra i te t , l' inverisiiniglianza del 
calcolo del terzo libro dei Re , lutto questo non indica 
visibilmente qualche alterazione dovuta ai copisti ? Altera- 
zione facetissima , quando anche questi calcoli fossero stali 
scritti a disteso , più facile ancora se fossero stati scritti 
in cilre numeriche . Niente adunque di più vero di quel 
che Voltaire ha aggiunto motteggiando', che eglino so- 
li ( i copisti ) , hanno potuto ingannarsi. In tal guisa 
1 » maggior parte dei più dotti critici sia giudei, sia cristia- 
ni riducono a 12000 i cavalli della cavalleria di Salomone, 
e a 4 <>oo i cavalli dei suoi cocchi. 

Ora dimandasi se era impossibile a questo principe il 
mantenere sediciuula cavalli e anche più di Soooo. Oltre la 
Palestina , la Siria ec. Salomone era padrone in parte del- 
1 ’ Arabia Petrea e deila Deserta. E chi non sa che in que- 
sti paesi i cavalli uon son punto rari , che vi sono eccel- 
lenti e clic formano uno dei grandi rami del commercio ? 
Se i cavalli furou meno comuni iu Palestina ciò avvenne 
perdio la Religione e la politica non ne permettevano l’uso 
frequente. Noi diciamo la Religione , c il saggio Shcrloek 
ha provato ( Trattato dell nso e del fine delle profezie ) 
che un motivo di Religione entrava nel divieto fatto agli 
Ebrei di moltipllcare i loro cavalli. Mosè voleva clic nelle 
battaglie gli Ebrei ponessero nel Signore la loro fiducia , e 
non già nella moltitudine dei loro cavalli e dei loro carri 
da guerra : Hi in cumlius et in cr/uis , nos anioni in no- 
mine Domini ( Salai. i<). v . 8 ). 

La ragion politica era che in un paese come la Pa- 
lestina uu" eccessiva quantità di cavalli , nuocer poteva alla 
popolazione. Questa politica si pratica anche al presente nel- 
la China. Quanti paesi nou vi sono dove ascoltarsi tutto- 
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giorno i lamenti clic fanno gli abitanti sulla moltitudine dei 
cavalli die toglie agl' individui la sussistenza? IMa tutto que- 
sto non impedisce che la Palestina non potesse pascolar dei 
cavalli in quantità , e se ha imagi nato Voltaire che '/uesta 
regione pasce solamente degli asini , egli s'iagauua assai : 
legga i moderni viaggiatori e imparerà che i cavalli non 
sono sconosciute cavalcature in quei luoghi. 


. NOTA VII. 


Su i primi versi del Cap. V. del 111. Libro 
dei, Re. 


K.i. Oltre a ciò Hiram ratn era stato in ogni leni- 
re di Tiro mandò suoi am - po amico di Davide, 
basciatori a Salomone , a- à. E Salomone mandò i 
rendo udito coni egli era suoi ad Hiram , e gli fece 
stato unto re in luògo del dite: 
padre suo: conciossiatkè Hi- 

■ • - 'V 

» Flavio Giuseppe , dice Voltaire (Bibbia spiegata) 
» afferma che le lettere di Salomone e d’ Hiram esistevano 
» anche a suo tempo. Sarebbe egli possibile che gli arcliSv 
» di Tiro avessero suss'stito dopo la distruzione di Tifo 
» medesima fatta da Alessandro , e gli archivj giudaici sus- 
» sistessero dopo la distruzione del tempio sotto Nabucdó*. 
» nosor? ». ' ~ 

Non vi son dunque èscmpj di archivj e di depositi sal- 
vati da un itiefeudio , o messi in sicurezza avanti l'assedio 
delle piazze , ove essi trovavansi ? 1 Tir) che avevano avuto 
la cura di mandare a Cartagine te loro mogli * i loro f]£U 
e i loro migliori effetti, non pensarono a pone in salvo gli 
archivj j « gli Ambasciatori di Cartagine si gelo»» della glo- 
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via della loro madre patria non si a (Valicarono a trasportare 
' questi monumenti , mentre clic eglino s’incaricarono con al- 
trettanto zelo di tutto il restante ! E certo che tutto quel 
che essi trasportarono allora a Cartagine , fu riportalo a 
Tiro dopo alcuni aulii, quando incominciò a ristabilirsi que- 
sta città. 

..... ' '• '* •< : . cirrt 

*■ NOTA Vili. 

... • -/ • v * 

Su i Capi V . e VI. del III. Libro dei Re f 
■* e su i Cnp. li. e seg. del II Libro 
dei Paralipomeni. 

«e 

Dci'lempj in generale , ed in particolare dei tempj 
dei giudei. 

...... * '* ' 

t , r La censura che i moderni increduli ed altri càlici te* 
merarj hanno fatta dell’ uso dei tempj , ci dà luogo puma 
di parlare di quello di Salomone , di rispondere a molte ac- 
cuse che ci hanno objettate su questo proposito. Esamineremo 
iti primo luogo se l’uso dei templi è riprensibile o peri- 
coloso ; 2 . Se la magnificenza di questi edifizj è un abusa.; 
3. Confuteremo le objezioni degl’ increduli all’ occasione dol 
tempio fabbricato da Salomone. 4- Parleremo della sua ri- 
fabbricazione sotto Zorobabele , delia sua riparazione sotto 
Erodoto , della sua intera distruzione sotto Tito , e infine 
dei vani ed inutili sforzi che fecero i giudei per ristabilirlo 
sotto Adriano e sotto Giuliano 1’ Apostata. 

Non crediamo di doverci fermare a combattere F opi- 
nione di Spencer , che ha fatto tutti gli sforzi ( De legihti 
Hcbraeorttrn ritual. IH. 3 Dissert. VI cap. i ) per prova- 
I» che avanti l’erezione del Tabernacolo ordinato ed esegui- 
to da Musò , gii Egiziani , 4 Cauanà e gli altri popoli eoa" 
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tigui alla Palestina avevano ili già dei templi destinati al 
culto delle loro false divinità , e che furou presi da Mosé 
per modello. Per Stabilire un fatto di questa importanza mal- 
grado il profondo silenzio e costante dei sacri scrittori , ab- 
bisognerebbero delle prove solide e posi tive , e molti dotti 
nc hanno opposte a Spencer delle migliori e delle più con- 
vincenti ( Fcd. le mein. dell' accnd. dell' iscriz. t. 70. 
in ta. p. 5 o e seg. ). In una questione di fatto come qué- 
sta , è d’ uopo attenersi non a congetture , ma bensì a te- 
stimonianze . Niuna autorità può prevalere a quella di 
Mosè , il più antico e il meglio istruito tra tutti gli istorici. 
Si scartabelli pure in tutta l’ antichità , ma non Noverassi 
mai chi proverà che siati vi sono dei tabernacoli o dei tem- 
pli portatili prima di quello clic egli ha costruito. 

Noi esamineremo adunque solamente da prima se l'uso 
dei templi è in se stesso pericoloso e riprensibile. Spencer 
lo pretende , e questa è una delle ragioni di cui si serve 
per provare che Dio non avea permesso elle gliene fosse co- 
struito uno se non per condiscendenza alia rozzezza dei giu- 
dei. Egli è stato seguito da uua folla d’ increduli moderni, 
i quali come lui sostengono, che il costume di fabbricar dei 
templi è 1’ effetto di un crror grossolano e che continua a 
conservarlo. » Gli uomini , dice un deista , hanno bandito 
n da loro la Divinità e 1’ hanno rilegata in an Santuario r 
» le muraglie di un tempio limitano i suoi occhi , cd ella 
» non esiste al di là. Insensati che siete, distruggete questi 
» recinti che restringono le vostre idee. Ingrandite c dila- 
» tale Dio , vedetelo da per tutto ove Egli è , 0 dite die 
n non esiste >1. 

Un altro pretende che un culto semplice reso a Dio 
a cielo aperto sull altezza di una collina sarebbe più mae- 
stoso die in un tempio in cui la sua potenza e la sua 
. grandezza appariscono racchiuse e ristrette tra quattro co- 
lonne. Sono elleno solide queste rillessioni sublimi ? 

1. Recherebbe meraviglia che i popoli barbari die pra- 
ticavano il culto diviuo SUI le ^montagne e nelle pianure ? 
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orcio aperto , «tati fosscr più «aggi che le nazioni civilizza» 
te , c che 1’ ulnari genere nella s:ia infanzia avesse avuto 
maggiori lumi e maggior hiusolìa che nella sua matura eli. 
Noi vorremmo che quei clic ammettono questo fenomeno , 
«lati si fo'sscr la urna di «piegarlo. Sappiamo benissimo ciré 
i patriarchi hanno reso in tal guisa il loro culto nei primi 
tempi , e la scrittura 1 ’ a IT ima . Dio ha voluto aggradire 
questa maniera -di onorarlo, per essere analoga alla vita 
errante e pastorale che menavano quei santi personaggi * 
Ma se questa era la più conforme alfe nozioni del vero 
culto, uoi sqstcnghiamo clic Dio non avrebbe permesso giam- 
mai ai suoi adoratori di cambiarla ; clic giammai egli uon 
avrebbe ordinato al suo popolo di fabbricargli un taberna- 
colo , e in seguito un tempio. 

2. È incontrastabile, e molti dotti l’hanno próvato , 
che la più antica idolatria è stata il culto ilegli astri . La 
proibì agli Ebrei Mosò ( Deut, y. 19 ) e questa è la 
sola di cui si parli nel libro di Giobbe ( XXXI. 26 ). 
Ter questa ragione , una delle più antiche superstizioni è 
stata quella di praticare il culto religioso sulle montagne , 
«Hi e la Santa Scrittura appella i luoghi-alti. 

Credevano per questo i pagani di avvicinarsi al cielo 
o al soggiorno de’Nuini ( Meni, dell'aecad. ibid. ]>ag. 63 ). 
Avea proibito espressamente Mosè questa pratica agli Ebrei 
( Lcvit. 26. i’. 3 o ) e 1 ‘ istoria santa ci dice che tutte le 
volte che essi caddero in quest'errore furono biasimati da Dio. 

Si lia dunque il fondamento di credere che una delle 
ragioni per cui Dio volle clic si costruisse un Tabernacolo, 
fu di persuadere il suo popolo non esser necessario di andar 
sulle montagne per avvicinarsi a Dio , e che non isdegnava 
egli stesso di avvicinarsi al suo popolo , rendendo la sua 
presenza sensibile nel tempio portatile eretto in suo onore. 
Non è dunque vero che fabbricando de’ tempj , gli uomini 
ubbidii bandito da se la Divinità , poiché eglino li amie 



• \ i 


Vendicata-Lib .111. dei Re. \ i3 

Creduto al contrario con questo mezzo di ravvicinarli atti 
medesima. . ^ v .,. , • 

3. Qual’ i effettivamente il motivo ette ha indotto gli 
Uomini alla costruzione de’tcmpli ? È stato in primo luogo 
quello di soddisfare più agiatamente al diviu culto , in se* 
condo luogo , di riunire in un sol recinto i simboli della 
presenza di Dio , per colpir vieppiù l’ immaginazione degli 
uomini. Non doveano biasimarsi queste intenzioni, e furono 
perfezionate pir la costruzione del Tabernacolo e del temr* 
pio di Salomone. Essi racclùudevano l’ arca deli' alleanza , 
in cui eran le tavole della legge . 11 coperchio di quest’or- 
ca , o il propiziatorio , era sormontato da due cherubini , 
le ale stese de’quali formavano una specie di trono, simbolo 
della maestà Divina. Vi si vedeva un vaso ripieno della 
Mauua con cui Dio avea prodigiosamente nutrito gli Ebrei 
per quarant’ anni , la verga di Aronne ,»1’ aitar dei profu* 
mi , la tavola dei pani di proposizione, il candeliere d'oro ec. « 
Tutti questi oggetti rammentavano agli Ebrei i miracoli e 
i benefizj con cui il Signore avea favorito i .loro padri , e 
le cerimonie del culto concorrevano al medesimo scopo. Il 
popolo non poteva aver molto spesso sott’ occhio questi se- 
gui commemorativi , e questi non potevano esser riuniti elio 
in uu tempio. 

4- ìi falso clic questa condotta abbia dato luogo agli 
uomini di pensare che la Divinità è ristretta nelle mura di 
U|i’ edifi/io , e che ella non esiste al di là. Se pensarono in 
, tal guisa i pagani, allorché si fecero degli Dei simili ad essi, 
non ne deriva peiciò alcuna conseguenza contro gli adoratori 
del vero Dio , Creatore del cielo e della terra. Mosè dopo 
«ver costruito il Tabernacolo , prosegue a dire agl* israe- 
liti ( Deut. 4- v. jg ) : Sappiate dunque e non obliata 
giammai che il Signore è Dio nel cielo e sulla terra , e 
che non evvi altri che Lui. Salomone dopo aver terminato 
il tempio dice a Dio ( III. de^Re FUI. v. aj ). E può 
Vedersi che voi abitiate sulla terra , o Signore t Se Ruta 

pu- Clot lem. IV. » $ 



i 

i 4 L,a €anta Bibbia " 

9 ampiezza tle' cieli non può contenervi , quanto menò tó» 

rete voi ristretto in questo tempio che io vi ho fabbriOatot 
i , '“5. Un culto reso a Dio a ciel sereno sull’ altura di 
una collina , potrebbe forse sembrar più maestoso agli no 
chi di un filosofo instiuttiasimo avvezzo a contemplar là 
bellezza della natura , ma tale non apparirebbe agli ocelli 
dd popolo. Più assuefatto a vedere il cielo e la campagna 
che a veder delle ccrimouie pompose , egli non medita nè 
sul cotso degli astri nè sulla magnificenza della natura. 1} 
sacrifizio offerto al cielo una volta 1’ anno sopra una mon- 
tagna dall’ i mperator della Clima , è senza dubbio impo- 
nili te : frattanto esso non ba impedito il popolo, i grandi 
e Pistesso Imperatore dal credere nell' idolatria e dall’ ado- 
rare degl’ idoli nei Pagodi. 1 Persiani e i Cananei offrivano 
parimente sulle montagne dei sacrifizj , e adoravano altro 
false Divinità sotto le Tende. Montesquieu osserva benissi- 
mo , ' che tutti i popoli che non hanno templi son barbari 
« selvaggi. ' ■ . 

A che servono i discorsi contro i fatti? Noi dunqua 

10 ripetiamo. 11 popolo accostumato allo spettacolo dell’uni- 
verso * lo vede senza emozione , quandoché egli è colpito 
di ammirazione alla veduta di uu tempio riccamente e de- 
centemente* adornato. Ora non deesi ricever norma dai filo- 

« 

»ofi ot.de regolare il culto diviuo : questi bizzarri censori 
esser noti deblmno ascoltati allorché si sollevano contro di 
ciò che il senso comune detta a tntti gli uomini. Chi loro im- 
pedisce di adorare Dio a ciel sereno dopo averlo adorato - 
nei Tcinpj ?, Ma essi non 1’ adorano in veruna maniera e 
correbbero togliere i Tempj o ogni pubblico esercizio di Re- 
ligione, perchè sanno die senza “il culto esteriore ben tosto 
dia più non potrebbe sussistere. 

4 1°. Gl’ increduli i quali pretendono che l’uso dei Tem- 

pM in se stesso periglioso e riprensibile condannano con 
più di ragioni: (3 magnificenza di questi edifizj come anche 
- ogui*’ pompa nel culto esteriore della Religione. La maggi» 

, * \ ** *; . j j'h, 
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parte dei nostri moderni ragionatori sono stati del loro seti» 
tinu-nto , e in un secolo in cui il lusso è portalo al suo 
colmo e rovina tutti gli Stati , essi hanno giudicato chi 
T economìa non'sarebbi in niun modo più necessaria che 
nel culto divino : essi ne han calcolato esattamente il di- 
spendio relativo all illuminazione , al pane benedetto , ai 
funerali ec. Ecco secondo la loro opinione ciò che induce 
il popolo alla rovina, ciò che bisogna toglier di meno. 
Essi non disapprovano al certo che s’ impieghino prodiga- 
mente le ricchezze per le pubbliche feste , per i Teatri ebe 
corrompono c guastano i costumi, per i divertimenti di ogni 
maniera , ma deplorano la spesa clic Tassi per gli spettacoli • 
di Religione, perchè istruiscono gli uomini , li eccitano alla 
virtù , li consolano per la speranza di "una futura felicità. 
Essi affettano della compassione per la miseria del popolò , 
ma lungi dallo sminuire i loro piaceri per sollevarlo , vor- 
rebbero a lui togliere il solo mezzo che gli resta conso- 
larsi e d'incoraggiarsi nei Trnpj del Signore per ‘motivi di 
Religione. Senza dubbio giusta la loro opinióue , sarebbe 
meglio che esso andasse a distrarsi nei luoghi delia dissolu- 
tezza c nelle scuole del vizio , che tanto moltiplicate si sono 
per suo comodo. Ma dove andranno coloro clic temono l’in- 
iezione di questi luoghi pestiferi e avvelenati , e che perver- 
tir non si vogliono ? Lasciamo duuque ragionar da sc.occhi 
questi sofisti e non consultiamo che il semplice lume natu- 
rale , e r esperienza di tutte le nazioni. 

È necessario dare agli uomini uu’ idea sublime della 
maestà Divina , e di rendere rispettabile il suo culto. Non 
saremo mai in grado di pervenirvi senza il soccorso di una 
pompa esteriore. L’ uomo non può essere adescato che dai 
sensi. Questa disposizione è comune ai dotti ed agl’ idioti , 
ai popoli civilizzati e ai selvaggi. Giammai non ispireremo 
ai popoli un'alta idea della maestà divina a meno «tic egli 
non veda rendere a Dio degli omaggi cosi pomposi coma 
quelli che rendonsi ai Re è ai Grandi della Terra. t <pie- 
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sta v la riflessione di Si Tommaso.. É dunque il senso co-; 
ninne che ha ispirato a tutte le nazioni il gusto per la ma- 
gnificenza nel culto religioso. Si appelli pur se si vuole que- 
sto gusto una debolezza e uua materialità, ma questa deriva 
da, ciò di cui siamo composti , d'anima , voglio dire , e di 
corpo , e perchè questa nelle sue operazioni dipende molto 
4agli„organi del corpo. 1 più saggi tra i protestanti pro- 
vano infine le conseguenze funeste della nudità a cui essi 
hanno ridotto il divin culto, e un incredulo stesso ha con- 
tenuto che P abolizione del culto in Inghilterra vi ha fatto 
Bascer T ateismo c P irreligione. 

Se ci viene dimandato con Giovenale a che serve Poro 

t - * * 

nei Templi , noi risponderemo che egli serve a testificare 
il rispetto che abbia*) per Iddio , a riconoscer che tutti » 
beni v<pon da lui , c che tutto .quello che abbiamo di più 
prezioso dee esser consacrato al suo servizio. Noi franca- 
mente diciamo ebe quelli efie ricusano di contribuire all'or- 
itamento decente dei Templi e alla pompa del culto , non 
so») per questo meglio disposti a soccorrere i poveri. Il po- 
polo vTTTTtc della magnificenza , perchè . ama la Religione..: 
ella è il suo confitto , e gl’increduli riprovano questo splen- 
dore imponente , perchè detestano la Religione. 

Conviene che per assistere alle religiose adunanze i gior- 
ni di festa nei Templi, con più nettezza il popolo si ador- 
ni per quanto è possibile, affinchè questo apparecchio este- 
riore sovvenir gii faccia la purezza dell’anima che egli de- 
ve apportarvi , affinchè i grandi che sdeguaoo queste adu- 
nanze abbiasi minor ripugnanza a mescolarsi col popolo, af- 
f iiffchè 1’ enorme sproporzione che metton le ricchezze tra gli 
uni e gli altri sparisca un poco dirimpetto al supremo padro- 
ne , agli occhi di cui eguali son tutti gli uomini . Giacobbe 
jironto a offrire un sacrifizio in. sua casa, ordina ( Gen.XXXV 
%>. a. ) ai suoi uomini di lavarsi e di mira e vestinrciUa. Dio 
Comandò lo stesso agli Ebrei { Esod. 2(1 X v. io) quan- 
do volle loro tjar la sua legge sul Monte Sinaì. Questo se- 
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gno esteriore di rispetto trovasi presso tutte le nazioni*, tut- 
fé* senza eccezione uniscono agli omaggi che rendono alla’ 
Divinità la maggior pompa che laro è possibile, , ■ 

" _ Frattanto i nostri moderni filosofi persistono nei loro 
sentimenti : » L’ eccesso della magnificenza dei Tempi e del 
fi' pubblico culto eccita quella dei Particolari , e vedesi setn- 
» pre imitare ciò che vieppiù si ammira ( Ved. C Emìclop.j 
» il Dizion. delle Finanze ). Nòn è vero ciré necessaria 
fi sia questa magnificenza e i primi cristiani pensavano di- 
ri versamente. Origene afferma che essi facevano poco con^ 
» to dei Templi e degli altari .... il popolo si familia-r 
» rizza colla pompa , e colle cerimonie .... Se la Si- 
» nassi non si celebrasse clie una volta Tanno e si rad u- 
rt nassero da diversi luoghi gli uomini per assistervi , come 
a facevasi ai giuochi Olimpici , ella apparirebbe di mTiin-* 
» portanza tutta diversa ». 

Questa sublime dottrina è falsa in tutti i punti. Pre* 
mieramente essa racchiude una contraddizione : da ou late*, 
si scorge che la magnificenza dei Templi non eccita quel Ut 
dei Particolari : dall’ altro vorrebbesi quivi vedere altrettan- 
ta pompa ed apparato quanto nei giuochi Olimpie^ affin- 
chè ella fosse più imponente e più capace ad eccitar T am- 
mirazione. Questo certamente noU combina.- 

II. ° É falso che la magnificenza dei Templi e del cul- 
to ispiri del gusto pel lusso. Non havvi alcun particolare* 
che non si avveda benissimo che sarebbe assurda cosa egual- 
mente che empia il far per se Stesso quel che egli fa pe» 
Iddio, e prendere la maestà dei Templi per modello della 
sua dimora. Quandó i Re Franchi , Borgognoni , Goti e 
Vandali molto barbari ancora non * conoscevano la magnifi- 
cenza per loro medesimi, la ritrovavano benissimo collocata 
nei Templi del Signore , ed essi vi contribuivano , e questo 
è ciò che servì un poco a civilizzarli. Dovrebbero rammen- 
tarsi i filosofi che questa pompa del culto ha conservato in 
Europa un avanzo di cognizione dell’ arti. . 
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IU. N'oi abbiamo già fatto vedere die la vista del cielo 
e di uu vasto orizzonte fa meno impressione sulla comune 
degli uomini , che un Tempio decentemente decorato. 

IV. É falso che i primi cristiaui abbiano pensato come 
i nostri filosofi. Essi aver non potevauo dei Templi , quan- 
do erano costretti a nascondersi per celebrare i Santi Mi- 
steri, ma costruirono dejle chiese da clic fu ciò loro permes- 
so , cd esse luron demolite nella persecuzione di Diocleziano. 
Ve n erano certamente al tempo di Origene ( Vcd. la nota 
degli edil. t. B. conti \ Celsu/n mini. 17):! primi cri- 
stiani non tenner mai in piena campagna le loro assemblee. 

V. Finalmente è falso che il culto esteriore divenuto 
sia al popolo indifferente , cd è provato Toppo to dalla fol- 
la radunata nei nostri Templi nei di festivi a gran rincre- 
scimento degl’ increduli. Nelle campaguc dove T irreligione 
ba fatto meno progressi che nelle città , pochi particolari 
tralasciano di assistere ai divini ufizj , e vi si rccan sovente 
nei giorni feriali. Essi aver non potrebbero questa consola- 
tone se si celebrassero tanto di rado come i giuochi Olim- 
pici. Ora torniamo al Tempio di Salomone. 

Quest’ edilizio è stato riguardato mai sempre fin qui 
come una delle grandi opere dell' antichità. Salomone, quel 
principe celebre presso gli orientali anche per l’asserzione me- 
desima dell’autore della Filosofia dell Istoria (XXA ’FIII.\ 
si propose di farne il capo d’ opera della sua saggezza e 
della sua potenza : Jo voglio , ei disse ( li. Parali/). II. 
y. 5 ) , costruire un grande edilìzio , perchè il Dio che 
dee esservi adorato è al di sopra di tutù gli Dei. Egli 
V impiegò i tesori accumulati dal suo genitore , e le brac- 
cia di i 5 o,ooo operai , che gli uni e gli altri cambiandosi 
c lavorando in numero di più di 20,000 alla volta , furo- 
no occupati per sette anni a spianata il terreno , o al la- 
voro dell* cave , al taglio della legna , al trasporlo c al 
travaglio dei materiali. 

Giuseppe che veduto avea i terrapieni su cui era stato 
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«levato questo primo Tempio, così li descrive .( Antif. 
lib. XV. cap. ult. lib. Vili. cap. II) ; » Salomone per 
» ispirazione di Dio circondò di un muro la sommità della 
» montagna die era assai elevata , e il di cui pendio pie* 
U troso e ripido inclinava verso la porta orientale della cit* 
» tà : egli ne sostiene ancora il piede per via di un nuovo 
a muro tanto da quella parte , quanto dalla parte di me/* 
* zodì ov’era la vallala profondissima. Questa muraglia è 
» fatta di pietre impiombate , racchiude dall' alto al basso 
?» tutto il terreno in quadrato ; la sua altezza cecità mera- 
» viglia: sono di prima grandezza le pietre che ne formano 
» il fondo , il di dentro è legato col ferro. Quando questa 
» muraglia fu elevata fino alla sommità della montagna’, 
» appianossi colmandone le cavità , c se ne formò una spiai. 
» nata quadrata , di cui ciascuna facciata aveva uno sta- 
li dio di lunghezza. La facciata orientale aveva un doppi* 
» Portico , clic trovavasi dirimpetto alla porta maggiore del 
t» Tempio. Questo Portico era stato ornato dai Re prede- 
» ccssori di Erode , che vi aveauo consacrato le spoglie dei' 
> barbari. Erode le dedicò tutte di nuovo , e vi aggiunse 
» quelle che egli avea tolto agli Arabi n. n 

' > Giuseppe è un esageratore , dice Voltaire ; almeno 
Maiindrel non lo è. Ecco ciò che dice delle sue, rovine 
( Viaggio da Aleppo a Gerusalemme ) questo esatto viagr 
giatore che è un poco più di Un secolo che le visitò : al 
mezzogiorno della montagna del Moria, trovansi molto gran- 
di volte che fanno parte della montagna , e che estendonsi 
almeno per lo spazio di cinquanta verghe sotto terra : esse 
formano due ale, e sostenute sono da ben alte colonne , eià- 
scuna di una sola pietra , che hanno due vergile di diana er- 
ta). Credesi che quest’ opera fosse stata fatta per ingrandii;* 
il sito del Tempio. Giuseppe sembra descriverlo nel libro XV. 
delle Antichità ; cc. . , .. : 

< Ora apprezziamo le scoperte di Voltaire sul Tempio di 
^ àio mone. Etco come fi « pari» XXXI V.^ 
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» Si dice nel terzo libro dei Re che 1’ edilìzio area 60 cu- 
» biti di lunghezza sopra 3o di prospetto. Non havvi edi- 
li tìzio pubblico più piccolo di questo: ma questa fab- 
«i brica essendo di pietra e costrutta sopra una montagna 
»• poteva difendersi da un attacco ... Si dice die i sacerdoti 
» abitavano in tettoje di legno addossate alla muraglia. 
» É difficile di comprendere le dimensioni di quest’ ardii— 
» lettura .... che che ne sia , bisogna considerare che 
» questo Tempio era fabbricalo sul pendio della montagna 
» del Moria , c clic per conseguenza aver non potea una 
» gran profondità. Era d’ uopo salir molti scalini per giun» 
>< gcrc alla piccola spianata ove fu fabbricato il Santuario 
* lungo venti cubiti. Ora , un Tempio in cui e d’uopo sa- 
li lire e scendere , è un edilizio barbaro » : 

Non direbbesi forse che egli descrive una chiesa di un 
villaggio circondata da alcune baraccbe ? Ma le rovine di 
questo edifizio sorgono a confonderlo nel medesimo tem- 
po che Giuseppe e i nostri libri santi depongono contro di 
lui. Laonde quantunque i sacri autori siensi più estesi sulle 
ricchezze clic decoravano il Temp o di Salomone , che sul 
particolar rapporto della sua architettura , eglino ci avver- 
tono ( III. de' Re FI. v. 3. II. Pumi. HI. e. 3 e 4 ) 
che d’ avanti a quest’ edilìzio di 6 o cubiti clic non com- 
prendeva che il Santuario ove era 1’ arca e il luogo sauto , 
l’ ingresso di cui permesso non tra die ai sacerdoti in fun- 
zione , trovavasi un vcstibulo di "io cubiti di lunghezza so- 
pra dieci di larghezza sopra cui era innalzata una porta mag- 
giore di centoventi cubiti di altezza. Tutto questo i stato 
dissimulato dal filosofo , ed ha anche giudicalo a proposito 
di non dir niente dei marmi e delle lame d oro che copri- 
vano il pavimento e le pareti dell’edilizio; egli uou dice 
niente dell’ atrio in mezzo del quale erano 1 ’ altare e il vaso 
di bronzo , niente dice dei tre ordini in pietra , e di un or- 
dine in legno ( HI. de' Re FI. t>. 36 ) che circondavano 
questa corte intcriore. Vedcsi ( I. Paralip. XXV III. v. n ) 
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die tutte queste fabbriche erano considerabilissime. E non 
può dubitarsi che i differenti atrii e i portici che le cir- 
coudavauo non fossero spaziosissimi, poiché tutti gl’israeliti 
che non aveano legittimo impedimento , erano obbligati a 
■comparirvi in ciascun anno nelle tre grandi solennità. Ilavvi 
dell’ ignoranza , o piuttosto la più insigne mala fede a con- 
frontare con i nostri, edilìzj pubblici questa parte del Tem- 
pio clic non era aperta se non ai Ministri che erano di ser- 
vizio : è a un diprisso come se descrivendosi le nostre chie- 
se , non si parlasse che del Santuario e del Coro, senza far 
menzione della nave , delle parti laterali , dei circuiti deile 
volte e della Porla maggiore. Se è vero che abbisognasse 
salire alcuni gradini per' passare dall’ atrio nel vestibolo del 
luogo santo , una simil disposizione lungi dall’ essere d’ un 
gusto barbaro , dovè al contrario produrre un bell' effetto , 
ma dire che fn d’ uopo salire e scendere nell’ interno del— 
P edilìzio, è questa un' immaginazione del critico che non 
Ita il menomo fondamento. 

Frattanto nella Bibbia spiegata egli è ritornato sul- 
1 ’ istesso soggetto. Quantunque egli non abbia parlato in 
quest’ ultima produzione con tanta ridicolezza della fabbrica 
del Tempio di Salomone , quanto nella sua Filosofia del-*' 
l’ Istoria , egli è anche ben lontano dall’ averlo fatto con 
esattezza. » Cento ottanta’ remila trecento uomini , egli di- 
» ce , impiegati nei preparativi del Tempio clic aver non 
» dovea che 91 piedi di prospetto , sorprendono chiunque 
» ha la più leggera i fea dell’ arcliiteltura » . Il Santuario 
avea 60 cubili di lunghezza. Voltaire suppone che i cubiti 
non fossero che di diciotto pollici , ma è provalo clic il 
cubito Ebraico , clic era l’ istesso che 1 * Egiziano , era di 
2t pollici e alcune linee. In tal guisa il Santuario avea 
io 5 dei nostri piedi in lunghezza . Vedete la nostra No- 
ta sulla Genesi ; 

Questa parte del Tempio, a cui il C ritiro accorda qui pi 
piedi «li facciata, non era diciamolo ancora un’altra volta, che 
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0 Santuario che non formava la cinquantesima parte degl». 
Edilizj del Tempio. Ascoltiamo il filosofo che da se stessp 
si confuta alcuni versi più giù. » Non è duopo , egli di- 
» ce , immaginarsi che questi Templi avessero con i nostri 
» la menoma rassomiglianza : questi erari chiostri iu mezzo 
» di cui era un piccolo Santuario. Facevasi di questi chio- 
» stri una Gttadella: i muri erano solidi e le abitaste 
a ni dei Sacerdoti erano addossate aU'intemo delle muraglie. 

Ora questo era quel piccolo Santuario che aveq se- 
condo lui 91 piedi di facciata. <• , s 

, Quanto ai cado ottantamila artefici impiegati ai pre~ 
potativi del Tempio , abbiamo di già osservato , che *gUr 
110 succedevausi in questo lavoro , a cui non erano oceur 
pati che in numero di circa no, 000 alla volta ( IJI. da' 
£e V. v. i 4 « « i 5 . » //. Paralrp. II. v. 18. ). 

» Cinquanta artefici , aggiunge il Critico ( ibid. ) 
» fabbricano in Inghilterra una bella fabbrica di qucst$, 
» dimensione in sei mesi. > .. K 

Ne segue da ciòcche egli si, è stranamente ingannato 
confrontando il Tempio di Salomone alla casa di un-bop- 
gbese di Londra.. : .-V . ... . . 

, _ » Del rimanente, egli dice in fine , le misure del Li- 
ai bro de’ Re , dei Paralipomeni , di Ezechiele e di Gii*» 
« seppe non accostinosi , e questa differenza fra i tre Aia- 
tori è assai straordinaria. ... 

». -, Ella non lo è del tutto , poiché danno le dimensioni 
di tre fabbriche differenti. J Libri de’ Re e dei Paralipo- 
meni danno le .dimensioni del Tempio fabbricalo da Salp- 
inone. Ezechiei dà il piauo del Tempio, che dovea esse» 
re eseguito dopo il ritorno dalla schiavitù. Babilonica, e 
Giuseppe di quello che fu ricostruito da Erode. 

Del resto ifpci che desiderassero, di avere una descri- 
zione esatta di <j ire ito celebre edilìzio , possono consumare 
Relaud, (jjiiiUq . Sacr.Vet.IIeW , I Pari. Cap. VI. e VII.)' 
Pi-ideau* {Si or. dc‘ Gitul. sullo l' utino 5 io aranti G.C. 
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I. pag. 88. ). Il P. Lamy ( Introduz. allo studio della. 
S. Scrittura ), il Calniet ( Dissert. su i Templi degli 
antichi num. i8. ): Bibbia di Avignone ( T. If /r . pag. 
4 22 - ) : ma soprattutto Villalpand nei suoi Comentarj 

so, ra Ezeehiello , la di cui opera è estratta nei Prole go- 
gorneni della Poliglotta di fVulton . Questa fabbrica su- 
perba dopo la sua costruzione soffrì molte sventure; essa 
fu saccheggiata da Scsac Re d’ Egitto sotto il regno di 
Roboamo tìglio di Salomone. Nabucdonosor Re di Babilo- 
nia esseudosi latto padrone di Gerusalemme l’anno 698 pri- 
ma dell’ Era Cristiana , rovinolla interamente , togliendone 
tutte le ricchezze c trasportandole a Babilonia . Fu sepolta 
sotto le sue rovine per lo spazio di 5 a anni lino al primo 
anno del Regno di Ciro a Babilonia. Fu intrapresa da Zo- 
robabele la sua nuova costruzione ; e ue fu fatta la dedi- 
cazione l’anno 5 i 6 avanti G. C. Ecco l’idea che dà di 
questo secondo Tempio Voltaire (Filoso/. dell Ist.Cap.’ify 
» Il Libro di Esdra ci dice che i muri di questo nuovi» 
» Tempio non avevano che tre ordini di pietra grezza c 
» informe , e che il resto era di semplice legno : esso era 
» piuttosto una capanna che un Tempio ». 

» Uu Re, egli dice ancora ( Bibbia spiegata ) par- 
» landò di Ciro , non si dà molto pensiero se un Tem- 
» pio Giudaico sarà fabbricato di tre ordini di pietre hi- 
» formi o grezze, e se vi saranno pel di sopra Ire ordini 
» di palchi : questo non è già un Tempio , ina è anzi una 
>t meschinissima e cattivissima capanna. 

È d’uopo da prima osservare che i palchi sono d’ in- 
venzion dell’ incredulo : quanto alle pietre grezze , se egli 
avesse consultato il Testo di Esdra , o solamente la Ver- 
sione Greca , egli avrebbe trovato in vece di pietre grezze. 
della Volgata tre ordini di grandi pietre , c un'ordine in 
legno. Ma lasciamo il Caldaico e il Greco troppo imba- 
razzante per il Critico , e contentiamoci di opporgli la te- 
stimonianza di un antico Scrittore citato da Giuseppe (Lib. 


ia4 La Santa Bibbia • • 

/. contr. Appìon. ) , che serviva in Siria ed in Arabia 
all’ epoca di Alessandro il Grande , e del primo Tolomeo, 
e che avea potuto vedere il Tempio di Zorobabele. » Gc» 
» rusalemme , dice questo antico , è una bella Città ben 
» fortificata , avendo 5o stadj di circonferenza , e circa. 
» cento ventimila abitanti. In mezzo alla Città vi è un bel 
» recinto di pietre di taglio lungo cinquecento piedi e largo 
» cento cubiti , e vi si entra per due porte. Nel centro 
» di questo reciuto evvi un altare di pietre grezze costruito 
» in piatta forma quadrata , avendo venti cubiti sopra cia- 
» scuna faccia e dieci di elevazione. Presso questo altare 
a vi è un grande edilizio, ove esiste ancora un altro altare e 
» c un candelabro , 1' uno e l'altro d’ oro il più puro, che 
». pesano circa due talenti. Non vedesi in questo Tent- 
» pio alcuna imagine , e non vi si trova affatto legno con* 
» sacrato come negli altri. • 

Bisogna coufessarc che non conosconsi molte ca- 
panne di questa specie. Il Tempio di Zorobabele fu fab- 
bricato su i fondamenti di quello di Salomone , ma non 
eguagliavate nella magnificenza. .*■ 

» Ma , dice Voltaire ( Bibbia spiegala,), un Re si 
» dà pensiero se un Tempio Giudaico sarà fabbricato a 
» tre ordini di pietre grezze , a seguo di darne la norm» 
» con un editto? 

Un re se ne occupa certamente perchè un popolo che e- 
gli ha sottomesso non alzi una fortezza sotto pretesto di 
làbbricare' uu Tempio. Era dunque naturale che Ciro re- 
golasse la fabbrica del Tempio che ei permetteva , perchè 
non ne nascessero degli abusi. v. ... 

Quanto al Tempio restaurato da Erode , riconosce 
il- filosofo esser questa una vera Cittadella. » In, effetto, 
egli dice ( Filosa), dell' Jst. ibid. ) osarono i Giudei di- 
fendervi fino a che un soldato Romano avendo gettato unr 
legno infuocato nell’ interno di qpcsto forte , tutto prese 
fuoco all’istante , te che prova che le fabbriche nel re eia-. 
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bo del Tempio non erano che di legno al tempo di Erode, 
come sotto Neemia e sotto Salomone . Queste fabbriche di 
-abete contraddicono un poco la magnificenza di cui parla 
l’ esageratore Giuseppe. 

Ma perchè sostituisce egli delle fabbriche di abete al 
legno di cedrone di cipresso ( Gius. Lib. VI. de Bello 
Jud. Cap. a6. ) ? perchè dissimula egli che molti giorni 
avanti V incendio del luogo Santo i l'or: ani eransi resi pa- 
droni di una parte dei portici , e che i Giudei aveano di- 
strutto 1’ altra? perchè non dice egli , che il soldato di 
cui parla appiccò il fuoco a quella porta nominata la por- 
la d' oro a motivo degli ornamenti di cui ella era ncca cd 
adorna ? Dall’ essere le porte i tetti ed i soffitti dei ve- 
stiboli di un legno resinoso , e per conseguenza molto com- 
bustibile, quantunque fosseio carichi di ornamenti e di fre- 
gi in oro ed in argento , ne viene egli per conseguenza che 
le fabbriche stesse non fossero che di abete ? Era esage- 
ratore Giuseppe , ma egli era stato a tutto presente, egli 

scriveva mentre i suoi ocelli aveano veduto il Tempio , 

egli presentava i suoi scritti a quelli che l’avcvan di- 
strutto . , . 

Sotto il Regno di Adriano i Giudei intrapresero a 
fabbricar nuovamente il Tempio di Gerusalemme 1’ anno 
j34 di G. C. : quest’imperatore loro lo impedì , e vie- 
tò loro di avvicinarsi a Gerusalemme c alla Giudea . Ri- 
cominciarono eglino versp 1’ anno 3oo. sotto Costantino : 
questo Principe fece loro tagliar le orecchia e imprimere na 
marchio di ribellione e rinnovò contro di essi la Legge A- 
driaua. Finalmente eglino vi furono eccitati dall’ Imperator 
Giuliano 1’ anno 363 , c recaronsi a Gerusalemme da tutti 
ì luoghi della lor dispersione, si posero tosto a rifabbrica- 
re il Tempio , e uomini , donne e fanciulli poser la maup 
all’ opra : alcuni parimente spinsero il loro zelo fino a fare 
costruire degli strumenti d’ oro e d’ argento ( Star. Unii’. 
Ediz. di Parigi in 8. . T. 6r . p. 3oti. ) per lavorare a 
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questo nuovo edifìzio : ma Dio arrestò il corso di questa 
-intrapresa con dei miracoli' che gli obbligarono a rinunziar- 
vi-, c li convinse dell’ infallibilità dellé profezie di Danie- 
le e di G. Cristo contro questo luogo. 

Gl’ increduli moderni hanno attaccato questo miraco- 
lo , ma la loro oppostone non consiste che in congetturo, 
e in espressioni consistenti in Un può essere. L’autore della 
pubblica felicità iia fatto tutti gli sforzi onde presentarlo 
come un fenomeno puramente naturale , per una Conseguen- 
za della sua prevenzione contro la divinità del Cristianesi- 
< Bio e contro i miracoli in generale. Come questo fatto im- 
portante ha una relazione diretta colle profezie dell’ antico 
e del nuovo Testamento, non crediamo allontanarci dal 
nostro soggetto, dimostrandone la verità c ribattendo le ob- 
iezioni degl’ increduli e dei critici puntigliosi. 

Per dimostrare la verità di questo miracolo , noi os- 
serveremo primieramente , ehe quando Dio fece annnnziar 
la rovina del Tempio fabbricato da Salomone , e la di- 
spersione della nazione Giudaica che avvennero sotto Na- 
buedonosor , egli fece predire nel medesimo tempo che que- 
sta desolazione non accaderebbe Jino alla consumatone , 
« aita fine , e che al contrario tutto sarebbe ristabilito al 
termine di settanta anni. Osserveremo iu secoudo luogo , 
che Dio facendo predire da Daniele e da Zaccaria la di- 
struzione del secondo Tempio e la dispersion dei Giudei 
eseguita da Vespasiano e da Tito , non solamente non 
ha suggerita a questi due Profeti nulla di somiglian- 
te , ma ancora ha fatto espressamente dichiarare dal pri- 
mo che essa durerà fino alla consumazione , e alla, fine 
( Daniele Cap. IX. ) Parimente G. C. ( Lue. ut . ) pre- 
dicendo l r ultima desolazione di Gerusalemme ha espressa- 
Tmente assicurato che non resterebbe pietra sopra pietra del- 
P edilìzio dei Tempio , e che il suo sito sarebbe perpetua- 
mente conculcato dalle nazioni. 

* -> Ora -, il miracolo avvenuto - sotto- il Regno di G iu- 
heao non è stato con tanto strepito operato dalia Piovvi- 
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dcnza , che per confondere i Giudei e l’ Imperatore Apo- 
stata die pretese di provar fallaci questi divini oracoli . 

Noi non produrremo qui ciò che una folla di Scrit- 
tori Cristiani , ma contemporanei hanno scritto di questo 
memorabile avvenimento , quantunque essi sieno in gran 
numero , e la diversità medesima dei loro racconti dimo- 
stri non aver insieme concertato ad oggetto d’ imporre 
( vedete queste diversità conciliate e il fenomeno delle 
Croci luminose solidamente spiegato nella dotta Dissero 
tazionc di fVarbnrton sopra il progetto formato da Giu- 
liano di rijabbritarc il Tempio di Geiusalemme : Parigi 
1764. a. Voi in 12.). Noi citeremo primieramente agl'in- 
creduli la testimonianza di un Pagano , che ò Annidano 
Marcellino riputatissimo Storico , grand’ aramirator di Giu- 
liano , e che servì con distinzione nelle sue armate . Ecco 
il suo Testo, che 1 ’ Autore della Felicità pubblica falsa- 
mente pretende non essere stato mai riportato alla lettera 
dagli Apologisti del Cristianesimo : » Giuliano ( Stor. lib. 
» 25 . Cap. 1. ) nella veduta di rendere il suo Regno 
» memorabile per via di grandi intraprese , quella formò di 
» rifabbricare con gran dispendio il famoso Tempio di Ge- 
rì rusalemmc preso a viva forza c distrutto da mollo tempo 
» da Vespasiano e Tito dopo una guerra sanguinosa. Egli a- 
» vca dato la direzion di quest’ opera ad Alipio di Anlio- 
» chia clic aveva altra volta comandato in Brettagna nel 
» posto dei Prefetti. Alipio sostenuto dal governatore della, 
» Provincia spingeva molto avanti il lavoro , quando dei 
» vortici terribili di damme slanciandosi senza interruzione 
» dai fondamenti , resero questo luogo inaccessibile agli ar- 
ri telici che luron bruciati in diverse riprese. L’ ostinata 
» resistenza di questo elemento , che respingeva tutto 
» ciò che prescnlavasi , costrinse ad abbandonar 1' in» 
V trapresa » 

* ~ Se Giuliano non avesse avuto altro oggetto , clic 
quello d’ immortalare il suo Regno con degli editizj , egli 
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Bvea ben altri so "getti per erigerne, senza occuparsi del Tdtt* 
pio dei Giudei. Ma alcune ragioni che non ^difficile di 
penetrate pori armilo a favorirli di tutto il suo potere. Noi 
abbiamo ancora la lettera in cui Giuliano ( Gìul. Lr.tt.ib), 
dopo aver trattato il loro Patriarca da Jwtetìo j di 
sgrava da tutte le imposizioni , e raccomanda alle loro 
preghiere se stesso è 1’ Impero. Questa fraternità ebe pro- 
curava loro tanta protezione e benevolenza era formata dal- 
l’odio comune ebe l’ imperatore Apostata ed i Giudei por- 
tavano al Cristianesimo. Chiunque con buona fede verdi 
riflettervi , non dubiterà di ciò che insinuava pochi anni 
dopo S. Gio: Crisostomo ( a. Visc. contr. i Giud. ) < 
di ciò che La scritto il Sozomeno , che Giuliano era» 
proposto di annientare le Profezie le quali annunziano che 
il Tempio de’ Giudei non Jeve essere rifabbricato giammai. 

Pufino ( Lib. I Cap.itS. a ) contemporaneo di 
Giuliano , e che poco dopo la morte di questo Principe 
dimorò a lungo in Gerusalemme , ci dice che fu Giuliano 
stesso che impegnò i giudei a presentargli la supplica per 
Attenere il ristabilimento de] loro Tempio . Egli aggiunge 
che un terremoto si unì ai A[obi infuocati, onde distrug- 
gere i preparativi della nuova fabbrica , e che un Portico 
sotto di cui «ttiravansi dopo la loro fatica i giudei , cadde 
su di essi e li schiacciò, mentre la fiamma bruciava quelli 
che comparivano sulla spianata del Tempio. 

L’ istcsso Giuliano conviene del fatto di cui noi par- 
liamo nel frammento di uno dei suoi discorsi , che è stato 
raccolto dallo Spaulicuiio ( Juliani Opera pag. ay5. ) , 
dove quest’ Imperatore parlando dei giudei così si esprime: 
» che diranno eglino del loro Tempio clic dopo essere sta- 
» to tre volte rovesciato , non ha potuto ristabilirsi per an- 
» che ? Io non pretendo per questo di far loro uu rimpro- 
» vero , poiché io stesso volli rifabbricar questo Tempio 
» da sì gran tempo distrutto ad onore del Dio che vi è 
» Italo invocato ». 
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I Giudei i’ bau chiaramente confessori) , e Wagen- 
•cil ( Tela ignea Satanac pag. *3l . ) rifi rise e la testi- 
amoli un za di due Celebri Rabbini. Una è David R. Gans» 
cemacli , ( a. Pali', pag. 3G. ), die dire- » LTaipcra* 
« toc Giuliano ordinò di ri fabbricare il Santo Tempio ma* 
» gniiicameute , pensando alte spese ma sopraggiunse dai 
». Cielo un ostacolo clie fece cessar quel lavoro , perchè 
» quest’ Imperatore peri nella guerra de’ Persiani » . Que* 
sio Giudeo dissimula il miracolo , ma un altro è stato di 
miglior lede. R Cedali a , Sc/ud-Se/ieltu/uikkalala p. 109 * 
dice : » Sotto Rabbi Cbanam e i suOi Colleglli verso Pan* 
» no 4 del moneto., i nostri annali rifensrouo che ac* 
» cadde un grau terremoto nell. Universo , il quale fec« 
» cadere il Tempio c|ic i giudei aerano fabbricato a Gè* 
» nisalrmme con gran dispendio per ordine dell’ Impera* 
» lor Giuliano Apostata; ucl eli appresso cadde itinlto tuo* 
» co dal Cielo , che distrusse il terrò impiegalo in que* 
» sta costruzione , c che consumò un grandissimo nume* 
» ru di Giudei »... 

Osservasi qui l’ avvenimento riferito da Ammiano Mar* 
Cellino con alcune notabili deferenze. L'istoriro Pagano 09 $ 
cui accordatisi gli Scrittori Cristiani non dice che- il Tem» 
pio fosse di già elee alo quando la fiamma rese vano il prò* 
getto di Giuliano c elei giudei ; egli elice solamente che taf* 
ti erano i preparativi; riuniti i materiali, e clic pon evasi la 
mano all’ opra quando dei vortici di fuoco sorgendo dai 
fondamenti allontanarono gli operai. Ma trovatisi tre- fatti 
essenziali rial Rabbino riconosciuti : 1' intrapresa dei giudei 
per oidinc di Giuliano : »l terremoto di cui parla 1 utiuo, 
lilialmente un fuoco mandato dui Ciclo che J'a perire un 
gran numcio di operai Giudei. 

11 celebre P. Morino dell’ Oratorio ( Excrcit, Bild* 
pag. 353. ) riferisce uu terzo passo dei, G n 1 <- trai* 
tu dal Bcresitk Balla , o dal gran Comq/tjirip ^ 
la Genesi . __ ' ✓ 

DuClot.T.ir. " 
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Lìbanio Solista cd oratore Pagano dice ( De vita Ju - 
iiani ) , die la morte di Giuliano lu presagita dai terre- 
moti accaduti nella Palestina. Tre Padri della Chiesa con- 
temporanei dell’ Imperator Giuliano riferiscono il miracolo 
accad to a > Gerusalemme come un fatto pubblico conosciu- 
to da tutti ed indubitabile. S. Gio. Crisostomo nelle sue 
Omelie contro i Giudei , che pronunziò in Antiochia Pan- 
ato 38j. , ventiquattro anni dopo 1' avvenimento prende i 
suoi uditori per testimoni della verità : egli im ita quelli ; 
che vorrebbero dubitarne a recarsi a vederne i vestigi sul- 
la faccia del luogo. Non potevasi ignorare ad Antiochia 
ciò che a 4 anni avanti era accaduto a Gerusalemme , S. 
Ambrogio Tanno 38B. ne risveglia la memoria all’ Impe- 
rator Teodosio, per impedirgli di obbligare i Cristiani a ri- 
fabbricare un Tempio dei Pagani ( i'pist. 4°- )• S. Gre- 
gorio di Nazianzcno nella qnaeta Orazione racconta questo 
miracolo con tutte le sue circostanze. Egli vivrà ncH’Oricn- 
te e aveva potnlb saperlo da testimoni oculari : il suo di- 
scorso sn tal soggetto può essere stato scritto prima di quel- 
li di S. Gio. Grisostomo. Socrate ( Lib. 3. Cap. an. 
ftozomeno ( Lib. V. Cap. ii. ), Teodoreto ( Lib. 3. 
Vap. 9.o. ) ne parlano come di un fatto di cui ninno ha 
mai dubitato. Socrate riferisce clic S. CiriTo Vescovo di 
_ Gerusalemme vedendo incominciar questa intrapresa assicurò 
1 Cristiani sulla fede delle Profezie , che questo progetto 
itoti riusi irebbe , e nella notte seguente fu compita la sua 
predizione. Se ciò è così , dicono gl’ increduli, perchè que- 
llo Padre Vescovo dell’ istcssa Gerusalemme non ne ha egli 
Alta la più piccola menzione ne’ suoi scritti ? Ben sempli- 
ce n'i la ragione , cd ò che tutte P opere di questo Padre 
che son pervenute fino a noi sono state compóste prima di 
q*ùcsfo avvenimento*. Le ‘sue Catechesi son’ comparse 1’ ati-i 
liti 1 347 . , e la sua Epistola a Costanzo nel 35i. , e il 
mlft'co’tì Hi cui si questiona non ha avuto luogo che nel 363. 

Essendo posto fuor di dubbio questo fatto per le l«- 
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stimo manze imparziali clic si producono , altro scampo non 
rosta agi’ increduli se non di supporre che questo iu un 
fenomeno puramente naturale , che senza una particolar di- 
reziouc della Provvidenza concorse col progetto di Giulia* 
no Apostata , e a caso arreslolio. 

Questa spiegazione far non potrebbe impressione alcu- 
na clte sull’ animo di quelli i quali credono che la Reli- 
gione è una cosa cosi -iudifLrenle alla Diviuilà , come a 
loro stessi apparisce : m i chiunque farà questa riflessione , 
che Dio Autore della Società egualmente che creatore del- 
V Universo attende da essa un culto puro e degno di lui ; 
che la sorgente di ogni verità e di *gni giustizia non puA 
riguardare colf istesso occhio la pietà e la superstizione, 
P idolatria e il culto di un Dio unico e puramente spiritua- 
le , io una parola la verità c la nunsogna , non si per- 
suaderà che la provvidenza abbia abbandonato al caso un 
avvenimento le di cui circostanze tanto morali che fisiche 
•emhran decidere tra 1 differenti culti che disputavausi al* 
loia 1’ approvazione del Cielo. 

Trattavasi di un Tempie , la primiera ro Erezione del 
quale era stata predetta (li. e 111. dc'Rc ) , e ordinata 
da parte di Dio ; di cui la primiera distruzione fu parimen- 
te decretala e predetta ( Isaia , Michea , Geremìa in di- 
versi dm 'ghi ) * il ristabilimento di cui dopo il ritorno di 
Babilonia non fu eseguito che in virtù dei medesimi ora- 
coli e di quelli che furon resi bel tempo medesimo in cui 
esso tu ristabilito-, trattavasi di un Tempio, la seconda 
distruzione del quale avvenuta sotto 1’ Impero di Vespasia- 
no era - stata parimente predetta 6 circonstanziata da Da- 
niele , da Zaccaria e ultimamente da G. C. 

» Giuliano educato uel Cristianesimo , iniziato nel Clero 
da- Eusebio Vescovo, di Nicomcdia , di cui egli era Nipo- 
te , istruito per di lui opra nelle Scritture tanto deìl’auti- 
«ò' che del nitOVo Testamento , ma in sèguito divenir o A- 
pétftata , e avendo formai niente disegnato di rìttabilhe il 
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«mito cicali Unii e Ji annientare il Cristianesimo , Giulia- 
no s’ incarica di Convincer lattaci con un colpo strepitoso! 
eli* egli giudica decisivi» , le profezie die avevano Rassicu- 
ralo clic il Tsa^àtijsissoiibe distrutto, conculcato dalle na- 
zioni, e clic la d. sola/ioive.' duterehlie lii.o alla consuma io* 
ufi (-.alla line, il iafetico di smentir .pnsli 'Oracoli appari- 
va! ben semplice , e non abbisognava p<T , pie» io die il far 
rivivere il culto giudaico , ripiisliuanào il Tempio di que- 
slq popojo. Gii Principe assoluto padrone deila maggior 
parte dei), Universo conosciuto, forma quest’ iuirapivsa , s e 
ia,^o’}r.cita co)lo zelo il più grande; É sbconlau la sua 
attivila da quella di. ut) popolo iutrapreu ìetue, più clic al- 
tri mai, e die crede ilio di giungere al momento «iella sua 
liberazione nou volge il pu.s.ero die a «mentite la predi- 
zione di G. C.. senza por ideaste alle Conseguenze clic ne 
agfcl^e tirato in scg.ui*o il Paganesimo contro i suoi pro- 
pri Profeti. In più giuste misure son di gii prese , la Iti- 
ycla/.iyiic iuu i.mcutc . attalenta dalla violwua per 3oo. anni 
va indubitata menti a soccombere sotto qu.Tto colpo di una 
profonda politica t m ecco clic al moni ufo in gyi.applau- 
divasi «1 giudeo del ri»! aidlimeuto del suo eulto , in cui 
G.uliano assicura vasi un trio«ifo immortale, in cui tutto ap- 
pariva disperato pel Gristiauo , gli ( clementi congiurati , 
la terra mossa , il fuoco che esce impetuoso dal seno di 
lei e si unisce a .quellp ciis cade dall’alto , rovinano gli 
avanzi degli antichi fondamenti, rovesciano le incominciate 
fosse, disperdono i mattali,. In u ciano , c mettono in fuga, 
a più riprese gli operai e i soprainteudenti al lavoro, dopo 
viverne iattp perire un gran numero , e forzano il più licro 
c il più pericoloso nemico del Cristianesimo ad altbaudo-i 
Imre uu’. intrapresa che gli stava infinitamente a cuore , 
e che , umanamente parlando , dipeudea solo dalli» 
sua volontà , ... . , . *a 

Se la Provvidenza che tiene sotto la sua mano tutti 
gli inai fisici , che ha posto nel cuore degli uomini uu’ 


/ / 


V nndiecttù. -L . fflt. dèi Re. *88 

inclinazione invincibile a riconoscere la sua obèra'iònii? in' 
tanti tratti itraórdinarii-, rivestiti'di tante m orali* èircostàn- 
ze y non lu avuto aleuti disegno, hè alfcuna mira particola*' 
re nel tenorb dell’ avvenimento che noi descriviamo sulle 
♦tacce di Autóii ‘éiluf^mporatlfli e non sospetti: noi lo di- 
ciamo franchmeitte ;• bisogni lasciar tutto in balìa deli'ciWj 
«•hi riconoscere- alenila Divinità , o non ammettere clic de- 
gli Dei come li voleva Epicuro, oziosi spettatori dì ciò 
«he accade nell’ Dui verso. 

Le circostanze fìsiche di questo avvenimento non si 
rifiutano meno che lp circostante morali per esser poste nel- 
la classe «Ielle cose puramente naturali. Deesi osservar» rhe 
soroodo il racconto <h*gli 'SetiUoCi clic noi abbiamo iko- 
Òtiito , gli elFetii -t-r.Wo del terremoto che dei vortici iiitì.nn* 
mati ,■ non si «sentirò» io elle nel sito* a«Sni stretto ed 'ftligl® 
sto su di cui proponevasi "la' rifahbric.izione del Tt'inpit» i 
non fu. rovesciata airttna cosa" eccettuati i fondamenti drl- 
1’ antico Tempio , i intacchi dei materiali preparati per la 
nuova costruzione, e il portico sotto di cni rat icay uist dopa 
il lavoro i giudei. Essi c glt opera* fu conosce sole vittime 
dr!l' incendio. Dopoché gli operai ci*e ritornarono p,ò ii 
una volta a riprcn lira il loro lavoro, alla fine vi riniti-* 
alarono assolutamente., lutori'Jniò iu calma sul suoli» del 
Tempio , e non win.isevi nè fessura,- uè voragine , cfk-iti 
quasi inseparabili dell' eruzioni e de’ Vulcani formati dalla 
natura : 1’ intorno di questo terreno, eia coperto di edilizjm 
il monte degli ulivi che è una vallata strettissima separata 
dii sito iu cui fu aitra volta il Tempio, avea sulla sua 
cima una Chiesa superba , fabbricata dalla madre di ,(;U- 
stautiuo sul luogo dove - accadde 1’ Ascensione di fi. C.- al 
Ciclo : un altro vedetetene sopr i il Monte di Sion couliguo 
al sito del Tempio : al Aorl in poca' disianza esisteva' ia 
famosa Basilica della Risurrezione , clic copriva il Calvaj- 
rio cd il Sepolcro .di I Salvatore. 1 Vesso ai fondamenti di 
dove veniva la Immuta eia una piccola Chiesa di Cristiarù 
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io cui la folla dei giudei spaventata tentò invano di rifu- 
giarsi ( Grog. di daziamo 1F. Disc. contr. Giul. ) * 
Wiuuo di questi cdifizj fu rovesciato uè danneggiato T nin- 
no vi peri , eccettuati gli operai e gl’ istigatori all' opra . 
Olii dotò cosi d' intelligenza La damma per non investir re 
uou questi ? per ricomparire tante volte quante eglino si 
presentarono , come se le fosse stata cond lata la custodia 
di questo luogo ; per diminuirsi ed estinguersi da che essi 
lasciavano il lavoro ? Chi limitò a uu terreno circoscritto 
e destinato all'opera delle scosse che secondo il corto or- 
dinano della natura doveauo estendersi in lontananza ? Ci 
venga dimostrato qualche cosa di simile nei disastri innu- 
merevoli di cui si è conservata la memoria . A noi se ne 
citi qualcheduno sopraggiuuto precisamente al momento in 
cui esso vcridcava dell* predizioni mollo cutter Oli , e ber: 
conosciute. Allora noi converremo che 1’ avvi uira mio , il 
vjuale mandò in fumo 1' intrapresa di Giuliano fu uu av- 
venimento puramente naturale. IVla se il caccouto clic ce 
He dumo gli Autori contemporanei , gli Autori Pagaui , gli 
«tessi giudei : se l’ e-perienza di tutte 1’ eti , e l’ idea che 
la sana ragione ci somministra della provvidenza , non per. 
mettono di riguardarlo come tale , bis gin adunque conve- 
nire s che questo è stato uu colpo miracoloso destinato a 
sconcertare Ja raffinata politici di Giuliano , e a convincer 
gl’ increduli i più ostinati. Questo prodigio io ciletto foce 
una forte impressione sul numero considerabile dei giudei 
che dimandarono e riceverono il battesimo , come rappren- 
diamo ciarli Scrittori Ecclesiastici clic abbiamo citati , e gh 
altri lasciarono il sito c riliraronsi ciascuno nel luogo della 
Jor dispersione. 

oc Abbiamo dato un poco più di estensione a questo 
fatto per motivo della sua importanza , e degli sforzi che 
grincteduli moderni hanno fatto per oscurarne la verità e 
Andiamo ora a riprendere il lilo della nostra opera. 
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Sui i «era. a?e/ Capi>IV. dei Uh Lik. deb Rf. 

Fi. Or alla fabbrica del- dalla terra cP Egitto , Pan- 
ia casa del Signore fu da- no qua^o del , r f gna* di 
lo principio f anno quat- Salomone soprfi Tifarle -, 
ìrocento ottanta dopò (usci- nel mete' Zio , t>/é/jc (t 
la de' figliuoli cP Israele dire 'nel secondo mese. 

* t . .. t 1 . : . # 

tjk ^ ^ v v* A 

» I pretesi settanta ( Voltaire “Bibbia spiegata ) di- 
si cono il Tempio essere stato fabbricato 44 oai,n * dopo la 
» fuga dall'Egitto, Giuseppe 5gi anni e tra i rao- 
» derni trovansi venti opinioni diiìèrenli (juestione di tal 

à' fatta non è di alcuna importanza , ma io un Libro sa- 
% ero non sarebbe di nocumento l’esattezza ». 

■ Giuseppe e i moderni non stàio il Libro Sacro . 
Quanto ai Settanta il criticò li ha dichiarati essere una 
cattiva Versione <(' parlando ddPOdi di Salomone , ibtd.). 
È Vero chei manoscritti di questa versione , delia Vati- 
cana e di Cambridge che si sono seguiti nei a Poliglotta 
d’ Inghilterra portano 44° anni -, ma qtielli del Cardinal 
Ximenes, e gli altri ai quali ài è data la preferenza nel- 
le Poliglòtte di Anversa ’e di Pàrigì , portano 58o an- 
ni , come l’Ebreo e la Volgata, le Parafrasi Caldaiche , le 
Versioni Siriache di Arabe , e questa lezione ^ la lezioi.e 
Witti ti va. •' ' ;=• ^ v >-TT . 

i , i.' u, t Li a » i .».'* e.jjH -.V.T3» 
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x-oti x: 

Sul vers. u3. del Cap. VI. , e sul vers. iSi 
del Cap. VU. del li /, i^ibro da’Re, . ( 


Fi a3. E per t oracolo settentrione , e /re deci» 
Jkce due Cherubini di le- dente , e ire a mezzodì , e 

~ >l - • •*•<'.. .i*" * 

gno di ulivo altri dieci tre ad oriente . e sopr-t di 

4 , t ,* * “ .WVF»'< ».*^t *'• » Sì .il „ Imi <4 

cubiti. essi stava la conca , « 

C.Fir.F.'i’z> E (la conca) tutte le garti deretane di 
Vósava sopra dodici buoi , quelli ratavan sotto i — 

1 m I- . ~ f ’ . '•*»» # '**V • 

ize ijuau tre guardavano a scose , * v » 




•: ”• .. v > jiif'Yr ”i pu -«•*•4 . vìu 

» Quelle figure di .Vitello nel Santuario , dice Vo|[» 
taire ( Bibbia spiegatp ), a c jjoci dodici Vitelli, che sq- 
» sieuevano jl vasp, oye j Sacerdoti lavavausi , erano una 
f trasgressione idratale. della Legge.:, . . s ^ 

Quel che è , faUo _per .ordine del Legislatore , non 
esser riguardato giammai come, uua trasgiessjou della JU’g- 
ge che eg i ha promulgato. Ora fg Ln , ior^a dell’ ordine .<ji 
Dio medesimo ( I. Para tip, .Cap. ofi. *v il., e ip* 
che Salomone pose dei Cherubini nel Santuario , come Mo- 

.xyf *f Jlr *1, f! n 1 ™r. va y . 

ne avea posti sull’ Arca p che égli face fabbricar dei bo- 
vi di broppó per servire di appoggio e di sostegno al va» 
del medesimo metallo , che egli situai nello spazio che era 
intorno ai Tabernacolo. 'Non tra da temersi che gli Ebrei 
adoras ero delle figure disposte in tal guisa , quando egli- 
no avrebber potuto portarci all’ Idolatrìa rispetto a quell* 
che essi si sarebbero a loro piacimento fabbricate. 


» 
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ft ^£w/ WM, 63. <kl Gap. f*M* del - 
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63 2T Salomone scan- ' oénfif m/7a pècore : cd il re 
N , td immolò al Signo- ed i ^figliuoli d I-rac e de» 
He in otite pacifiche venti- diedrono il tempio del Si- 
due mila buoi , e cento g no rei 

< . j i * C /I U 

» Otto milioni ottoccntomila libbre di bove , e un 
» milione , e dugento mila libbre di montone ( Follane 
v Bibbia tpieg. ) , aggiungetevi il pane ed il vino , è 
» questo un gran pranzo ». 

Apparentemente , se tutto fn mangiato in un pranzo, 
ma se quelle vivande furono impiegate a nutrire, nei i/uat- 
lordici consecutivi giorn ; in èui durò la festa , tutti gl'i- 
sraeliti radunati da un’ estremità all’ altra del paese di Ca- 
naan per la dedicazione del Tempio , conte ce l’ indicano 
i Libri Santi ( UJ. de' Re v. Fili. Gó. ) , converremo 
che quella quantità di carne delle' vittime immolate in que*- 
Sti quattordici giorni , non potè uèmen bastare per una sì 
gran moltitudine. Tutt’ i Giudei partecipavano delle vittime 
egualmente ebe 1 Sacerdoti. 
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Smiytrs» j4t «M Cetp. XXJI* del 4.° Libro 
dei ParaUpomani [aj. 

» David, dice Voltaire ( Mélanges T. VH - , Caf^I.) 
» il predecessore di cui non avea neppure del ferro , lasciò 
» a Salomone suo’ figlio venticinque miliardi , secent^ 
» quarantotto milióni, correnti in quel giorno, in 
» contante ». - e. v - i 

«Salomone , dice egli , altrove ( Dii. Filoso/. Art. 
«Salomon) poteva esser ma i così ricco quanto si dice ? I 
«Paralipomeni assicurano ( 1. Parai. XXII. t>. i/}. ) , die 
«il Melk David suo padre gli lasciò circa 20 miliardi di no- 
stra moneta correnti in quel giorno , secondo il computo 
«il più modesto . Non havvi in tutta la terra tanto argenta 
«contante, ed è molto, difficile che David abbia potuto aia* 
«massaie questo tesoro nel piccol paese della Palestina. .. 

» È cosa veramente comica , dice egli ( Bibbia spie- 
V gain ) , il vedere un Melk , un piccolo Re Giudeo , 
» avere a- sua disposizione una somma di 36 miliardi. 

Finalmente nel Trattalo della Tolleranza egli riduce 
questa somma a 19 mijiardi e scssantaduc mtlioui. 

Vedesi da questi passi clie presso ^Voltaire la parola 
Melk è siuonima di piccolo Re . Questo critico non lu 
osservato che il nome di Melk o Melek 4 dato a quat- 
tro polenti Monarchi , che regnavano , secondo lui a 
Babilonia , in Persia cc. al tempo di Abramo , che questo 


[a] Questa nota è post* alla fine del Cap. Vill- 
ici, 3. Libro dei Re per non separare tutto ciò che con- 
cerne il Tempio falbi icato da Salomone. 
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noni* èdato ai Re d* Egitto , a quelli dell' Assiria. al gran 
Sìabuodonosor , a Ciro , a Artaseiv. che non erano piccoli 
ile. Ma lasciamo i termini indecenti ed ingiuriosi del cri- 
tico , e ««righiamo alle difficoltà clic egli trova nei Testo 

Sacro. - «i -• fi t-. !■ ‘ 

»- Osserveremo da prima, che nel Testo de* Paralipomeni 
non iti parla uè di milioni , nè di miliardi correnti in ifuel 
giorno , ma di talenti d’ oro e d’ argento. Per saper la som- 
ma che formavano quei talenti ridotti alla nostra raoueta * 
bisognerei) he fame uba stima «salta. .Ora quest' operarmi» 
non è tanto facile, quanto potrebbe credersi, !: • : —■* 

Lo (tesso Voltaire è molto incesto ne'' suoi calcoli, 
{fello sue miscellanee egli porta a venticinque miliardi, sei- 
centoquarantotto milioni la somma lasciata da David a Sa- 
lomone i nel Diz. Filosofico «i la restringe a circa ao im- 
bardi. Ci avverte che in questo ultimo calcolo eli segue il 
computo il più modesto; il che prova che nel precedente arcase- 
ne permesso uno che non era troppo modesto , c nel Tritt- 
tato dell * Tailtrmhza egli ti attiene a una stima ancor più 
modesta. Finalmente nella ^ib. spieg. egli adotta un altro 
Calcolo ben diverso dai precedenti, e porta a 36 mitiiardi 
if. ricche* se ammassate da David. Queste diverse stime soti 
dunque incertissime. < 

1 dotti che hanno maggiormente studiato queste ma- 
terie ^riducono (fucila somma a q diuffici miliardi, il più gran 
numero a dodici e alcuni anche a meno . Calmet che Ita 
profbm^mctite trattato questa sorta di 'argomenti stima que- 
ste somme circa a dodici miliardi. Egli Valuta il talento di 
argento presso gli Ebrei quattromila ottocento sessanta setti* 
lire, tre ioidi e nove dauari della nostra moneta, c il ta*- 
lento di oro sessanta nove mila ciiiqueceuto trentuno lire , 
* ciuqu* soldi. Cosi i cento tremila talenti d'oro, e il «Mi- 
lione e settemila talenti d’ argento che David lasci* a Sa- 
lomone per la costruzione ilei Tempio y montano a dodi#! 
miliardi, trecento sessantotto milioni , ottocento sessanta* 
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mila cinqnafcrUo sessanladu© lire deMaudioitr* nrontta. r~ ff 
■> •• Voltai»' ( ftib. sjneg*') -fotte per jkmcipio vdid ; sfotte- 

lento d’aro va|e quarantamila tradì-, 'il utente- '■$ argenti 
dormila se ih li della nostra moneta. *■« ' ‘ * • “'-t 5 

Per" convincersi della falsità di questo principio non si 
bacche a lare attenzione alla proporzione «del valori che 
«■gli stabilisce fra l’oro c I’ Urgente»/ -Ella’ è secondo ia sua 
stima come di (ino a venti, quantunque ^ a vero dire, -elisi 
non sia che come di uno a tredici , poiché il mascotti ar* 
guntot equivale a oinquantadue lire e il marco di oro a sei 
cento scttantadue. '• o-.., , . . j , : . 

» Ma dodici' miliardi non formano forse anche una 
» somma esorbitante più grande ancora di quel che sarebbe 
« necessario per costruire uu Tempio come quello di Sa-* 
». lomoue , di cui tutte le muraglie c i pavimenti sarebbero 
» stati, di argento massiccio, H cui tutto , tutte le maù 
» limature delle muraglie interne , «. tutti ! vasi di cui si 
■w . sàrebbe fatto uso > sarebbero stati di oro ? »<i «wq tur 
f.' t Questa difficoltà ba fatto presumere* ad alcuni itHeqte* 
tri y al P. Ilouhigant e all’ albore delle letture dei Giudei 
a Voltatici' che «reno scorsi nei Testi alcuni s Sagli dei io* 
pisti . ■'Noi rigettiamo questa solartene ^ crediamo ché 
si possa impiegarla si leggermeute , e senza avere per Se 
X- autorità dei, manoscritti o di alcune antiche veretihii. 

*». Neppure adottiaiUo il santimento di Calmet die non £ 
punto Spaventalo dati’ ©oortirifà- di questa, somma, ffi^ostap 
vqdpre nella Bibbia di. Avignone le. sorgenti che nube* 
per, provate che .pavidi; lia jiotuts ammassare sì imntouse rie» 
chc/ze. Noi noti dubitiamo perciò ,i«yietaj tempo di David 
e di.. .Salo :uouc V qm.q. 1 ’ m-gc;sto.,»fin.,foii#ero utnltòi più co* 
icu ai in. Oricate , che.aou ìo ^040 .oggidì iaEuropd, e 
ta l’^utichilù Jo cotjfcima. Om.io dà a datti i suoi, Eroi 
cd ai\cU ai, più pU'eoli, signori. dlk GresjaJtièle armature c 
dei vasi di 010. Erudoto j Dtoóoro di SisÌi*>; Photo , 
vréW : ■ . • 4? f Hnt> I sor 
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Q-* C.: ivio-.cc. sono ripieni di testimonianze clic dimostrano* 
qui* la verità. - . *■» . ,u- ■„ • . .... .fi « 

» Ma per risolvere la difficoltà che noi esaminiamo etfvi 
•u mezzo anche piò efficace : Non abbiamo che a su;. porre 
che vi fossero tra gli Ebrei come tra noi delle specie eli» 
portano il medesimo nome e che erano frattanto di un va- 
lore e di un peso differente. Q mito non- hanno eglino va- 
riato di prezzo i nostri danari, le nostre libbre o lire, i nostri 
scudi e i nostri soldi? qual sarebbe Tenore di uno straniero 
il quale leggendo nella storia , che la Francia ha avuto in* 
un tempo più di ottocento milioni di libbre di entrata , 
prenderebbe la libbra di peso in vece della lira di conto die' 
oggi non n’ è che la centesima parte , e fc darebbe stillò 
seicento milioni di marchi d’ argento , lo die a cinquanta 
lire il marco farebbe ottanta miliardi di lire, della nostra mos 
urta Ma la Scrittura non indica in niun luogo che siati vj 
stato due syrte di (aleuti tra gii Ebrei : ma non eri nec es- 
sano, clic ella lo dichiarasse, e la cosai parlava da se stessa-. 
Crii autori Greci non hanno mai scritto che vi erano dei 
talenti di due specie tra esse: trattatilo siamo costretti a farò 
questa distinzione. Ometti racconta ( Hi ad. Iti: XXI li) 
clic, ai luucrali di Patrocio- , Achille propose poi' primo pre- 
mio .Idia corsa dei cani una schiava ed nutrì podi; di oro 5 
per il secondo una cavalla di sei anni che <*a pregna di 
un muletto, 11 terzo premio era un. pajotu >, o un bacino -, 

0 un piatto clic conteneva quattro misuwu Ih quarto premio* 
era di due tabuti di orj. Qiv.sti da» tdqoK- òr ero vale- 
vano dunque meno, clic il pujolo , il bacino-m d piatto ; essi 
valevano meno che la cavalla prrgaa 1 «- non..- c-nhie iuluu- 
«jue talenti di peso che facevano scitantjKhsemila Tire dell* 
nyt ua moneta , erano quindi pezzi d\ oro elio portavano 

nome di taimiti , quantunque fossero mollo al di sotto 
^fi loro valore. - t „=*■ - a. -v - >. V v>>v-a t;-*m s p 

1 Filippo He di Macedotiia-vomprò -tm «avallo? pthr sedici 
tolcou .secolo fimo,, * per -tacdki «emulo .Finta,*». Ohi 
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si persuaderà clic «fuetto principe abbia voluto pagare un Ci* 
vallo sedici o anche tredicimila sentii ? Laonde il talento di 
argento attico di cui in «] .« sto luogo si questiona valeva 
3 ooo dello nostre lire. Ri. De Cnyius ne porta quasi al 
«loppio il valore ora clic il marco d’argento è a 5 » lira. 

Si legge iu Mu tacco nella vita di Demostene clic Ap- 
paio Governatore di Babilonia per Alessandro avea una cdp- 
pa d’oro di venti talenti : se bisognasse intendere di (aleu- 
ti d> .peso , questa coppa avrebbe pesalo mille delle nostre 
libbre. 

Questi esempi provano clic presso gli antichi come pres- 
so i moderni ti è dato.il medesimo nome a delle monete 
di prezzo bea differente. . ' > 

4 . D' altronde è incontrastabile ohe il nome di Talento 
una ha determinato giammai uu valore uniforme presso i 
diversi popoli da cui è stato ricevuti» • il Talento Egiziano 
tra di 8o libbre di peso il Romano di’ jo : il Siciliano 
di sei Dramme* il Toscano di 1 20 libbre : • il Siriaco dt 
quindici libbre y. sette onere e quattro dramme i quello àf 
Kgina di dieci ."dramme , l'Alessandrino di 3 i Ridire e tr# 
pure ; R Talento Ateniese valeva fio mine o seicento draflfV 
me. M. Dtb Cange osserva che il nomre r di Talento si met-i 
te. qualche volta 'per cento ’ lire f alire volte per cinquanta^* 
in fine per uà- marco solamente del valore di venti sòldi 1 
\ ugilio ( E nati. Uà. Fi ) distingue due sorte dì Talenti 
ti , il grande e il piccolo. Quanto alla parola Ebraica Kihtkir 
che è sempre adoprata nella Bibbia , non significa-altro’ eh# 
tuia massa a un gran vaso di oro-e d* argeuto. ** ' 4l ^ 1 ‘ ** 
. , r finalmente un dottò dei nostri giorni , e ser citatissimo 
ÌU questa Materia ( l M. Du/rrè de 8 : Mnur. Ricerche std 
valore delle monete )y ha fatto vedere che le ricchezze l«J 
fo & David montavano al più a dodici milioni e mezzo 
della nostra moneta. Che che ne sia noi possiamo almeno? 
pofududere con ragione che' tatti « computi che ai. *oh 'fatti 
cstMUre queste enormi ■ riceh$/re poason bebmimo-'essd 
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difettosi , e per conseguenaa che gl’ Scredali i quali ue han- 
no concluso che la lor quantità à incredibile ed impossibile 
hanno ragionato sopra un calcolo falso. Noi vediamo sola- 
mente dalla Scrittura che l’oro era profuso generosamente 
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* Su 1 vers • ** X. f 

•i ! /i/ *° Libro , dei fa. 
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r.i. Ma anche la regina gli propose $> nissunp ve *’ 
rft Sai*, essendo perve* ebbe ,, sopra la quale il re 
nata lei la rinomane di Josse all oscuro , , « nonla 
Salomone nél nome del desse risposta* j t. vj 
Signore unito & far prova, .. io. Ella adunque 
«fi fin co’ suoi enimmi. al te cento venti talenti di 
? a. Ed entrata in Guru-** toro , e molti atomi, e gem- 
ea lemme con grande e rie - me preziose : boa furono 
éo accompagna mento ,' è co portati mai più tanti aromi 9 
tuoi cammelli , che portava- guanti ne diede la regia § 
no aromi , ed oro in copia > ■ di Saia al re Salomone, 
infinita, e gemme preziose j* * ri .Oltracciò t armata 
si presentò aire Sabmooe, navate di /Mnm y la quale 
O gli espose tutta quello , portava oro do QpUr ,porr 
? Setta aveva in cuor suo. s tò pariménte da Opàir mol- 
1 '*S. JP Salomone la istqul te legname di tjma, e geme 
sopra tutte le cose, eh' ella me preziose. .étovr. 


» La Regina di Saba, dice Voltaire ( Bibbia spiegata), 
cJ»e venne a proporre degli enigmi a Salomone, e che 
» gli fece un piccolo regalo di sedici milioni , e ottocen- 
» tornila lke di Francia , 1 ben dessa un'altra «lama , che 
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»-T Juiperatrmc di Russia* La decima parte di tutto questa 
» arguito apparteneva ai sacerdoti. Si cerca il Regno di 
» Saba , ed caso è senza dubbio ad paese di Utopia ». . 

È questa ignoranza , è sfrontatezza , è delirio ? È tutto 
questo insieme. La sacra e profana antichità parla continua* 
mente del paese di .Saha e dei Sabei clic pone in Arabia 
presso llegma sul gotto Persico. Questo è quel che si leg- 
ge nella (jcnesi ( X. e, y, ) , nel libro di (Jiob ( I. v. i^. 
in Isaia ( XLÌII. v. 3. e LX. a. 6. ) , nel Salmo yt. 

v. io. , in Ezecliiello ( XX PII. *». sia. ) , in Diodoro 

di Sicilia ( Uh. Ilt: cnp. IX. ), in Virgilio (Georg. lib.I.), ja 
Tolomeo (/ri. FT.bap. VII.), in Plinio (lib.XIl.cap.XI F ). 
Hiun popolo , «lice quest’ ultimo autore , è più ricco dei 
Salici e dei Genti. v •• ,v * *..> . r ,*\ • 

Qual rapporto ha questo tratto di storia sacra coll'lm- 
p«ratrice di lìussia , i vasti ed ampj stati di cui sonimiui- 

slrano delle belle pellicce? La Regina di Saba trovava. nei 

suoi in abbondanza l' oro , le gemme , i profumi di cui ella 
faceva «lei tegab. -s*» - •'*>*, ->.i ... 

» Un piccolo- regalo di sellici milioni e ottoccniomila 
» lire! ». 

1 cento venti talenti d’oro che la Regina di Saha 
donò a Salomone, se erano talenti di peso , avrebbe!- fatto 
quattordici milioni, treiituiionula treccutoscssantuno lire alla 
ragione di Parigi. Ma se erano talenti di numero ( Fed. 
la Aota precederne) la stima del critico sarebbe doppia- 
mente iallacr. • 

Non vi era alluna legge proto gli Ebrei che assp£«. 
gettasse alla decima Ros-o e l’argeut® di cui facevano dea 
regali. .*--«!»>• ^ » «* ì \ t ^ii-j *t> Vvr 

' ' »/*■•" i •*•-< » *•'!• ,» *i é d. fi., j ;; ,'.j » 

» v ;■ «*z • • i*. . . ,>• r.,1 . .. 

* • *“ - •*'* v ’■* H- f. 4 4 -> •• * • I: -, « ( 

i * «ifr - !# }f * \t 1 XV * «I ^ li. r: * ! ? 
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NOTI XIV. 

Sul vers.iÙ. del Cap.X. del 111. Libro dei Re. 

- ■ . -v , ,'i 

V. 38 . Ed i cavalli ve- chi quelli , che li compera- 
tùvano a Salomone dall E- vano pel re, li còndnceano 
gitto , t da Coa. Impero 4- da Coa pel prezzo fìssalo. 

•>. » L’ Egitto non allevava molti cavalli dice Voltaire 

ft {Bibbia spiegata) : perchè non gli faceva egli (Saltatone) 
« venir dall’ Arabia e dalla Persia? non sapeva egli che li 
» maggior parte 'dei cavalli Egiziani divengono in poco 
• tempo tutti ciechi ». >• 

La maggior, parte . . .* . tutti ; Voltaire ignorava 
•lenza dubbio la causa delle malattie degli occhi a etti gli 
nomini corne i, cavalli son sottoposti in Egitto. Esse pro- 
vengono ( Thevenot t. FI. cap. io. 3. eJiz. p. 833. ) 
ila una sabbia sottilissima , ma ardentissima che alcuni ven- 
ti sollevano. Questa sabbia portata ' negli occhi fa perder Col 
tempo la v«ta se non prendonsi molte precauzioni. I cavalli 
che Salomone faceva comprar giovani ia Egitto non avea- 
tff> per anco sofferti questi accidenti , e condotti in Pale- 
stina essi non vi eran più esposti. 
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r s* basimi .* ^ -. 8 * MtP»vJU?-.à*kj#n 

' dei Re. 

krMp^> K sf/. v: ♦,• V'" *'• • v '.5'-vt > )..l . 5 ,. . ■«• 

z~JZ.+\ i: Ma il re Salomone Irò agli dei . stranieri', edd 
aniàjparidemente molte don- more dì lui non.fu simero 
ne straniere , e/i anche la col Signore Dio suo, come 
figlfiitiia di , Faraone, e delie ; fu il cuore di Davide suo 
dqtm.'dé Moab , e di Anv padre. wW4^' * 

ruoti, e delt Idumca , e . di i 5i Afa Salomone rendea 
Sidone ., e /icf paese, di’ culto ad A starle dea de'Si- 
Jicth. doni , ed ,a Alaloch idolo 

fc , #* t Nazioni, delle quali a- degli Ammoniti. »* t 
jfea «fetta Signore dfv- 6. E foce Salomone quei- 
glicoli .& Israele : Eoi non lo, che non piacela td Ri- 
prenderete delie- lor donne , gnor e ^ e non perseveri* ' : in 
§ non darete loro dellevo- seguire- il Signore comkfb 
StrCi perocchè infallibihnc »- ce Davide sub padre.' 1 -' 
fé elleno 'pervertiranno iwo* j. Allora fu , * che Scdó- 
0i .cuori per.fdrvi seguine mone eresse uh 'hdbrittoriò 
ì sUfà i dei:. jA . tali ulqnue a* - a Ohainos --rdblò ‘di Moàb 
dunque si uni Salomone con sul monte ', éhé 'sta dfrit*- 
ardentissimo affetto. petto a Gerusalemme, ed a 

3. Ed ebbe settecento mo- Moloch idolo de' figliuoli 
gli quasi regine, e trecento di Ammon. 
concubine : e queste don - 8 . E la stessa cosa fece 

nc gli pervertirono il Cuore, per tutte le sue mogli stra- 
4- Ed essendo egli già niere, le quali bruciavano 
vecchio , fu per opera delle incensi, e sagrificavano agli 
donne depravato il cuore di dei low. 
lui sino a farlo andar die - 

» Sembra provato abbastanza , d^ce. ^ol^e ( Bibbia 
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» spiegata ) , clic i giudei non avevano ancora un culto 
V : fi»sp:e determinato . . . Era molto indifferente clic Sa-* 
» loniouc adorasse un Dio sotto il nome di Camos, di Mo- 
ai loc , o di Jeliovali. » 

Clic prova convincente è mai questa ! Salomone sedot- 
to nella sua vecchiezza da donpe straniere che egli ha pre- 
so contro ja legge , giunge in fine ad adorare finanche lo 
loro divinila. Dunque i giudei non avevano ancora un cui » 
io Jisso e determinato , ma non avea forse al culto di Je- 
hovah innalzato Salomone il magnifico Tempio di Gerusa- 
lemme molti anni prima di prostituirsi al culto di Camos e 
di Moloc ? Errico Vili. Ile d’ Inghilterra, trasportato da 
una passione simile a quella che acciecò il più saggio dei 
Re si divise da Roma , si fece capo della Religione de’ 
suoi stati , aprì contro sua foglia la .porta a una mol- 
titudine (di sette in mezzo delle quali non si può più ricq- 
nosccre la maestà della Religione di G. C. Dunque prima 
di questo funesto Scisma gl’ lpglcsi non avevano un culto 
Jìfso ,c determinato 1, . . 

» Salomone , dicono altri increduli (. Spirito del Giudi I* 
cap. FI, Qsam. importarli, cap. IX) , volle avere uu nu- 
li meroso serraglio: reso più illustre dal suo commercio 
» colle straniere , loro accordò il libero esercizio della lor 
» Religione , fece anche fabbricare pc’. Giudei dei Tem- 
» pii particolari , in cui essi potevano secondo la legge 
« rendere i loro omaggi a Dio con minor dispendio che, a 

. » Gcrusa'emme ». 

Ecco Salomone ncouciliato cogl’ increduli in .virtù 
della Tolleranza : malgrado le sue perfidie , i sjuoi, assassi- 
ni, il suo serraglio , la sua Idolatria, egli fu un principe 
illuminato . e per conseguenza un gran Re. frattanto un 
Filosofo moderno ( Quisl. sull' E nciclop. art. Salomon. ) 
lia molto esclamato sul, numero delle sue donne. 

Salomone non solo accordò ai forestieri il libero eser- 
cizio dell’ Idolatria , ma praticola egli tus>o. Egli offrì 
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■incensi alle Divinità dei Sidoni , dei Moabiti e degli 
Ammoniti, e fabbricò loro de’ Templi . Ma è falso che 
re abbia fabbricati de’ particolari per i Giudei , mentre lo 
•vietava la legge ( Deut. XII. v. 5 ) ; e l’ istoria non ha 
mai detto una parola di questi Templi particolari. 

» Questa condotta, aggiungono gl'increduli, dispiacque 
» molto ai sacerdoti ed ai profeti , ed evvi tutto il fonda» 
» mento di credere, che se eglino avesser potuto non avreb* 
ber permesso che Salomone godesse si a lungo della co- 
». rona e della vita ». 

Per calunniare i- sacerdoti almeno con ombra di veri» 
simiglianza, non bisognava imputar loro de’ delitti che non, 
liauno potuto commettere ; poiché Salomone ha regnato qua- 
ranl’ anni , e non è stato infedele al Sigrtore Iddio d’israel- 
le che nella sua vecchiezza , cd è evidente che i sacerdoti 
hanno preso interesse a lasciargli godere lungo tenipo la co- 
''rona e la vita. 

» Si' accusano di averlo sgridato e minacciato della 
» divina vendetta a cagione della sua tolleranza : ma "poil 
■« chi 'il Regno di Salomone fu lungo e felice, Dio non 
» prese alcuha parte alla còllera dei suoi Ministri ». A"*> 

® Questo Regno fu lungo e felice perchè Salomone non 
m smarrì che sul' finir della vita. I profeti uon lo rampo» 
gnanO punto ; essi gli rimproverarono in faccia non la sua 
tolleranza ; ma la sua 'idolatria , essi lo minacciarono del 
MìViifo furore ,' e non tàrdò a scoppiare. Spezzati Una volti 
i vincoli della Religione , i cuori de’ sudditi si staccarono 
"i poco a fioco dal Monarca , e indebolissi la sera autorità. 
Dio che solò poteva giudicàriò è punirlo , non tardò a ma- 
nifestargli le sue vendette ( lift de' Re XI. J, e di ag- 
gravare Voflra il' suo capo ■ il braccio che dovea portare stil- 
ali sua elsa i più*. terribili colpi. L’odio di Adad principe 
Idumeo , il risentimento di Razon re di Siria, la ribellio- 
B* di Geroboamo ne furono gli effetti. Dio approvò duri » 
4 M l' intolleranze de' suoi Ministri. 
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f? f &4.0ril Signore suscitò dai Idoneo della stirpe 
un nimico a Salomone , A- reale , eh' era nell Idumea. - 

'•'••Ai « V" 1 ». < -li i -\‘.i V • I . 

» Questo Razon Re, di Siria, dice Voltaire ( Bibbia 
» spiegata ) , ohe fece tanta pena a Salpinone nel tempo, 

» di tutto il suo Regno ip Giudea dimostra evidentemente 
» che l'autor sacro si contraddice all’ ingrosso , quando, a»*, 
». sericee che Salonwme,regnò dall’JEufratc al J^editoraneo» . 

Razon Re tributario nella Siaa, dappoiché David ave- 
va vinto Adarezer suo predecessore ( ///.. de' Re XI. 
p. 4 * *4 i u3 e a5 ) , si sollevò contro Salomone , do- 
poché questi abbandonossi all’idolatria iu un’ età di già 
avanzai» , e da quest'epoca Razon non cessò di arrecar im- 
barazzo a- . questo principe negli ultimi anni del $up Re- 
gno: ne segue piai da ciò che avanti questa ribellione, Sa- 
lomone nou regnava pacificamente dall' Rubate fino- al Me-f 
diterraneo ? ■ 

' M ^ * '.VA ’• * * * • : -I* . & » 


N O T A XVII. 


•* * ♦> nAì ; <W| 

•è t .4 ^ 

‘ Sul Cap. XII. del 111. Libro dei Re. sA 

*!* tifò* „ > «i, 

V,\ .E Roboamp ti portò lo di Nabath essendq tutf 

a Siehem , perocché ivi si ora in Egitto , dov' era Jagr 
era ratinato tutto Israele per gito per paura del Re S^- 
diclnararlo re. ■ - , : lomone , avendo intèso r co~ 

, . a* M* £*r$> 

V. ' 


m egli era morto , 
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tornò dall Egitto ; 

3. Perocché area no man- 
dato a richiamarlo : andò 
adunque Geroboam , e tutta 
la moltitudine d' Israele a 
parlare a Roboamo , e gli 
dissero : 

4- H padre tuo ci ha 
messo addosso un giogo a- 
sj nssimo , ora tu mitiga 
alcun poco la durezza del 
governo del padre tuo , cd 
il giogo asprissimo , di ei 
ci ha messo addasse « * noi 
saremo tuoi Sèrvi. 

5. Ed egli disse loro : 
Andate , e tornate da me 
di qui a tre giórni : e riti- 
ratosi il popolo , 

6. Il re Roboamo tenne 
consiglio co'scniori , i qua- 
li stavano attorno a Saio- 
mone suo padre mentre era 
vivo , c disse : Che mi con- 
sigliate voi di rispondere a 
questo popolo? 

E qui Ui dissero a lui : 
Se tu oggi Jhrai a modo 
di questo popolo, e ti a- 
datterai , e ti pieghimi al- 
le loro dìm onde , e Jhrai 
loro buone parole , essi sa- 
ranno per sempre tuoi servi. 

8. Ma egli abbandonò il 
consiglio datogli da' vecchi \ 


e consultò i giovani, di' e- 
rano stati allevati con lui , 
e gli stavano intorno ; 

g. E disse loro : che mi 
consigliate voi di rispon- 
dere a questo popolo , il 
quale mi ha detto : Alleg- 
gia il giogo messo addos- 
so a noi dal padre tuo* 

10. E quei giovani, eh' 
erano stati allevati con lui, 
gli dissero : A questa gen . -» 
te , la quale li ha detto : il 
padre tuo ha posto un gio- 
go pesante sopirà di noi , 
alleggialo tu : rispiónderai 
in tal guisa: E più grosso 
il mio dito mignolo , che 
il dorso del padre mio. 

11. Or il padre mio vi 
ha messo addosso un gio- 
go pesante , ed io aggra- 
verò il vostro giogo : il pa- 
dre mio vi ha battuti colle 
verghe , cd io vi strazierò 
con gli scorpioni. 

ia. Andò adunque Gc- 
roboaiii con tutto il popolo 
a trovare Roboamo il terzo 
giorno , < onfonne aveva or- 
dinalo il re quando disse : 

Tornate da me fra tre gi or- 

zi v; >< «A -j, « . * •*,, 

TU . 

i3. Ed il re diede aspra 
risposta ql popolo , ubùan- 
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donando il consiglio dato 
a imi* da’ seniori ■/' » > 

i4- P ciocché egli parlò 
loro secondo il consiglio de' 
giovani, dicendo : Il padre 
mio vi ha imposto un gin- ' 
go pesante , ma io aggra- 
verò il vostro giogo : il pa- 
dre mio vi battè colle ver- 
ghe , ed io vi strazierò co- 
gli scorpioni. 

i 5 . Ed il re non si pie- 
gò a' voti del popolo , per- 
chè il Signore gli arca vol- 
tate le spalle per adempie- 
re la parola detta da lui 
per mezzo di Ahia Si toni- 
la a Geroboarn figliuolo di 
Nabath. 

iti II popolo aduni/ ite 
reggendo come il re non 
area voluti ascoltarli , pre- 
se a dire : Che abbiatn noi 
dà fare con Davide ? Che 
abbiam di comune col fi- 
gliuolo d 1 Isai ? Fattene al- 
le tue tende , o Israele : go- 
verna ora la tua casa , o 
Davide. Ed Israele se ne 
andò alle sue tende. 

17. Ma di tutt'i fgliua- 
U ef Israele , che abitavano 
nelle città di Giuda , fu 
dichiarato re Roboamo. 

*8. Indi il re Roboamo 


mandò Adorata ?• ch'era so* 
pnctatcndenle de' tributi , C 

tutto Israele lo lapidò , e 
restò morto . Allora il re 
Roboamo salì in fretta sul 
suo rocchio , c fuggi a Ge- 
rusalemme : < 

19. Ed Israele rimase di- 
viso dalla casa di Davide , 
coni è anche in oggi. 

20. Ed avendo tutto I- 
sntele sentito dire , come 
Gcroboam era tornato , rau- 
nalisi insieme mandarono a 
chiamarlo , e lo dichiara- 
rono re di tutto Israele ; e 
nissuno tenne il partito de l- 
la casa di Davide , eccet- 
tuata la sola tribù di Gia- 
da. 

21. Ma Roboamo arri- 

vato che fu a Gerusalemme 
raunò tutta la casa di Giu- 
da , e la tribù di Benia- 
mino in numero di cento 
ottanta mila scelti combat- 
tenti , perchè facessero guer- 
ra alla casa d' Israele , è 
rendessero il regno a Rfà 
boamo fgliuolo ' di Saio- 
mone. " 

sa. Ma il Signore parlò 
a Semeia uomo di Dio , e 
disse : • V " 

,? 3 : Parla a Roboamo Jl- 
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gliuolo di Salomone , re di 
Giuda , ed a tutta la casa 
di Giuda , e di Beniamin : 
ed a tutto il resto del po- 
polo , e dirai : 

Queste cose dice il 
Signore : p r )i non vi mo- 
verete , nè verrete a batta- 
glia contro i vostri fratelli 
i figliuoli d Israele : tomi 
ciascuno a casa sua ; pe- 
rocché questa è cosa fatta 
da iqc. Ascoltaron quelli la 
parola del Signore , e se ri 
andarono , come avea co- 
mandato loro il Signore. 

25 . Or Gcroboam edificò 
Sichcm sul monte Ephraim , 
ed ivi abitò ; e lasciala 
quella edificò Phanuel. 

ab. Andava però dicen- 
do Gcroboam in cuor suo : 
Or ora tornerà il regno al- 
la casa di Davide. 

27. Se questo popolo va 
a Gerusalemme per offerir 
scgrifizj nella casa del Si- 
gnore , si volta à il cuore 
di questo popolo verso il 
suo signore Roboamo re di 
Giuda , e mi uccideranno 
e torneraryw a lui. 

, 28. E dopo molti pen- 
sieri fece fare due vitelli di 


andate più a Gerusalemme, 
ecco gli dei tuoi , o Israe- 
lc , i quali ti trassero dal- 
la terra di Egitto. .* 

29. E ne pose uno a Ba- 
dici, ed uno a. Dan: „ 

3 0. E questo fioccasion 
di peccato -, perocché il po • 
polo and iva fino a Dan 
ad adorare il vitello. 

il. Ed egli fece degli 
adoratorj ne' luoghi elevali , 
c dei sacerdoti della feccia 
del popolo , i quali non e-, 
ran della stirpe di Levi. , 

3 a. E stabili un dì so-, 
tenne nell ottavo mese d 
quindici del mese , a somi- 
g hanza della solennità , che 
si celebrava in Giuda ; e 
salilo all altare , chi egli avea 
fatto in Bcthcl , v immolò 
ancor delle vittime a' vitelli 
fatti da lui , ed in Betkel 
stabilì sacerdoti de' luoghi 
eccelsi eretti da lui. 

33 . Ed il di quindici 
dell ottavo mese , giorno , 
eli egli di suo capriccio 
rende solenne pe' figliuoli 
d' , Israele r sali all altare , 
cui egli aveva eretto in Bel- 
lici , per abbruciarvi l in- 
censo. 


orò , e s disse al popolo : Non 

yt -.*•*. 
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» La ribellione delle dieci tribù sotto ltoboamo dico- 
» no gl’ increduli ( Spirito del Giud. cap. VII. Morgan. 

» t. /. p. 3o8. Bibbia spieg. ), fu l’opera dei profeti del 
» 'Signore che volevano vendicarsi di Salomone sopra il suo 
» figlio. In effetto il profeta Abia aveva predetto a Gcro- 
» boa ino , clic egli regnerebbe sulle dieci tribù , e quando 
» Roboante volle soggettare i ribelli , il Profeta Semeja 
» proibiva ai soldati di marciare contro i loro fratelli », 

Le imposizioni e i lavori di cui Salomone aveva ag- 
gravato i suoi sudditi , c che Roboante ricusò di diminuire, 
furono la vera causa della ribellione di Geroboamo e delle 
dieci Tribù, ed i sacerdoti ed i Profeti non vi ebbero al- 
cuna parte. Quando eglino non dicon niente coutro uu Go- 
verno troppo duro , si accusano di fomentare il dispotismo : 
se sostengono i lamenti del popolo , vengon rimproverati di 
eccitare il fuoco della sedizione. Semeja impedì una guerra 
civile e gliene fu fatto un delitto: se egli l’avesse consi- 
gliata , si renderebbe responsabile del sangue sparso. Veu- 
ghiamo ai rimproveri fatti a Abia : i.° , i suoi censori sup- 
pongono die la sua predizione fu fatta a Geroboamo dopo 
la morte di Salomone: è qrnsla una falsiti, poiché Salo- 
mone viveva tuttora. Se qui sto Profeta nou fu che un fa- 
natico , come potè egli prevedere che Roboamo salito sul 
Trono disgusterebbe il popolo , che il popolo si ammutine- 
rebbe , clic dicci Tribù nè più nè meno scuoterebbero il 
giogo e si arrenderebbero a un altro Re ? Geroboamo con- 
cepì allora tanto poco il disegno di pervenire al Trono , 
clic salvossi in Egitto non ritornando clic dopo la morte di 
Salomone. 

2 .° Dio stesso aveva rivelato a Salomone (IIT.de' Tic XI. 
t>. 2 . ) ciò clic avverrebbe dopo la sua morte , e Abia non 
(lece che confermare questa predizione. Se Salomone non nc 
profittò per dare delle salutari lezioni a suo figlio , ei fu 
colpevole; ma non debbe imputarsene la mancanza al profeta. 

.3.° Apparisce che Geroboamo stesso non ebbe parte; 
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alcuna nella sedizione. Si dice ,oke le città scontanti se ne 

ritornarono ciascuna presso di so : che lloboamo avendo in- 
viato uno dei suoi ufftziali per ricondurle all’obbedienza, esse 
lo lapidarono : che il Re stesso fuggì da Sicbem , a Geru- 
salemme , ohe in seguito le Tribù avendo inteso che Gero- 
boamo era di ritorno dall’Egitto , esse gl’inviarono dei de- 
putati , lo fecero venire nella loro assemblea , e lo stabili- 
rono Re d’ Isracllo : dunque di loro propria volontà esse lo 
scelsero e non a istigazione del Profeta. 

4-° I Profeti lungi dall’ eccitare in questa occasione 
«1 fuoco della discordia , impedirono la guerra e 1’ illusione 
del sangue. Scmeja proibiva ai Sudditi di Roboamo di com- 
lmtterc contro i loro fratelli , e la guerra non ebbe luogo : 
la condotta di quest’ altro profeta non lo pose all’ arbitrio 
dei rimproveri degl’increduli , c lo baiiuo accusato di aver 
confermato i ribelli nel loro Scisma. Qual trionfo per essi 
se potesser citare un sol profeta die avesse eccitato il po- 
polo a sollevarsi contro il suo Sovrano ? 

5.° Geroboamo , lungi dal seguire le lezioni di Abia, 
fece cadere gl’ israeliti nell’ idolatria. Così quando egli inviò 
( ibid. XIV. )• la sua sposa travestita per consultare il me- 
desimo profeta sulla malattia di suo figlio , Abia quantun- 
que divenuto cieco la riconobbe anche prima die ella ave»sc 
parlato , e le annunziò francamente la prossima morte di 
quel figlio ed i gastighi terribili del Signore. •’> ■ 

Se i profeti fossero stati impostori e fanatici , avreb- 
bero lusingato e regolato i Sovrani. All’ opposto essi noi» 
cessavano di rimproverargli 1 loro delitti , di loro predirgli 
dei castighi , e affronta van la morte per eseguire gli ordini 
dì Dio. imputare a questi santi personaggi 1 mali che sono 
accaduti a dei Principi empj , egli è un volere che siano 
stati la causa della loro perversità. Si citi un solo Re clic 
siasi trovato male ascoltandoli. 

» Malgrado le rimostranze dei profeti , proseguono t 
nostri avversar) ( ibid. ) , Geroboamo stabili i» Isdraelc 
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1 ? idolatria : questi ispirati nnn avevan dunque preveduto d 
futuro : «ss. ebbero un bel miuacaiare , mentre Geroboamo 
regnò na anni , c fu sempre in guerra contro il Regno di 
Giuda*- Vi è tutto il luogo di credere che i profeti inai con* 
tenti si rivolgessero al partito Vici suo avversario . Queste 
guerre civili furono atroci e crudeli , perchè eran guerre di 
Religione , di cui i profeti furon sempre gli autori. 

Primieramente noti si può accusar Semeja di essere stato 
l’autore della guerra, poiché ei l’impedì. Dall'altra parte, 
Roboamo fu tollerante c lasciò regnar 1’ idolatria tra i sud- 
diti ( III. de' Re XI F. v. 11 . XF. v. 3 ). 1 profeti non 
ebbci dunque luogo di esser più coutenti di lui che di Ge- 
roboamo. Glie le guerre continue tra i Re d’ Israele quasi 
tutti idolatri , e i Re di Giuda che sovente tollerarono l’ido- 
latria , siano state guerre di Religione , sempre eccitate dai 
profeti , è questa una falsità manifesta , che non ha il mi- 
nimo fondamento nell’ istoria. 

Perchè Salomone ed altri Re furono idolatri , perchè 
molti contrassero dei matrimoni illegittimi, gl’inercduli con- 
cludono che la Religione Giudaica non era per anche fis- 
sata , o che le leggi di Mosè non esistevano ancora. Ma si 
è giammai immaginato che delitti commessi malgrado le 
leggi sieno una prova della nullità delle leggi ? I profeti 
non hanno cessato di minacciare i prevaricatori dei castighi 
annunziati dalla legge. Geroboamo lu punito per la distru- 
zione della sua stirpe , e Roboamo per la guerra che gli 
fece il Re di Egitto che spogliò il Tempio ». Egli è sor- 
» prendente, dicono gli increduli ( ibid . ) all’occasione di 
» quest’ ultimo avvenimento , che Dio consentisse che de- 
li gli idolatri sacrileghi gli rapissero le ricche offerte di cui 
» lo mostra sì avido la legge degli Ebrei ». 

Non solo Dio vi consentì, ma lo volle, per eseguir 
la minaccia che egli avea fatta a Salomone (///. de' Re IX* 
v. 7 ). Lungi dal comparire avido «l'offerte, Dio iu cento 
luoghi riprova quelle dei mal' aggi , degl'ipocriti, di uu 
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popola che vuole unire il tuo culto con quello degl' iddi. 
Uno dei nastri critici lo confetta ( Spirilo del Giudaismo 
cap. IX p. i3i } , e da se stesso si confuta. j 

- Ed è questo il gran delitto chea sofisti dei nostri gior— 
ni non possono perdonare nè a Mosè , ni ai Sacerdoti, 
ai Profeti nè a molti Re dei Giudei t eglino non hanno 
voluto tollerare 1’ idolatria , quella Religione così comoda 
«d umana ( iifid . /Pili. p, 100 . Morgan, p. 3 io e seg. ), 
che permetteva la prostituzione , le impurità contro natura,* 
l' intemperanza e la crapula , i sacrificj di sangue umano ec. 
essi erano Janatici , furiosi e forsennati. 

Ma.- i Re idolatri erano tolleranti , ed cran saggi : j 
sacerdoti del paganesimo non obbligavano alcuno ad . ab- 
bracciare il lor culto , e questi erano uomini rispettabili : 
». profeti delle false Divinità predicavano l’indifferenza della 
Religioni , e questi erano i benefattori del genere umanot 
Se i giudei avesser potuto risolversi' a far lo stesso , eglino 
sarebbero stati i primi di tutti i popoli. ; 

La loro storia dice che essi non sono stati sventurati 
che quando sono stati idolatri : questa è una favola. Acab- 
bo , c Jezabel erano intolleranti , poiché essi facevano uc- 
cidere i profeti del Signore : eglino hanno fatto bene , que- 
sti uomini pericolosi devono essere «sterminati. I Persiani ,■ 
i Greci , i Romani e i Turchi non sono stati pus tolle- 
ranti deigiudei: ciò non importa-, è permessa ai pagani 
di essere intolleranti quando lor piace , ciò uon è proibito 
che ai giudei e ai .cristiani ( Ved. la nostra Nota XJ. sul 
libro dei Numeri )► *# i Ìbr-Oumf 

È di tal fatta T esatto risultato deU’idee dei filosofi mo- 
derni. Essi hanno fatto 1’ apologia di tutti i. Re idolatri , 
di Gcroboamo , di Acabbo , di Jezabel ec. , ed hamto ca- 
ricato di calunnie tutti i Re pietosi Gioa* , Ezechia, Gio- 
sia , Gosa fa t , ec. ■» 've >1 W V.'V. - •* . . 

Vi . t, ♦ I ■€ fip « y $ • », * < „ 

MiU Ut 5 ’-J ’M'tL 5 Ì2 V* 
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ROTA' XVfll. 

* 9 Sul vers. 19 . del Cap. f?. '>det III . Libro 

dei Re. 

•*»»>„ >'.,.4 .US OWV.C.',.? ,ì.\ 

* E. » 9 . Ed Iiràde rima -» Pftie , corti’ d anche i/t-ogx 

te diviso dalla tata di Dà- gì. ‘ ì • »<t 

.k v4H- .-h -v.i jV> k »vi* • 

» Queste parole , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) : 

* tutto Israele si separò dalla còsa di David, come ne è 
» separato anche al presente, provano che l’autore scriveva 
finito tempo dopo ì’ avvenimento '. v . .Se egfTtiou era 
1 * ièlle un Uomo ordinario , si potrebbe dubitare di’ tutto 

che 'tèi racconta ». » • -’f*' b tu- 

: Uno storico che avesse scrìtto 4° o 5o «tòri dopo le 
scisma di Geroboamo , non potrebbe egli beuissiriid dire al- 
'idea i In quel tempo cominciò là separazione <l 'Israele 
da Giuda , che noi vediamo sussistere presentemente 1» 
Questo ‘tèsto non prova altro se hon che il Regno d’Israe- 
-le sussisteva mentre sèrfveva l’ autóre v Ora esstì lioii sussi- 
*tè che atfé. a »"> in tutto ; per conseguenza questo scritto* 
re avendo vissuto necessariamente durante quesio hiiérvallo 
non potè esser lontanissimo dal tetti fio degù avvenimenti 
che ei racconti» ,*•« po^ #i£ esserne mólto vicino. Merrteì 
tebbe dunque per- questo titolo di esser riguardato come’ un 
testimone istruito, quantunque hot» foste stato die 'un im,ho 
ordinario , 


/ 


>58 V\ Ma 

ìHA) T/A XI*. 

•Su/ véKs-t.t.' del £ap.XIJ. del IJJ.ZiòrOìdei Re. 

. \\ \ 

» •» , 

y.ii. Mi i Roboamo ar- lenti, perchè facessero guer - 
vivaio, eh* fa, a G<ttysalfflt~. tftaflfc C*sa <£ i» • 
me raunò tutta la casa fa rf#faffer& .ilJRqgnp Y efa)c 
Giuda , e la tribù di Be- boamo figliuolo di Sulo- 
niamin in, numero di jafa / niojfe- ./ . , 

ottanta mila scelti combai-., 

, Mi -Wi 4» * «I « y\ 

/, 1 ‘ «»•»« 4'V*V **« ^ 

R^wmo , dice \ plty^X Abbi# spit-gfaa ) , vena» 
con, iHo.ooo ^ÀJati^K^celti. ... . . pgr Cfljpl^ttffie ..coi^q la 
casa d' Israele .... Un miserabile -Rcgolp. della 
parte «H.UJ. pifteols» paese- .bacato , po^v* U» iama- 

fe &.**«!«#> ctìwbatifinM,? „ *w...> * wl> - (3 » 

Abbiamo di &ià .ossc. vato>s4, k nofira Jfofa XX& 
ÌJMj’r.mM™ M ) > elei. uo vok*e iljìifci*»*! pa- 

1 »«*« Wmt* 

c “*.V met ^? no *“ «WPtengPW» io .lontana». 

§ta*i 

,r«- 

^la^- deUe Armate ,pfp4jgi«^ $>w>W(*za fa ^p ? hM«p 
ino spazio di tempo,,, .lo che ,ej£ %jfe jn. pacyi di n»e<jb*- 

'«* «f e,, ? i ‘ )ne , : ,Q^do *w ° . m già , bfepwJi vm* 

•ciascuno ùtorpaya dk >iw e**- , J , 

(iét' a%i. v * -■•' v •“ p * ir T 

♦ - > 


\ 
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N 9 T A ; X$. 

Su i vers.t 5 e »6 % del Cap.XlF. del III. Libro 

c'twl X\ ” . j.'-d * - • 

a^z Zie. 

y.iS. Or tanno quinto della, casi t del Signore, ei 

i', ww*v* >a 5 7 •'* "'»*> i.r* , 

del regno di Roboamo, Se- i tesori del re , e depredò 

sac, re , di Egitto renne a ogni cosa , e gli scu- 
Cerusdtèmrne -, di d 1 oro fatti da Salo~ 

c, „ , . - 'A. .!• *» "«»»»»• » 

ab. £ portò ria i tesori mone : 

-* .■ i . i vi 

Che siavi stato up Sesostn o che nop _ sjavi stato 
^Laiptóai : cl^c Sesac il quale saccheggiò" Gerusalemme^ aia 
o. nòli sii Sesnslri , simili questioni non interessano punto 
la Rivelazione : ma che unp scrittore si burli del pubblico 
tìno a segno di o&rè di ' asserire ( Foli. Bib, spieg. ) : 
» ciòcche farebbe credere non essere stato Scrostò /quegli 
»*Sié saccheggiò' Gerusalemme , si è il nop aver egli sac- 
» ’clieègiato Sichem , .Gerico e Samaria , perchè Erodoto 

Jt *" .■ • ' «. • -, •>* .i • >*.. 

a dice òhe egli saccheggio tutta la terra . 

E appunto come se pretender si volesse che Alessan- 
dro non conquistò 1’ Asia , perchè non si dice che ^gli con 

quistasse Nazaret e Betelem. Ciò che mette il colmo & 
-e v ei. !.. V- • -, !«• >•* ? tmìt; • ‘ ••«». r.i 

assurdo di questa volgare osservazione , si è che il, suo au- 
tore ha detto , alcune pagine più avanti , che allora Sa- 
maria non esisterà , che 'feerico uon era che una casa 
diroccata , c che Sichem non era njallricala. 
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NOTA XXI. 

* oero. a e io. rfe/ Cap.XV. del 111. Libro 
de' Re. 

V.t. Ei restio tre anni anni in Gerusalemme Itt 
in Gerusalemme : sua ma- sua madre ebbe nome Mda- 
die chiamatasi Maacha Ji- cha , ed era figliuola di A- 

t liuola dì AbeSsalom. bessalom. 

° , > > T:i'* .ti- 

lO. E regno ifuaranlun 

■ 

...... • .•••! “I-* rt ! ' 

» Il Sacro autore, dice Voltaire ( Bibbia spiegata ), 

» asserisce che la Regina Maacba era madre del piccolo Re 
*» Abìa , e iu seguito che ella era madre del piccolo Re 
' » Asa ; ma egli non dice quali erano questi Priapi di cui la 
» madre Maaca era gran Sacerdotessa a Gerusalemme ». 

. ' -■ Non è impossibile che sianvi state-molte donne le qua- 
li abbiano avuto nome Maaca . È chiaro parimente che 
questo era il nome che portavano le figlie primogenite dei 
Re di Gcssur. La madre di Àssalòn appellatasi già coli’ 
‘islesso nome - ( II. de' Rè III. v. 5,..). Secondo gli esem- 
plar) Greci questa difficoltà sparisce, poiché appellano litaà- 
'ca là madie di Abia , e Ana la madre di Asa . I mario- 
~ scritti Ebrei su i quali essi sono stati fatti , portavano a- 
dunque ai versi io e li del cap- XV. del terzo libro dei 
Rv Ana e non Maaea. 


t 
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NcQ .T A, XXH. 

Su i vers.i% e j3. del Cap.XV dolili. Libra 

dei Re •:l 4 <wp> 


F~.li. E tolse via dal 
paese gli effeminati , e lo 
purgò da tutte le sozzine 
degl 1 idoli fabbricali da' 
padri suoi. 

i3. Ed oltre a questo si 
levò (C intorno sua madrp 
Al a odia , aj finché non fos- 


se sacerdotessa nelle ceri- 
monie di Priapo, e del bo- 
sco, eli ella gli anca con- 
sacralo : ed ei rovinò la sua 
spelonca : e speziò Ì infa- 
missimo simulacro, e io bru- 
ciò presso al torrente Ce- 
dron. * ~*t“*'* 


» Siamo sempre sorpresi dice Voltaire ( Bibbia 
spiegata ) quando vedonsi dei Priapi adorati dalla casa di 
David e dai figli di Giacobbe ; esiste adunque una piu rat- 
te prova die la Religione Giudaica non lu giammai stabi- 
lita fino al tempo di Esdra ? » 

In tutti i tempi e in tutti i luoghi trovali si son de- 
gli apostati della Religione che professavano i loro padri 
ed i loro fratelli: ne segue egli da ciò che in alcun tem- 
po ed in alcun paese non vi è stata giammai una Religio- 
ne fìssa e determinata^ •#. 

» Quanto ai giovani Sodomiti scacciati dal Re Abia 
n e dal Re Asa , sorprende che vi fosse ancora siimi Sorta 
» di gente dopo il terribil esempio di Sodoma e Gomorra». 

Non havvi cosa per questo che ecciti più la meravi- 
glia e la sorpresa , quando il veder tanti ladri , tanti mal- 
fattori e assassini , malgrado gli sassapi savori che 
imamente si danno. — 

Pm-Clot Tir. «I 


i •- 


'S • Digitized by Google 


t f\ 




1-62 La Santa Bibbia 

NOTA XX1U. 


* . 

* Uff P. 


Sui vetv. *». del Cap.XIII. del il. Libro 
dei Paralipomeni . 

V.i i . Alia adunfjue , as- rò ventidue figliuoli > c re- 
sodato il suo impero , /rrere ilei figliuole, 
quattordici mogli , e gcnc- 

* » Che dite voi , mio caro lettore , Voltaire ( Bibbia 

spiegata ) , dei ventidue figli di quest’ Abia c delle sue se- 
dici figlie , che quattordici mogli partoriscono in due anni 
di tempo ( II. Pandipom. XII v. ir. ). 

Noi rispondiamo primieramente che ciò non i umana- 
mente impossibile. Alcune delle sue mogli non possono el- 
leno aver generato più figli nel medesimo tempo ? e questa 
i una cosa tanto incredibile e straordinaria ? 

a 0 . Il critico senza alcun fondamento suppone, che 
quei trentotto figli sien nati in due anni . Se egli avesse 
consultato i Testi originali , non si sarebbe fermato alla 
Volgata , la quale dice che esso si ammogliò dopo le sue 
vittorie contro Gerohoamo ( IT. Paralip. XIII. v. ai.). 
Il Testo Ebraico e le altre versioni non dicon niente di 
limile. Abia <ra ammogliato fin dal principio del suo Re- 
gno , egli area di già alcune mogli prima di salire sul 
Trono. Egli ue portò’ in Seguito’ il numero fino a quattor- 
dici , • regnò tre anni ( ibid. v. a. III. R e g. xr.v.aS 
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NOTA XXIV. 

^ * ‘ . . 

Su i vers. 3. e g. del Cap. XIV . del li* 

Libto dei Paralipomeni. 

V. 8 . Or Asa uvea nel tutta gente fioritissima, 
tuo esercito di quei , che 9 . È si mosse cantra di 
portavano scudo , e picca , loro Zara re di Etiopia 
trecento mila uomini di col suo esercito di un mi- 
Giuda ; di Beniamiu da - lione d' uomini , e trecento 
genio ottanta mila armati cocchi : e si Avanzo fino a 
di scudo , ed arcieri , e Maresa. 

• * ' 

» Che dite voi , dice Voltaire ( Bibbia spiega- 

» la ) * dell’ annata di Asa di 58o,ooo uomini , e di 
» quella del re di Etiopia che montava a un milione? Voi 
w sapete che vi è un poco di distanza dall’ Etiopia -a Ge- 
« rusalemme. Di dove era venuto questo re di Etiopia ? 

» Come il re di Egitto Sesac o Sesostri , 1’ avea lasciato 
» passare ( II. Paralip. XI V. v 8 . e scg. )f 

Diciamo che un critico il quale *’ ingerisce nella spie'* 
gazion della Bibbia dovrebbe almeno couosctv l’antica Geo* 
grafia. Come! Voltaire non ha* saputo che il nome di 
Phus , o Etiopia è dato frequentemente tanto dagli Scrit- 
tori sacri che profani al paese che stendesi dall’ unione dei 
Tigri e dell’ Eufrate fino alle riva del mar Rosso : che 
questo paese fu la prima dimora di Chus e dei suoi discen- 
denti ; che dopo essersi estesi verso il mezzodì passarono ^ 

finalmente questo golfo , e popolarono la contrada clic gli 
antichi hanno appellato Etiopia al di là dell Egitto , per 
distinguerla dall' Etiopia primitiva : questo punto di Geo- 
grafia dimostrato, dai dotti Bochart e Huet non è rivóeaM 

v • 
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In dubbio da veruno. ( Veci, la nostra Nota IV. sul li- 
bro dei Numeri ). ' ' i T ». V. 

Quanto ai 5 oo,ooo Giudei che combatterono un mi- 
lione di Etiopi die venivano non dal paese conosciuto og- 
gidì sotto il nome di Etiopia , ma che abitavano 1 ’ Ara- 
bia , e che erano confinanti all 1 Idumea , noi abbiamo già 
fatto vedere che in quelli antichi tempi ogni cittadino era 
soldato, che Diodoro di Sicilia ( Lib. a. ) ci) fi vedere 
3 oo,ooo armati contro 100,000 Crotoniati, quantunque Oro? 
terne .e\Sihari , colonie greche situate in un angolo dell’ I- 
ialia non fossero capitali che di due piccolissimo Stati . 
Gl’ increduli dovrebbero considerar queste risposte che lora 
tante volte si son fatte, in vece di ritornare incessati temen- 
te $u di objezioni sì frivole ed impotenti. V 


* ? 



NOTA XXV. ' 

, , v * * - V ~ V J « * - r.- 4 


Sul vers. 1 . del Cap. XVII . , sui vers. 1. V 
16. del Cap. XV III., e su iver$. 1. a e 3 
del Cap. XIX. del IH.* Libro dei Re. . 

» * a * 

Tf. ; ‘ *t .• » *i ' #>.< * -Utm 

■ ì C. XVII. V. 1. Ma to tempo dopo il Signore 
Elia Thesbite abitante di parlò ad Elia l anno ter*- 
■Galaad disse ed Achab : 2 o , e" disse gli ~i ^ Va c 

■Viva il Signore Dio £ I- fatti * vedete ad Achab -, 
•rade , dì cui io son ter- affinchè ib faccia, cadere 
Po : non verrà nè rugia- ia' pioggia soprà bt ferra* 
da , nè piaggia in questi iti." Andò per tanto Aff- 
armi , se ’ non quando io dia tv frodar Achab , - c fc- 
ttedirò. - e*.» , »... ee gii-f Imbasciata ' éd Am 

Q. XVIlì. V. t. Mot - citai andò incontra ad Elia, 



Vendicata -U.b. III. dèi Re. > 161 ? 

. , C. XIX. V. i. Or A- domane cv quest'ora io no» 
ehab raccontò a Jczabele farò a te coni' è staio di 

tutto quello , che Elia area ognun di quelli. . r « 

fatto i come aveva uccisi S. Elia per tanto ; còbo 
• di spada tutti profeti. paura , e si parti , ed au- 

a. E Jezabele spedi un dava dove la fantasia il 
messo ad Elia , che gli di- portava e giunse a Bersò ^ 

aesse ‘. Gli dei facciano a bee di Giuda , ed ivi - Ita 

me questo , e peggio , se cenzio il suo servo. ■<* 

*i 

i II Profeta Elia fa suscitato da Dio per rimproveras- 
se ad Acabbo Re d' Israele la sua Idolatria e gli altri suoi 
delitti , e per predirne a lui la punizione . Gl’ increduli 
hanno ambito di pingere questo Profeta come uu uomo 
vendicativo , crudele e sedizioso. Essi hanno attribuito al 
suo cattivo carattere le calamità eh' egli annunciò , e ci* 
avvennero realmente. Ma come queste calamità erano fla- 
gelli della natura , Elia poteva egli esserne 1’ Autore senza 
miracolo ? e se i prodigi ebe egli ha operato sono sr- 
prannaturali , non è questo il colmo dell’ accecamento ri* 
guardandolo come un uomo malvagio ? Vi è anche di più: 
Voltaire vorrebbe farci rivocare in dubbio F esistenza me- 
desima di questo Profeta. » Alcuni dotti , dice egli* aneli* 
» ( Bibbia spiegata ) -, pretendono che Elia non è' se non 
» un personaggio allegorico, c v chc egli- non 4 esistito giam- 

» mai , ma se Elia esistè giammai Giudeo boa 

a fu più barbaro - v . 

Questi pretesi dotti sono senza dubbio meglio ktràitì- 
dell’ Istoria dei Giudei di quel che non 1' erano diciot- 
to secoli sono, quando l’Apostolo S. Giacomo scriveva 
(. y. v. 17. ) , che Elia fu un uomo mortale e simile » 
noi: quando Giuseppe raccontava di lui nelle sue antichi 41 
tà lutto ciò che leggiamo nei libri dei Re, quando G. C. 
lo proponeva per esempio ai' Giudei, figlino sono megli» 
istruiti di quel che non si fosse , sotto già più di dueutda 
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anni, quando T Autore dell’Ecclesiastico ( XLVTJ1. ) fa- 
ceva l’elogio di questo inviato del Signore: non è egli 

d’uopo rinunziare al buon senso, c non ascoltar die Podio 
e la passione, prendendo per un’ allegoria dei racconti sem- 
plici , concisi, scritti mentre il regno delle dieci Tribù 
sussisteva, come lo provammo nella nostra p'riraa Nota sul 
primo libro de’ He ? Eliseo discepolo e successore di Elia 
inori verso l’anuo 833 avanti la nostr’ Era, 118 anni pri- 
ma dell' estinzione totale del Regno delle dicci Tribù . 
D’ onde ne segue clic 1’ Autore del terzo libro dei Re , e 
quello di una buona parte del quarto vissero al più lardi 
nel secolo die ha seguito quello di Eliseo : dunque le a- 
zioni ed i miracoli di Elia c di Eliseo crasi fatti ancor re- 
centi , pubblici e notorj del Regno di Giuda c d’ Israele , 
quando luron descritti : dunque il critico che negali e che 
rivoca ni dubbio l’ esistenza del Profeta che li. ha operati 
pecca egualmente contro le regole della sana critica , che 
contro la Religione. 

.. Ma se Elia esistè , . . , . mai Giudeo non fu più 
» barbaro ». 

» Elia , secondo altri increduli ( Spirito del Giudais- 
mi mo. Cap. Vili. pag. ioa. Tindul Cap. XIII. p a g- 
>i u4o. Morgan. T. I. pag. 3ia. e 3i5.), vendicò Tuc- 
» cisionc dei suoi confratelli posti a morte per ordine di 

* Acabbo e di J ezabcl : ima carestia crudele cd nu’ ari- 
si dilà dicesi che avessero ai priegbi di questo santo uomo 
» desolato il suo paese. Miracolo ben degno di un Profe- 
» ta Giudeo , per cui 1’ innocente trovavasi più punito 
'yt che il reo ! Frattanto questa calamità nazionale costrinse 
» il re ad implorare il soccorso di Elia, il uomo di Dio 
a» si lasciò muovere , ma ciò fu a condizione che egli avreb- 
» be la libertà di far mettere a morte 45o. Profeti di Baal, 
v per espiare il gastigo dei Profeti Ebrei , che JezaLel 

* arca fatto punire coll’ ultimo supplizio. 
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. Abbiam già osservato essere assurdo il dipingere E*i» 
•enne un uomo malvagio , ed il supporre che l’ aridità ’e 
La pioggia , la carestia e la fertilità fossero ai tuoi cenni . 
È falso che Dio abbia punito gl* innocenti più che i col- 
pevoli per mezzo dei flagelli di cui noi parliamo : ’tàffo 
Israele all’ j^ezione di un piccolissimo numero era immer- 
so nell’ idolatria come il suo re: dipendeva da èssi di pie- 
gare il Gelo colla penitenza. Dio d’ altronde può risarcire 
danno di quelli che affligge in questa vita . Quando 
manda delle calamità generali die ognuno è sottoposto a 
«offrire , queste servono alla santificazione dei buoni , li pu- 
rificano e loro meritano un’eterna felicità. Ma sia pur detto 
uu' altra volta , non è egli assurdo di prendersela col Pro- 
feta che le predice per ordine dell’OnnipoLerite ? 

■ i È falso che Elia siasi lasciato guadagnare sotto con- 
ili itone di far uccidere i sacerdoti di Baal. Ei dimanda 
#olo ad Acabbo di far radunare il popolo con quella moW 
titadine di Sacerdoti idolatri , di preparare un sacrifizio , e 
di riconoscere per solo Dio colui che farà cadere il fuoco 
dal Ciclo sopra la vittima. I Sacerdoti idolatri iuvocano 
indarno il loro Dio : Elia prega il Signore per parte sua : 
cade il fuoco dal Cielo alla vista di tutto il popolo , e 
consuma il re, e i sudditi riconoscono il loro fallo e ado- 
rano il Signore. Invece di ceusurare iuconstderalamente la 
condotta di Elia , dovrebbero gl* increduli provare che que- 
sto miracolo non fu reale. Ma come mai Elia avrebbe af- 
fascinato gli occhi di un Popolo intero a segno di persua- 
dergli che ei vedeva discendere il fuoco dal Cielo sopra 
}* Altare : die questo fuoco bruciava > combustibili, le pie- 
tre e tutto 1’ apparecchio del sacrifizio ? Se fossevi stato si 
più leggiero sospetto di frode , Elia non sarebbe egli stato 
subito la vittima del furore degl’ idolatri ? 

. Égli esige che quelli impostori che seducevano il po- 
polo sian messi a morte ; qui non questionasi di vendetta, 
ma d<,U’ csecuzion della legge. Dopo aver dimostrato l’ ita- 
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potenza delle false Divinità di cui Jezabél avea introdot- 
to il culto in Israele., egli fa eseguire contro pii empj mi- 
nistri di queste abominevoli divinità la legge emanata da 
Mosè per tutta 1* estensione della terra di Canaan ( Esod. 
XXII. v. 2 . ). Meritarono essi soprattutto questo tratta- 
mento dopocltò a loro istigazione questa Regali fece cer- 
care e mettere a morte i Profeti del vero Dio . Non ap- 
parteneva che all'empio Voltaire di opporre al Dogma 
dell' unità di Dio la pretesa buona Jcdc dei Sacerdoti di 
Baal, e deli’ altre Cananee divinità. 

Questo critico in tal circostanza c’ insegna una cosa 
ignorata da tutt’ i dotti clic conoscevano il valore dei ter- 
mini Ebraici , cioà che Sabbaoth significa il Signore . 
f inquì si era creduto ( e verisimilmcnte si crederà anche 
in seguito ) che Sabbaoth significasse le annate. Erasi os- 
servato che gl’ idolatri impiegavano questo nome per desi- . 
gnare quella moltitudine di stelle clic essi divinizzavano , e 
«he gli Ebrei al contrario nominavano il vero Dio, il Dio 
unico , Signore di c/utlla moltitudine di astri che i Gen- , 
idi adoravano sotto il nome di Milizia celeste . Ma ritor- 
niamo ad Elia. 

4 » Era un uomo ben forse quest' Elia die solo scanna- 

si va ottocento cinquanta Profeti suoi confratelli, mentre 
» si dice che egli tutti li uccise . » ( Voltaire Bibbia 
spiegata ) . 

In tal guisa quando si leggerà in un istorico che un 
generale ha ucciso tanti uomini ai nemici , che ha fatto 
tanti prigionieri , che ha preso o mandati a fondo tanti 
vascelli , ciò significherà che egli ha eseguito lutto questo 
solo , e colle sue proprie mani ? 

» Jezabele , egli aggiunge , è assai stolta per fare 
» avvertire Elia da un messaggero che lo- farà impiccare 
» il giorno appresso: e^a questo accordargli un giorno per 
^ salvarsi. » - • . t - ’ ’j 

r H vincolo che Elia avea operato produsse uno sco®r 
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volgimento subitaneo negli spiriti : di qui il colpo autore- 
vole contro i falsi profeti , che non fu fatto se non col 
consenso di Acabbo e di tutto il popolo , Quando ne fu 
informata _ Jeiabel , nella sua collera e nel sno furore fece 
fare delle miuacce ad Elia , la presenza di cui ella real- 
mente teinev 3 ?**ll profeta che conosceva la debolezza di 

Acabbo , cd il carattere incostante degl’israeliti teme , 

, , .. © t ' 

che le loro passeggere disposizioni non cambino ben pre- 
sso , e che Jezabel non sia in grado di effettuale le 
sue minacce . 

» Ma un uomo die risuscita i morti , e che dispo- 
» ne delle nubi e del fulmine è egli tanto vile e codardo 
» per fuggir d’ avanti a una donna ? » 

, t^èst* uomo' sapeva di non avere operato per sua 
propria potenza questi prodigj ; che Dio che erane 1’ autó- 
re, non erasi impegnato a ripeterli ad ogni istante , dié 
sarebbe presunzione ed orgoglio il trascurare i mezzi ù« 
mani che suggerisce la prudenza , per isfuggire il peri^ 
colo , quando il Cielo non ne suggerisce degli stra- 
ordinarj . . * ' ' A ' : 

» Il più gran profeta , il primo ministro dell’ Eterno 
» correr come un fantaccino d’ avanti alia carretta del Re 
^ d’ Israele ? » 

Secondo l’ opinione di questo critico gl’ inviati di Dio 
doveano essere scelti tra gli uomini potenti , tra i ricchi 
del secolo : frattanto è seguito altrimenti sia nell’ antica 
Legge , sia nello stabilimento e nella propagaziou della 

i, . . » »'; , 1 , 

nuova : e questi predicatori , questi ministri a piede 
hanno cambiato Ì a faccia della terra , e sono aucora i’ og- 
getto dell’ossequio e della venerazione dei popoli. 

» Ma perchè correre ? 

Per convincere Acabbo, clic quantunque il Cielo fosse 
sereno , la burrasca era così iirHJiiwdfe , die sarebbe im- 
possibile l’ evitarla , se non si lesse adontata la più arati 
diligenza . ‘ ~ r ‘ *• 
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NOTA XXVI. 

•• Sul vers. 3o del Cap.XX. del III. Libro 
dei Re. - ' *■ 

• *■ » * * •* f t s •*!+' 


V. 3 o. E quelli , che si eran salvati . E Benadai 
eran salvali , fuggirono nel- entrò fuggendo nella ciuf \ 
la ciuà di dphec : e lo ricoverandosi in una stanza 
muraglia cadde sopra ven - la più segreta . 

Uscite mila uomini , che si 

- - ' • ' • . - . ; . . * ’l n mr% 

Nel terzo Libro dei Re , Cap. ao , i Sirj violi da 
Un pugno d’ Israeliti osano dire , che il Dio d’ Israele es- 
sendo il Dio dei colli, e non quello delle valli, la loro armata 
numerosa avea dovuto esser battuta sulle alture , ma die sa- 
rebbe infallibilmente vittoriosa nella pianura . Si radunano 
dunque in battaglia nella valle di Afec . Un profeta fa 
sentire la sua voce al Re d' Israele , e dice : » Perchè i 
» Sirii Lanno osato dire : Jehovah è il Dio delle morv 
» lagne , e non il Dio delle valli ; ecco che lo abban- 
» dono tutta questa gran moltitudine nelle tue mani , e tu 
» saprai che Io sono il Signore . » Effettivamente si di 
la .battaglia , e 100,000 siriyeon tagliati a pezzi: 27,000 
solamente prendono la fuga e corrono a tutta posta ver- 
so la città di Àfec per isfuggirc dalle mani dei vincitori. 

' Fio qui tutto edifica il vero fedele . Alla vista del 
prodigi , che opera P Onnipotente in favor del suo popolo, 
è per fa gloria del suo nome , egli riconosce il Creatore ed 
il Moderatore dell’Universo, cd esalta la sua bontà: ma 
ciò che aggiunge il sacro Scrittore ( vers. 3 o. ) forma una 
difficoltà fortissima, restiamo sorpresi com’ella sia sfug- 
gifa^ ai censori dei nostri Libri santi che ne hanno avanza- 
te tante piene di frivolezze e Irgne di riso . Secondo la 

0 
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Tolgala si legge: La muraglia cadde sopra 57,000 uomi- 
ni che erari limasti. Uu muro che schiaccia al suo cade- 
re 27,000 uomini offre un fatto veramente incredibile, ed i 
cementatori della Bibbia non danno una tpicgazton suf- 
ficiente a questo Testo, che non hanno abbastanza esami- 
nato a fondo , per non aver fatto un atten/iou sufficiente 
«Ila fisica impossibilità che un muro possa cadere iu modo 
da schiacciare 27,000 uomini. 

J 1 continuatore delle Risposte critiche per il Sig. A- 
bate Bullct , prima di. spiegar questo latto ha voluto as- 
sicurarsi della sua verità e intender bene il senso dell' ori- 
ginale avanti di azzardarne l’ interpretazione . Dopo avervi 
riflettuto , ha provato che questo passo dovea esser tradot- 
to cosi : E ijuelti che aveano dimorato ad Afec fuggirò - 
no verso la città , e si piombò con furore su i 27,000 
V/omini ohe erari rimasti. 

Tutte le circostanze esigono questo senso. 1 Sirii ve- 
dendo la loro armata distrutta , cercano di salvarsi verso 
la città, di Alee, che ad essi apparteneva. Gl’ Israeliti vin- 
citori li perseguitano e li tagliano tutti a pezzi , secondo 
la profezia dell’ uomo di Dio : ecco che lo abbandono 
questa gran moltitudine nelle vostre mani . Dopo ciò si 
concepisse perfettamente che la città di Afec potè non 
cadere nelle mani degl’ Israeliti , e Benadad che vi sì era 
rifugiato avrà potuto inviare dà quel luogo degli ambascia- 
lori , e trattare col re d’ Israello. „ . ' i , t 

v * Di tal fatta è anche il seuso dell* Ebraico . La pri- 
ma parte del versetto si traduce letteralmente : quei cl» 
rimasero in Afec fuggirono verso la città. Nella seconda 
parte , i„. la parola Ebrea ebe la Volgata ba tradotto por 
1 nurus , muro significa anche Ira, furor , excandescentia, 
indignati» , collera, furore, sdegno cc. ( Fcd. la tic n: 
XX FU. v. 4 L Deut. IX. v. 19.’ Giob. XIX. v. ay. ) 
IL 11 verbo che la Volgata ha tradotto per addìi, cud- 
de ì schiacciò , significa egualmente peFctutil , oc adii , in* 
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'pasti , percosse , sterminò ec. ( Ved. Giud. VII. v. iS - 
II. de Re XX. v. 8. I. Paralip. V. v. io. ec. ) Il To- 
sto Originale dice adunque : Et imiti furor super vigiliti 
septem rnilia virorum residuortm ; o ben anche ; Percusr 
tum est cum furore super ec. o finalmente Percussit furor 
super ee. Si piombò furiosamente sopra i 27,000 uomini 
che erari rimasti. • tUm 

• ; • • ' " /■ < alt 

-t 11 1 " .1 •> 

NOTA XXYir. ? 

-V’ v # ! 1 » * i ' 1 * • '*' ' * 1».^ t t v li Ui* ' 41 

‘Sul vers. iG. del Cap. XIX. del III. Libro’’ 
dei Re , e sul vers. a. del Cap. IX. 
del IV. Libro dei Re. 


C. XIX. V. 16. E Jehu draiJehu figliuolo diJostsphat 
figliuolo di Narrisi lo ungerai figliuolo di Namsi , ed ap- 
re il Israele, ed ungerai profe- pressandoti a lui , lo tirc- 
la in tua vece Eliseo fi/ raì a parte dà lì adunanza 
gli uolo di Saphat , eh ’ è di de' Suoi fratelli , e lo con- 
Abclmcula. * c ’ divnrai in una camera ri- 

C.IX. V.ì. E giunto colà ve- mota. 

m*\ t: .* *. A «. * r! . ‘ -IV. !•_ • 

i' 1 » A che ingerisconsi , dicono gl’ increduli (- Spirito 
» del Giud. Cap. Vili. Morgan. Tom. I. pag. 5 ao. 
» Bib. spieg. ) , Elia ed in seguito Eliseo a destinare un 
» Re alla Siria e un altro a Israele ; a cabalare p»cs- 
■ so uua nazione e in un Regno straniero ? Questi so- 
a no i veri Autori dei tumulti accaduti in questi due 
» Stati • - , • ( : 

Essi ingerisconsi di ciò che Dio loro comanda , « 
]’ ordine di Dio è provato dai miracoli. Questi due pro- 
fitti non hanno macchinato nè in Siria per Azaele , nè'Tn- 
Israello per Geu : essi non hanno contribuito per niente a- 
questi sconvolgi meati. Quando i re sono peliti nelle batta- 


l 
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glie, sono morti di malattìe o furono uccisi per tradimento , 
pretendono gli increduli esserne stata la causa i profeti •y 
perchè predissero quali sarebbero i loro successori. Geu uc- 
cise il Re d’ Israele , distrusse la casa di Acabbo ,-e tutti 
gli adoratori di Baal : ma ciò non avvenne uè per i con- 
sigli di Elia che più non esisteva , nè per quelli di Eli* 
seo. Nè era stata fatta più di 20 anni innanzi la predi- 
zione. Gl' infortunj della nazione Giudaica sono stati ca- 
gionati dai delitti de' Re e del popolo , c non da' profeti 
che hanno fatto quanto poterono per prevenirli. 


nota xxvm. 

• ** • • ' * 

* Su i vers. 19, al a 3 . del Cap. XXII. 
del III. Libro dei Re. 


' r 19 .E quegli soggiunse, 
i disse : Per questo ascolta 
la parola del Signore : Io 
ho veduto il Signore , che 
sedeu sopra il suo trono , 
t tutta la milizia celeste , 
che gli stava attorno da 
dèstra , e da sinistra : 

•ab. Ed il Signore dis- 
se:” Chi ingannerà dch ib 
Ti <? Istraelc , affinchè va- 
da , e perisca a Ramoth 
di Galaad f Ed un dis- 
se una cosa , e C altro uni 

21. Ma uno spirito an- 
dò \ e si presentò dinanzi 
ql Signore , « disse: Io 


10 ingannerò . Ed il Si - 
gnore disse a costai : B 
come f 

la. E quegli disse : Et 
andrò , e farò' spirito di 
menzogna nelle bocche di 
tulli profeti di lui ..EH 

11 Signore disse : Lai In- 
gannerai , ed avrai luo in- 
tento : va', e fa cosi. i 

a 3 . Ora per tanto vedi , 
come il Signore ha postò 
lo spir to di menzognà' iA 
bocca di tutt' i tuoi profe- 
ti , che soh qui , ed il Si- 
gnore ha pronunziate scia- 
gure cohtrà di te. 1 “ “* 

r » ••hi’ • v ih. Ih 
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, li consiglio di Dio a coi Satana assiste, cd in etti 
promnrc dui mezzi d’ ingaunare ; Acabbo , non è evidente» 
mente altro ohe un emblema per cui il profeta Michea 
esprime nello stile il più figurato il giusto giudizio di Dio 
die abbandona allo spirito di seduzione i cattivi principi 
reme Acabbo , (piando essi vogliono essere ingannati , e 
che come lui rigettano i lumi e l’ istruzioni , che hanno 
tante volte ricevuto. Clic fa qui l’ incredulo Voltaire? Que- 
sto solista , che fa di Elia , di Giuditta e di Ester tanti 
personaggi allegorici , e che dii per parabole i racconti •» 
più semplici , prende più alla lettera tutto il discorso 
del profeta . per concluderne clic secondo I’ Istorico Sacro 
che lo riferisce , Satana è stato il primo a dire il suo pa- 
rere nel consiglio di Dio , che cercando d'ingannare A - 
cablo • ( Bibbia spiegata ) non sapeva come sorprenderlo. 
Egli confronta con un’ indecenza sacrilega questo tratto' 
dell’ Istoria Santa a quello dell’ Iliade , in cui Giove man- 
da un sogno mendace ad Agamennone, e porta parimente 
I’ empietà fino al segno di dar la preminenza al Giove di 
Omero. Ma se il Dio d’ Israele avesse voluto ingannare 
Acabbo , perchè lo fece egli avvertire dal suo profeta , eh# 
coloro che a lui stavan d’intorno l’adulavano e l’ ingan- 
navano ? perchè gli fece predire cou lauta precisione e fer- 
mezza la bue infelice della spedizione , che ei meditava ? 
non è fot se dimostrato da questo medesimo luogo , clic 
lungi dal cercar d’ ingannar quest’ empio re , Dio gli 
procurava dei salutevoli avvertimenti ? In tal gu : sa quan- 
do il Profeta dice qui, che Dio ha messo lo spirito di 
menzogna nella bocca di tutti i Profeti di Acabbo , tì- 
gli fa intendere unicamente che Dio stancato dalla resisten- 
za di Acabbo e dalla perversità dei suoi profeti , li ha ab- 
bandonai' al loro volontario accecamento ed alle suggestioni 
dello spir ito delle tenebre , che essi ascoltarono in perfcrcn- 
za della voce del Cielo c di quella dei suoi Ministri ( Vfr 
d. la nostra XIII. Piota sull Esodo ). , 
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NOTA I. 

fu i vers. g. <z/ t5. rfe/ Cap.I. del IV. Libro 
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V- 9 . E mandò » lui 
tot capitano di cinquanta 
uomini, co' cinquanta , che 
6 U . eran subordinati . E 
questi andò a trovarlo , 
mentre sedea su la cima 
di un monte , e gli dis- 
se : Uomo di Dio , il Re 
comanda , che tu venga a 
bosso- 
lo. Ed Elia rispose , e 
disse al capitano de' cin- 
quanta : Se io son uomo 
di Dio , scenda il fuoco 
dal cielo , e divori te , ed 
i tuoi cinquanta uomini . 
E venne il fuoco da~ Cie- 
lo , e divorò colui , ed i 
cinquanta uomini , eh' eran 
con lui . 

il. E di nuovo ( Ocho- 
a ia ) mandò da lui un «d- 


Re. ■ sr . t > 

* *^3^ -ì*. ' > » . 

■ TÌqji li. _» . .» 

tro capitano di cinquanta 
uomini , e con esso i cin- 
quanta. E questi gli disse-. 
Uomo di Dio , il re di- 
ce cosi : Fa presto , di- 
scendi . , 

i». Elia rispose , e dis- 
se : Se io son Uomo di 
Dio , scenda il fuoco dal 
cielo, e divori te , ed i 
tuoi cinquanta . Venne per 
tanto il fuoco dal Cie- 
lo , e lo divorò co' suoi 
rimpianta . » 

i3 . Di nuovo quegli 
mandò un terzo capitano 
di cinquanta uomini , co' 
suoi cinquanta . Il quale in 
arrivando s' inginocchiò di- 
nanzi ad Eliti , e pre got- 
to , e disse : Uomo di 
Dia r U raccomando ta 
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mia vita , e le vite de' essù ma ora , ti prego , 
tuoi scivi , che sono > eoa ab& pietà difae. 

- mc i5. Or C Angelo del Si- 

' j/J. Ecco il fuoco gnore parlò ad Elia , « 
«aio dal Cielo ha divora- disse : P a eoa lui , non 
fi i primi due capitani di temere. Egli allora si alzò, 
cinquanta uomini , ed i 'ed andò con lui a trova « 
v cinquanta , eh' eran con re il re. 

* Ocozìa Ré d’Israele imita l’ empietà di suo padre *&- 
eabbo , ed Elia predice l*«ua morte . Questo Re invia 
per due fiate un distaccamento di cinquanta uomini per ar- 
rotare il profeta: Elia fa cadere sopra di essi il fuoco dal 
fSéio dm li cons*ma; 1 » Ecco «a nuovo tratto di <#tidè!tà» 
ditone* gHncrerWi. - 

-§ e ; due primi ufiriaté inviati da Oeozia alla fesfcl <fl 
cinquanta uomini , ciascuno con ordine *di arrestare il pia* 
fità Efià, parlato avessero all’ inviato di Dio il# utfà^ìft 
fpt-. spcttosa maniera come fefre T ultimo , essi avrébbert) éVifàfò 
questo castigo’. Ma furono giustamente puniti satelliti 

: / di un empio Yè Y che ■secondavano i subì ordini fngitiiti ,"e 

che si avartzavano contro Elia senza rispetto pel -sat> “Mfofc 
■ '.“t; ""t - Stero, ad oggetto di largii violenza. Per sostenere il tfSfttra^ 
‘ - r io , bisognerebbe provar che l>io non può mai punite gl 

■*p idolatri ostinati "f e neppure?' gtPesetirtoti dd“ loro ordnd 
ingiusti : e finalmente che dee abbandonare ì suoi ministri 


ingiusti ; e finalmente che 
■iift., . jj l U io furore e a tutta la 


loro rabbia. 
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.**•*# fcih r-rr**** %i (jF'+Kì mt 
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*• \» •»«& . **rfì ; BM «j 

*■ Sul ver's. 9. del Cap. II del IJ^. libro 

J*" ) . *»••; *toi* 

>Jir . »* •-♦> sè'\ •Hf.-j »*mv *<fc.';*eqt * ' »> •; ' » f.A 

fittami che fk- di io ti si* folto. & dis- 
tonù , ''•ditte " ad Bth *4 •*** Editto : r Prego ,-ckt fi* 
Chiedi quello , che vuók ,■•'<« ùr me A ■ doppio tifo ► spi* 
Ut' ito /acci* perir,' prima* rHó .**’* » ,v f - t wj 

-©q —»* &i: fdai(K. it.( -,- .*«»>*• *Kn Km *.*•». j»v. ■* 

». » Dicono i censori delia B&Lia : un personaggio di 

» HM emi nenie santità e un umile discepolo del più gran- 
» de dei profeti:, può egli non contentarsi di aver lo spi- 
•dfito ed il dom dot miracoli al grado in cui 1’ ave- 
WR Mfài s» , *34* I iìl* , ■ »>4 '»«* e • *■**» 

v» Ki-Un altro critico più audace { Voli. Bibbia *pieg.) 

» dice esservi molte difficoltà per sapere cos’ è questo dujà* 

* P 10 *°®° 0 questo doppio spirito , else Eliseo servo e 
» successore di Elia addimanda ~at suo Maestro ? A lai 
» chiede uno spirito doppio ,cioè il duplici panno d’O- 
» razio , che equivale a quel die UoV diciamo : chiudere in 
» doppio giro , ec. » 

Eliseo non ha mancato nè alla modestia- nè all’ umil- 
tà, nè ha dimandato di aver la metà di più dello spirito, 
che avea il suo maestro , come suppone T incredulo . 
Egli ha addimandato uua porzione abbondante di quello 
spirito di zelo che formava ti carattere di Elia . Ei bramò 
di ottenere nello spirito profetico questa porzioue privile- 
giata , che la legge e il costume accordavano ai primoge- 
niti nei beni della terra. Leggesi nel Testo alla lettera . 
Et sit , obsccro , porlio duorum in spiritu tuo ad me , 
peiche 1 espressione originale Più Sccnaim significa porlio 
duorum , e così ha tradotto Tistessa Volgata ( Zacc.XIII 

i\8., e Deut. A XI. v. 17. ). Ora i Giudei i&eudcva- 
Du-Clot Tom. IT, • - ia 
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no per quei termini portio duorum la porzione del primo- 
genito. Presso di essi un padre dividendo la sua successio- 
ne tva i suoi figli , dovea dare al promogenito la parte di 
due , cioè a dire tanto che tornasse eguale alla parte di 
due cadetti. Ordinava ciò espressamente la legge ( Deut. 
XX I. v. 17 . ), e appellava questa parte Pki Scenaìm. 

D’ allora in poi è agevole 1’ immaginarsi perchè Eli- 
seo addimanda questa porzione di primogenito. Esso era il 
primo e il più gradito discepolo di quel profeta. Poteva 
adunque pretendere una porzione privilegiata , la parte di 
primogenito nella successione del suo Maestro che non po- 
teva lasciargli se non i doni del Cielo , non consistendo le 
sue possessioni se non nel mantello e nelle sue virtù. Ecco 
perchè egli faceva allusione alla parte che 1 ’ uso e la leg- 
accordavano ai primogeniti , allusione cosi marcata , ch^ ( 
servesi de’ termini medesimi della Legge , e dice : vi pre- 
go farmi ottenere ima porzione di primogenito nel vo- 
stro spirilo. 



NOTA III. 

Su i vers. a3. e zl\. del Cap. II. 
del IV. Libro dei Re. 




V. a3. Ed egli di là 
andò a Bethel : e mentr e- 
gli era per istrada , usci- 
rono della città de' piccoli 
ragazzi , i quali lo beffeg- 
giavano dicendo: Vien su, 
0 calvò , vien su , o calvo- 


a4 • Ed egli voltati gli 
occhi li vide , e li maledis- 
se nel nome del Signore , 
ed uscir on due orsi della 
boscaglia , i quali sbrana- 
rono quarantadu e di quei, 
ragazzi . 


|*5e la Storia dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) 


zedt 
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» quarantadue fanciulli fosse vera , dice Milord Bolingbroke, 

» Eliseo' rassomiglierebbe a un servo che ha fatto fortuna 
» e che fa punire chiunque a lui ride in faccia ; come ! • 
» esecrabile Servitore di un sacerdote , tu divorar farai da- 
» gli orsi quarantadue fanciulli innocenti , per averti cliia- , 
» raato calvo ? Fortunatamente, non vi sono orsi nella 
», Palestina . Troppo caldo i questo paese , c non vi sono 
» foreste » . 

Non è solamente V Autore del IV. Libro dei Re , è 
David, che parla delle imprese della 6 ua gioventù ( /. de* i 
Re XVII. v.' 34 ), è Salomone {Provai. XXVIII. 

v. 5. ), è Isaia ( XI. v. 7 , c LIX. v. a. ), è Amos,, 
( V. v. 19 . ) , è Geremia ( Threm. III. v. 10 . ) : ò 
l’ Autore del Libro dell’ Ecclesiastico ( XLVII. ) , i qua-_ 
li attestano che frequentemente ritrovatisi degli orsi nella 
Terra promessa. Thevenot {Fiag. di Levante Cap. ai*), 
afferma che ha veduti molti orsi nel suo viaggio da Suez a 
Tur, e uno tra gli altri che passò . 1 ’ acqua a nuoto alla 
punta di Suez. Le vette del Libano c dell’ Aulilibano sono 
perpetuamente coperte di neve , c deve dirsi altrettanto del- 
le montagne dell’ Idumca clic sono un ramo dell’ Antiliba- 
no . La Palestina adunque è quasi interamente circondata 
da» covili c dalle tane degli ors ; . Il critico pretende ebe 
la Palestina sia un paese troppo caldo per la produzione 
degli orsi , ma il clima della Palestina è egli più caldo di 
quello della Libia e della Numidia , 0 delle cocenti sab- 
fce dell’ Affrica ? Frattanto secondo il Signor di Buffon. 

( T. ij. Ediz. in ìa. pag. 54, e 63 ) , trovami degli 
Orsi bruni 0 rossi nei climi freddi e temperati , ed anche 
Belle regioni del mezzodì • essi erano comuni presso i Gre- 
ci,, ed i Romani facevangji venir dalla Libia pe’ loro 
spettacoli : se ne trovano alla China ,• al Giappone , iu A* 
rabici , iu Egitto , e iiuo peli’ Isola di Grava. Giulio So- 
lino ci dice ( Cap. XXXI X. ), che gii orsi deli 9 Numi- 
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dia séno piò grossi *e più furiosi die quelli delle altre con- 
trade, e che sfc nC sono veduti a Orde per eCntinaja. Slra- 
Lone ( Lib. 17. ) asserisce che gli orsi sotr si comuni nel- 
la Mauritania , clic gli abitanti servousi delle loro pelli per 
gli usi i più comuni della Sita. 

•*H Vi sono dei naturalisti ( Bibbia spiegata ) ,‘che 
n pretendono non vedersene net paesi clic producono i 
» leoui ...» 

I Naturalisti dicono precisamente tutto al contrario. 
Quei die 1 citammo ci lianno detto che ritróvavansi degli 
orsi nella Libia , nella Mauritania , nella fiumidia ti'. 
Ydii ignora clic queste contrade formicolano di koni ? Sen- 
tiamo anche Valmont di Bomare alle parole orsi : Gli orsi 
neri non abitano fuori che nei paesi freddi . . se he 

trovano parimente'' nelle regioni del mezzogiorno P'^* 

( Vcd. anche t Art. Lione). 

» Non vi sono foreste nella Palestina ». 

J viaggiatori ci dicono ancora tutto l’ opposto. 11 dót- 
to Hassclquist ' i di cui viaggi sorio stati pubblicati per 
ordine del Re di Svezia , in tal guisa si esprime' ( pagali 
»a 3 , 'c seg. delta Tmdudone Francese. Parigi 19. ) 

» Io partii da Acri il due di maggio per recarmi a Na- 
„• Z aret. . . • • Noi passammo per un villaggio cHià- 

» mato Rama . . . Vi erano al dì là delle grandi 
ìi boscaglie di querce di Oriente ..?? ‘nd Tese ire da qtlè- 
> ste boscaglie noi entrammo nelle belle pianure di Zàbu- 
» lon . r. Trovammo all* estremità una bella foresta di 
» querce V. Noi fummo da Nazaret al Monte Tabor . 
» Tutto il paese è ripieno di foreste attraverso' di cui vc- 
„■ demmo Samaria ». Si potrebbe Citar Giuseppe e molti 
altri Viaggiatori} ma che bisogno vi è di Riportare un 
più gran numero di testimonianze? Kcco dille foreste, ùtf 
naese pieno di fore'F) , e dò nel Reame di Samaria, OVc 
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« » Eliseo fu un uomo molto vendicativo e crudele , 

-•»> avendo fatto divorare dagli orsi quarantaJoe fanciulli tn- 
-*t nocenti , per averlo chiamato calvo » ** 

M. Bullet ( Risp. Critic. T. i . ) ha fatto Vedere y • 
die il termine Achkhar reso nella V olgata per puer , enfant , 
può benissimo significare delle persone del basso popolò . 
come dicesi in francese le petit peuple per designa- 
re il popolo minuto ; des petit gens ; per esprimere Te 
persone del basso popolo , Voltaire avrebbe dovuto con- 
futare questa risposta , o non ripetere per la centesima 
volta che Eliseo avea fatto morire quaranta due fanciulli 
innocenti. ' ‘ ^ J : * **''*' r 

Noi potremmo anche osservare i°. che queste qiiaVan- 
tadve persone della feccia del popolo , clic avevano insul- 
tato il Profeta, cioè a dire l’inviato di Dio itìedesitntì , 
cransi resi colpevoli del' delitto di lesa maestà,' poiché il 
Inverno della Nazione Giudaica era Democratico * e Dio 
1 avea espressamente ordinato di rispettare i suoi profeti. 

( 2°. Supponendo che quelli i quali insultarono ‘Elfsfco 

I fossero giovani di dod'ci ai quattordici o quindi anni, no* 
•opponiamo all’ impeto ed al sarcasmo degl’ increduli la 
"giudiziósa osservazione del dotto Bochart e degli Autori IrV- 
■ glesi AMl’Istorìa Universale : è veiisfmile , dicono essi, che 
Questi giovani nati fossero dagl Idolatri di Betel , e eli e 
I i foro padri li èècitasscro ad insultare i Profeti del vèto 
f Dro . 1 Padri più colpevoli de’ figli meritavano" di essere 

( puniti nella persona di quelli che essi rendevano gl’ istru- 

I "menti della loro malizia. 

! • ’ » Eliseo li maledisse nel nome del Signore ( Spirilo 

j * del Giud. Cap. IX. ) ». 

j 11 Testò" originale dice solamente ei si voltò ^ li 

( vidde e li sgridò da parte di Dio É questo il sen- 
I so del verbo Kalal che significa dare una ripremio- 

H ne , reprimere qualcheduno , ( Num. XIII. v. a5. ) . 

i ^>e che ne sia , una delle due , o f «rivo degli orsi, che 
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ti lanciarono su i fanciulli , fu un effetto del caso , o 
fu un gastigo soprannaturale . Nel. primo caso , il pro- 
feta non è risponsabile , nel secondo bisognerebbe incol- 
pare Dio . 

» Niente di lutto ciò replicano gl’ increduli , biso- 
» gna incolparne la Bibbia. Ella ci fa intendere ebe Dio 
» dava la mano per servire alla passione di un vendicativo 
» e crudele. Non è questa una bestemmia?» . 

Ove mai dice la scrittura che Dio ha agito in tei 
guisa , per soddisfare la vendetta del veccliio , e non per 
jfar rispettare i suoi Profeti in uu paese in cui erano perse- 
guitati c messi a morte ? Bisognerebbe provare che si uvea 
ragione di dispreizarli e d’ insultarli , o .che. questi giovani 
non arcano una .tale intenzione: allora sarà permesso di con- 
cludere essere ingiusta la vendetta , e che Dio ha fatto ma- 
le a punire queste innocenti creature. 

Tindal faceva aucora un'altra objezionc contro questo 
fatto, dicendo essere impossibile che due casi mangiassero 
quarantadue giovani . 

S. risponde a Tindal che ni la Volgati , nè l'Ebreo 
dicono che gli orsi dimorarono questi quarantadue giovani. 
La Volgata dice laccrameruut, lo che significa ferire egual- 
mente che dimorare. 11 termine Ebraico siguitica lanciarsi 
.contro alcuno , ferirlo , ec.* cpsì i versetti a,4 e »4 -4» 
secondo Capitolo del quarto Libro dei Re, devono esser 
tradotti letteralmente in questi termini. 

» Eliseo venne di là a Betel , c mentre egli avanza- 
ci vasi , aleyne persone del basso popolo (ovvero giova- 
li ni esciti dalla città si burlavano di lui , e dicevangli 
li monta ) lalfo , monta calmo . Eliseo si vallò , li vklr 
de, e li sgridò da parte di Dio. Due orsi esciti dalle 
i boscaglie ne ferirono quarantadue », » » » »Pv<t 

• o te s wrxri- m*« hSÉ»»-»* 0^ «m» em.joa 
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OW vers. i5 tte/ Cap. IH. del IV. libro 

dei Re . ■ \ t 

”tmT :> 'MfÈ <titl yy ^ 

^ ■ i5. Ora wi condu- gin va cantando , la mano 
cetani un sonatore di arpa-, del Signore Ju sopra ci 
c mentre il sonatore arpeg- Un , ed egli disse. 


» Perché Eliseo non può profetizzare senza il socco» 
» so di un suonatore ? ( V o Ita ire Bibbia spiegata ) . 

» Abbisognavano ai Profeti degli strumenti musicali 
» per disporsi all’ ispirazione ( Morgan. T. I. pag. 2,2. 
» Spirito del Giud. Nota pag. ia 3 . Dell' uomo . T. 2. 
» pag. ioa. ). I coribanti, 1 Galli o sacerdoti di Cibc- 
n le , quelli della Dea di Siria, gl’indovini dei sei vag- 
ii gi , facevano lo stesso. L’ Autore dell’ esame importante 
» dice che danzando annunzkvasi l' avvenire ( Gap. io. 


* P<*g- 49- )» • 

Ha regnato in ttrtt’ i tempi e presso tati’ > popoli > & 
costarne di «mire 4 canto « la dalla» agli esercìzi pubblici 
di religione. E che ri è mai di strane ed indettante , che 
Eliseo abbia impiegato il canto degl' Inni sacri par dispóni 

• ricevere l’ ispirazione divina ? Non bisognava credere che 
il dono della profezia fame abituale ^ continuo . Dio noti 
ispirava i suoi profeti, se non quando era utile alle sue ve- 
dute e a* suoi disegni. Del resto non vctlcsi in tutt’i Libri 
Santi se non Eliseo, che abbia addi mandato assistenza di 
nu musico per profetizzare. Da questo solo esempio isolato 
concludono gl’ increduli che tutt’ I profeti non potevano, 
senza questo soccorse predire il futuro. Questa censeguen- 
ft è evidentemente priva «fi ragione . Non si può. alcun» 
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persona «li Eliseo. Il sacro Testo non ci dice per qual mo- 
tivo egli desiderava il musico. Non sì potrebbe darne una 
particolar ragione? Il profeta si era vivamente infuriato 
contro il Re Gioram ebe quantunque fosse idolatra , pre- 
tendeva obbligare i profeti del Signore a predirgli il futu- 
ro. Eliseo potè chiedere un musico per mettersi in calma 
dopo questo trasporto d’ impazienza. 

Si citano i‘ canti dei Confanti * de’ Sacerdoti' di Ci- 
bele , della Dea di Siria, “t de gt indovini dei selvaggi-, 
ma sappiamo noi aver essi preteso di essere ispirati? Sì son 
forse conservate alcune raccolte delle lor Profezie . Si pro- 
ducano pure, e noi le confronteremo con quelle di Eliseo, 
d’Isaìa, di Geremia e degli altri Profeti. Perchè David era 
Profeta, cd avea danzato d’ avanti all’ Arca, ne viene egli 
per conseguenza che si annunziasse 1' avvenire danzando t 
E in qual lnogo si dice che questo Santo Re ha fatto 
qualche Profezia in simil circostanza ? Confondendo adun- 
que la funzione dei Profeti con quella dèi musiei , il can- 
to c la danza con P ispirazione , gl’ increduli procurano 
d* imporre a quelli che non hanno mai letto l’istoria santa; 
« che non la conoscono che dietro i loro infedeli e travi*- 
fiati rapporti. ’ *ft. 

Noi abbiamo giustificaio Eliseo ( Ved. la nostra Piò- 
ta IX. sul Libro dei Numeri) sella pretesa permissione clic 
( Voltaire Bibbia spiegata ) dice essere stata accordata 
senza restrizione da qui'stó Profeta a Naaman ,' d’adorare 
il Dio Rimmon , secondo il versetto 18. del Capitolo V. 
4 el IV. libro dei Re 
! . 1 I 

■o rff-ìlittSitulrf tMtm «io- tata* m 
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Sul vers. a6 e jé>». rft*/ Crtp. VI. del 11'. Libro 

dei He. ' ‘ J 
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V. 26. E passando il 
te d' Isuele. sopra le mura, 
una donna , sciamò , e rftr- 
a lui : Salvami , o re 

signor mio. > |i nftifr . 

27. cg/r : Aon 
ti salva il Signore ; coni e 
jpow’ io salvarti ? forse con 
quel, che si cava dall' a j a, 


-j • -me »? M>j |(|m <j<|b C||Q 

0 ffaiio strettojo ? £ so^- 
giunsc il re : CAe t'/ioi tu? 
Ed ella rispose : ,te% tt a 
ab. Questa donna mi 
disse’. Dà il tuo figliuolo 
che lo mangiamo oggi , e 
domani mùngeremo il mi4 
figliuolo- 


Cì : 


>' Alcuni critici pretendono , dice Voltaire nel Diùo- 
» nario filosofico , che questo raso ( quello di due dònne 
» di Samaria ) non può essere avvenuto come vieti riferito 
■ nel IV. Libro dei Ile : narrasi in questo libro rbe il re 
» d' Israele passando dalle mura o sopra le mura di Sama- 
» ria, una donna gli disse; Salvami , o He mio Signo- 
« re ; e il Re soggiunse e che vuoi tu ? ella rispose : o 
» Re , ecco qui una donna che mi ha detto : dammi d 
» tuo figlio , ed oggi noi lo manderemo , e dimani noi 
» mungeremo il mio ec. 

» Questi censori pretendono non esser verisimile , che 
« il Re Denadab assediando Samaria , passasse tranquilla- 
» mente perle muia , o sotto le mura di Samaria , per 
» giudicarvi delle cause insorte li a i Samaritani. » 

Sicuramente ciò non è verisimile ; urta al contrario 
tutto il verisimile che un Re nemico assediando una t '.itti 
nemica passasse tranquillamente pel muro , o sul muro di 
questa Città per giudicare delle cause tra i suoi abilitati 
cd e anzi ciò che si può ia^inar di più assurdo. tMwr 
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Ma questo assurdo non esiste uel IV. Libro dei Re . 
Questo Libro indica espressamente ( VI. v. 16. ) , che 
quelle due donne s’ indirizzarono al Re d Israele . Questo 
Libro è egli mai risponsabik di ciò die dicono i critici o gl’i- 
gnorauti , o quei che pieni sono di mala fede , confonden- 
do ciò die esso ha perfettamente distinto , cioè il Re di 
Israele col Re di Siria ? 

* E anche meno verisimile ( ibid. ), che due don- 
» ne non siansi contenute di un figlio per due giorni ’, 
» mentre travi di die nutrirle per quattro giorni almeno. » 

Questi critici .sanno senza dubbio di quale età e di 
qual grandezza era questo fanciullo: ed essi hanno esat- 
tamente calcolato qnd che posson mangiare in quat- 
tro giorni due doune divorate da lungo tempo da una 
fame crudele. 

Ecco come ragionano gli abili censori dei nostri Li- 
bri divini . Sono essi ben degni della confidenza dai lo- 
tto Lettori ! f -«*4 y 
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NOTA VI. 
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Su i vers. 8., e seg. del Cap. Vili, 
del ir.° Libro dei Re. 


«r. 8 . Ed il re disse ad 
Jfyzael : Prendi teco de ’ 
regali , e va incontro ad 
uom di Dio , e consulta 
per mezzo suo il Signore , 
* domandagli , s' io pos- 
ali guarire da questo mio 


Q. Hazaele per tanto a 
dò incontro a Ita , portan- 
do seco in regalo tutte le 
cose più squisite di Dama~ 
sco sopra quaranta cammel- 
li carichi : e presentatosi a 
lui , gli disse : Il tuo fi- 
glio Benadad re di Siti». 


. ì'-tf* 
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mi ha- mandato a le - per folto conoscete y ch'éi mot» 
dilli : Potrò io guarire da rà senz' altro, 
questa mia malattia ? ir. E si fermò con lui, 

io. Ed Eliseo gli disse : e si conturbò l'uomo di Dio 

Va , e digli : Tu guari- talmente che diven tò rosso 
rai ; ma il Signore mi ha in facciale pianse. 

Voltaire acruca Eliseo ( Filoso f. dell' Ittor. Bibbia 
spiegata ) di avere impiegato 1’ ambiguità delle risposte 
j>qr procurare un-’ 'evasioni: ad ogni avvenimento . Per [tro- 
varlo egli cita la Mia risposta al traditore Azaele. Tmdal 
avea di già fatto questa objezione. 

Risoluto di assassinare il re di Damasco suo Sovrano, , 
il perfido Azaele tra venuto da parte di questo principe am- 
malato a consultare il profeta , e per sapere se ci guarirei*» 
be » Eliseo, dice Voltaire, rispose clic il re potrebbe guan 
» rirc , ma che ei morrebbe : Se Eliseo non fosse sta** 

» un profeta del vero Dio si avrebbe potuto sospettare cb* 

» ei procurasse uu’ evasione : perchè se il re non era mor- 
ii to , Eliseo avea predetto la sua guarigione , dicendo dm 
a potrebbe guarire , e ebe egli non avea specificata il 
» tempo di sua morte.» "t SA f 

Si potrebbe effettivamente supporlo se se nc giudicasse 
dalla maniera con cui riferisce questa risposta il Sofista . 
Ma si 'consulti il Testo: Eliseo dice a Azaele: andata*-- 
riferite al vostro Padre che ei potrebbe guari/t , cioè a 
dire che la sua malattìa non è mortale : ma aggiunge egli 
rimirando fissamente il traditore, il Signore mi ha i inala- 
to che ei morrà , cioè a dire che voi medesimo gli rapire- 
te la vita. Così 1' intese Azaele , c sentendo da questa ri- 
sposta , dal guardo fìsso c iunpobile del profeta , che e- 
gli avea letto nel suo cuore , ti ti turbò e impallidì , dà- 
ce il Testo. Ecco come Eliseo procurava un’evasione. 

Perchè Eliseo si pose a piangere , riflettendo su i ma- 
li ebe Azaele dovea fare uu giorno agl’ Israeliti , 1' Autor* 
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dello Spirito del Giudaismo sostiene , che egli a lui sug- 
gerilli ( Ca;>. IX. pag. iay. ) » Benadab re di Siria , 
» dice quest' altro incredulo, manda quaranta camelli, ca- 
li richi di regali a Eliseo, che li riceve e ispira ad Azae- 
» le il disegno di uccidere il suo padrone ». Da ciò que- 
st’ Autore conclude , che il mestici del PstofeÉl era mol- 
to lucroso. 

*•>> E dove è scritto che Eliseo ricevè quei regali ? La 
Scrittura non ne parla, e ci dice al contrario, che que* 
sto profeta aveva ricusato quelli di Naaraan , che aveà 
guarito dalla lebbra ( IP", de' Re Pi ». 16. )’> e 
che puui Giczi suo servo , per averne ricevuti segreta- 
mente . • 4 

Di queste due accuse intentate da due filosofi ad Eli- 
seo , l’ uria distrugge l’ altra -t Perché se il profeta avesse 
suggerito ad Azaele il disegno di uccidere il suo padrone, 
che bisogno avea egli di procurarsi un evasione, per giustifica- 
te la sua profezia ? 

»i% '•«.’*{» v lui, .. m '■ n *. 

•sic sioaWs , a> >.■ > . ■ . > v j. • ; /••••<• 
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Sul vers. 1 1 . del Gap « IX. • del IV ■ ff? 

, j Libro dei Re. - ' An 


V. il. E Jehu andò pazzo a trovarti ? Egli 


do» erano i servi del suo 
Signore , i quali gli dis- 
sero : Po, b ne Ogri i cosa ? 
A qual Jine è venuto quel 


disse loro Poi conosce- 
te /’ uomo , ed i suoi di- 
scorsi. 


» Dimandano i Critici per qual motivo il giovine prò- 
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k feta , che fu da Eliseo incaricato di andare a consacrar! 
» Geu Re d’Israele, fu trattato da insensato dagli Ululali, 
» che erauo con questo principe ». 

Le maniere e i gesti , gli sguardi dei profeti Giudei , 
la singolirità del loro abbigliamelo , la loro vita austera e 
ritirata , il loro costume di comparire in pubblico di rado, 
e solamente nelle straordinarie occasioni , allorquando essi 
venivano ad annunziare i Giudizj di Dio , contribuivano a 
dar loro un aria strana e sorprendente. Si vede parimente 
da ciò clic in ogni tempo le presone consacrate piu paiti- 
colarmente a Dio sono state 1 ’ oggetto del disprezzo e della 
derisione degli uomini poco religiosi. 


«- V- " ■} J 




v SLfiJts * T1 !V. , t * ■» ; 

**.'.■ Wj .Ì* ,v ^ 

wy^..a t| del Cap. t . XVI» .del JV.'» ■* 

Libro dei Lite. - ■ r - ■ » ■«* 

f.-x.Avea ve^ti tu «ti Ackaz ce' quello ch' ere (palo net - 
sjusitiAn principiò a -fregna- cospetto del Signore Bio 
rp , e regnò sedici anni in suo „ come Davidde sito 
Gerusalemme. Egli non fe- padre-. .» v « 

, V *> Acaz dice Voltaire nella ( Bibbia spiegala ), sc- 
» condo il Testo , generò Ezechia all’età di io. anni: 

» Ciò i molto di buon ora. » 

Se Voltaire avesse profondamente studiato la Storia 
Sacra , avrebbe veduto che vi sono delle Varianti nel Te- 
sto , cd egli avrebbe soppresso la sua osservazione. E vero 
che vi si legge al presente, clic Acaz sali in età di 20. anni 
sul Trono , che reguò sedici anni , e che f zcclna suo fiJ 
glio gli successe in età di venticinque anui ; Ma gli 


H. I 
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plari drl secondo Libro dei Paralipomeni ( XVI. v. 2. ), 
die i Traduttori Greci , Siriaci ed Arabi arcano sotto i 
loro occhi , portavano , clic Acaz avea venticinque ami 

quando egi» cominciò a, regnale. Ne segue da ciò. dje que- 
<0.. principe ha vissuto 4*. anni , e d»e ne fvea sedici 
ynodo egli generò Ezechia che divenne suo successore ad’ 

llA di ' Mfli» t .1,'*.. r.mr ■ v".»t t, S 

t ••*;:«* iiy'tù 4*4 1! fa. I* I* (.ini * ? a «•- c i>. / .• * v’ . 

s<f, %n.,' mn —Mm imiU iiuiii ' ,» 

*"•*-•* '**4 <**■'' **';<} .wd v* <* i^v* * \ vV 

4t . •./...»• ■ ■>'% , If. O T A IX. “* »“Vj , tV .vawrl 

.* / • • ' . 4 * )p»'l J; 1 

Am/ Iteri. 6. </«/ Ca/r. XXnil. del II. Libro 
dei Paralipomeni. 

V. 6. E Pliacea , fi- tutta gente di valore: perchè 
gl molo di Romelia , uccise eglino avevano abbandona- 
la un giorno cento venti, to ti Signore Dio de' padri 
mila uomini di Giuda > loro. ■ s' 

><•* » I Paralipomeni , afferma Voltaire ( Bibbia spiegè- 
»■ fa ), dicono che un certa regolo d’Israele nomato Fa» 
* oca nc « h« in nn giorno ad Acaz centoventimila uomini' 
» in mi combattimento , « fece dugentomila prigionieri } 
» questo è troppo ». 

vt 1 Paralipomeni dicono ( tinti, v.' 8. ) , che questi 
prigionieri erari donne cfianciidli , che il Re d’Israele pre» 
se sulle terre d’ Acaz. Torna io acconcio ■ i’ osservare t 
che questi Regoli d Israele avevano altri Re tributari , 
co ipc quelli di Ammon e di Mo*b* II Re di Moab , dico 
^ quarto Libro de’ Re { IIE vt 4 ■ ) pasceva dei gran- 
fi armenti , e pagava al Re d' Israele centomila agnetU 
H centomila montoni con la lere lana.-. Ma dopò la mòri 
htr.fi Acabbo , egli igfinnm Ja conreneione , ohe .ariti 
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fatto coi Re et Israele , ed ecco perchè Joram Re et /- 
anele , avendo radunate le sue Truppe . . . . disfece i 
Moabiti. 

•k lift «4 »«*& jvk + *-<*$ Afcwvi‘1. W4 a. « ì , 

■ III iB»C5*»-«» ni. ,w %• 

/*♦ <■ »ir •. v«j£ 

N O T A X. •«&> 


«Myv. ■ 


•Su/ ue/\r. a5. de/ Cap. XVII. del Cap. IV. 

Libro de 1 Re. 

V . o5. E quando co- ed il Signore mandò con - 
minciarono a dimorarvi , tra di loro de ' leoni , i qua- 
non temevano il Signore ; li gli uccideano. 


■* I critici , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , di- 
» mandano per qual 'ragione Dio non mandò dei leoni 
» per divorare Salmanassar e la sua annata , invece di 
» far mangiare da questi animali quelli innocenti fuggi* 
* tivi , che venivano a coltivate una terra ingrata divo* 
» uuta deserta ? ». p # 

È facile la risposta : le dieci Tribù pertinacemente 
scismatiche , e frequentissimamente idolatre meritavano per 
parte del Cielo un gastigo temporale e strepitoso secondo 
l’ economia della Legge Mosaica , e le minacce annesse 
alla violazione di questa legge : i Re d’ Assiria doveano 
esserne 1’ istrumento secondo le predizioni dei profeti ; ma 
il vero Dip voleva nel medesimo tempo far sentire alle na- 
ilon! idolatre , clic egli era sempre il padrouc di quella 
Terra , che avea lasciato per un tempo determinato , e 
che egli la riguardava sempre come il luogo clic ayea scel- 
to per conservarvi il suo culto fino al giorno in cui tutte 
1« nazioni doveano esser chiamate a conoscerlo e ad ado- 
rarlo ciascuna nella sua regione. * 1 ‘ 

»1 * «I v U db * Wl ,’VO» 
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» Restiamo stupefatti ( ib(d. ) quando vediamo, che 
»i appena questa nuova popolazione iu istruita del cul- 
» lo di Adonai , ella adoro una lolla di sconosciute A» 
» srat trite Divinità, è si bruciarono dei fanciulli su gli al- 
» tari degli Dei stranieri.» 

Se havvi luogo a sorpresa , è 1’ udire il critico avan- 
zare che questa popolazione composta 'di Babilonesi , di 
Lutei ec. non adorava le Divinità di Babilonia e di Cuta, 
qimtido ella esci dalla sua terra natia , e non cominciò a 
offrir loro dei barbari sacrifizi tante volte riprovati dalla 
Legge dt Mosè e dagli altri libri degli Israeliti , che quan- 
do trapiantata ncj paese di Samaria ella ricevè qualche i- 
struzioue spettante al Dio degli Ebrei, Legga la sua con- 
daona nel Testo , che egli tronca , « rhe traveste al suo 
solito . Questi popoli adorarono Adonai ( ibid. p. 3a. 
e se*. ) , e servivano pure i loro Dei secondo il costu- 
me dMè nazioni trapiantate in Samaria : cioè a dire , 
che al culto degK Idoli che egliiio servivano quando abi- 
tavano a Babilonia e Gufa, Emafh c Sefarvaim , c che 
continuarono ad adorare quando trapiantati furono nel pae- 
se di Samaria , unir vollero quello del Dio d' Israele di cui 
ti diede Icro qualche notizia. 

I0t té itj i&v . - > l ''*■ v A r- , v 
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a j. Ed il re degli Assiri ischiapitù , ed egli rada a 
comandò , e disse : Si meni stare con quegli, cd insqgnà 
eolia uno de' sacerdoti cèdto .del^ J^ iojM 

sono stati di là condotti in paese. 


>«l. 
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U8. Essendo adunque an- abitò a Bethel , ed insana* 
dato uno de sacerdoti con- va a coloro la maniera di 
dotti schiavi dalla Samaria, onorare il Signore 

' Voltaire ha preteso ( Bibbia spiegata noi. ,6 7 so- 
pra t Re ) che il Sacerdote Ebreo spedito da Assaradon 
successore di Salmanassar ai nuovi abitanti di Samaria fos 
se .1 vero primo autore del Pentateuco. Non .‘staremo a ri- 
levare le contraddizioni perpetue nelle quali questo critico 
cade su tal proposito , e ci limiteremo a dimostrare diru- 
tamente clic questo sistema del Pentateuco fatto in Caldea 
ila un Sacerdote Scismatico delle dieci tribù , p cr 1’ us „ 
de, Cute, trasferiti in Samaria , e nell' istesso ’ tempo rice- 
vuto e adottato a Gerusalemme dal Re , dal Pontefice e 
da tu la a Naz.on de Giudei , è una chimera delle pi* 
assurde die entrasse* giammai nell' umana mente F 

** Q T° prCteS ° febb,icat0 « •*«! Pentateuco 

era un Sacerdote de le dicci tribù, attaccato conseguente- 
mente allo Scisma di Geroboamo ed al culto dei suoi vi 
Selli d'oro- in effetto i Cutei suoi discepoli continuarono 
lo Scisma stabilito dalle dieci tribù, a cui essi successero- 
questo Sacerdote non era «rè delle tribù di Levi , nè della 
1 am, gl, a d, Aron , perché Geroboamo fu obbligato d’ £ 
caricare delle funzion, del Sacerdozi degli uomini del co- 
mane, e indistintamente ciuunque volle aecettarle ( /// 
de Re A/t. v. 3.. ) , tutti i Leviti e tutti , Sacerdoti 
essendo stati costantemente attaccati al culto di Causa- 
to Z'vZl" del cui, 


in 

cui 

un’ a- 

è 

ciò 

e 

non 


... p«u severo gastlg0 ^ , )ucsto 

clic intanto s. ritrova nell’Esodo. U„ Secerdotc ci 
rVb % amÌglÌ> dÌ A '°" “ è della di Levi a 

““ " cui tiu T" J ‘ c “« 
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I)ataii cJ Abiron si coasidcra come un attentata «he Dia 
punisce per mezzo di miracoli ? questo intanto è quel che 
si legge nel libro de’ Numeri. Un partigiano del .culto ili 
Samaria , in cui non si fa alcun uso dell’ Arca dell’ Al* 
leanza , avrebbe egli formato un libro in cui quest' Arca è 
rappresentata eomc il trono della Maestà Divina c il mo- 
numento essenziale del culto degli Ebrei ? Questa è frat- 
tanto 1’ idea che ci olirono i libri di Mosò in un’, in- 
finità di luoghi , e tutti questi tratti trovatisi nel tynita- 
teuco Samaritano , come in quello degli Ebrei. F inaimeli- 
te se questo. Sacerdote composto avesse quest'opera per i 
nuovi coloni inviati dal di là dell’ Eufrate a Saiuaria, nou 
l’avrebbe egli fatta nella loro lingua c scritta in caratteri 
che loro fossero familiari , cioè a dire in lingua Caldea e 
in caratteri Caldei? Frattanto il Pentatauco Samaritano 4 
in lingua Ebraica ed in caratteri Fcuicj. 

» Ma , dice Voltaire , questo Sacerdote non avea a- 
„ vuto tempo d’ imparare il Caldeo ». 

Come ! Assaradou imo dei successori di Salmanassar « 
che avea distrutto Samaria , avrebbe inviato per istruire i 
suoi Cutei qualcheduno clic non avesse saputo la lor liu- 
< ua ? Vi sono stati 58 anui d’ intervallo tra la prima de- 
portazione degl’ Israeliti fatta da Teglatlalasar e il comin- 
ciainenlo dtl Regno di Assaradou . La distruzione di Sa- 
maria fatta da Salmanassar è anteriore di otto anni a que- 
sto medesimo Regno di Assaradon. E non vi rimane forse 
tempo bastevole per apprendere la lingua del paese in cui uno 
ì trapiantato ?’ Ma aggiungere a questi insostenibili para- 
dossi , che un preteso libro appena escilo dalle man di uu 
Sacerdote dei Vitelli d’ oro , e composto per dei Cutei i- 
dolatri onde farne dei partigiani dello Scisma di Geroboa- 
mo , sia stato subito accolto a Gerusalemme , riconosciuto 
subito dalla bgge civile c religiosa di stato ; che in con- 
seguenza il Re avrà riformato il culto in grazia di uu li- 
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fcro fabbricalo recentemente in Caldeo? Sostentiamo «- 

sere il col m« dell’ accecamento e del delirio, ammettere ri- 
mili assurdità. 

f ^ 1 " ^ ' i u-- A 


I 


NOTA XII. 


Mi » 


* Jtt f <v xr///. e x/x. del ir. 

Libro dei Re. 

C ^* ^ VIIL E ^ a insigne per la sua pietà , sfrfe* 

* n ' io ' alor J de S l “*oh , e jpezea/o 1/ recente A A ra4 _ 

-* Z °. dl f°; è ’ « WaMe » e ribellatosi dagli Assiri, 

1 ' L at,e «^ espugnate la città di Giuda 

• , «^o«c ad Ezechia , cAe */< /* pace, una gran 

somma di denaro , e mandalo un forte esercito , asse, 
dia Gerusalemme : vomita per mezzo di Rabsacc molte 
contumelie contro Ezechia , e ^ e/IWJl/e co „, m 

CAP. XIX A’cerAm , ed Isaia rivoltisi al Signore e 
pregandolo di liberargli a riflesso delle bestemmie di 
Rabsace , un Angelo uccide i 85 qoo. Assiri. Senna - 

f p " da alla f«g* > ed è ucciso da' figliuoli nel 
tempio de suoi idoli. J b 

,.** ^‘ ot * oto > ^ tce V oltaire ( Bibbia spiegata ), parla 

1 ‘ * portar la g Ji Ili 

.IJlSlQ 'ore c gttto .cdrtte ne ritornò perché una 

7“' K clR “■ *«' «ain c«,o« . C ,,’ il Regolo 
» della piccola provincia di Giuda ,i abbar.i da.anb al 
« .e bcunachcrib . . . ,ooc„ M iul , a 
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ma die il profeta Isaia venga a dire ad Ezechia da parte 
di Dio che il De Scunachcrib ha bestemmiato , clie uu An- 
gelo venga dall’ alto dei Cieli a colpire e ad uccidere 
180000 uomini di un’armata Caldea , e che questa ese- 
cuzione egualmente spaventevole che miracolosa sia inu- 
tile ; che ella non impedisca la rovina di Gerusalemme ; 
questo è ciò che sembrerebbe giustificare 1' incredulità 
dei critici . 

Non si dircbbo leggendo ciò , v che la roviua di Ge- 
rusalemme fu la conseguenza della guerra che fece Scnna- 
cherib ? Frattanto l’ invasione di questo Re Assiro, che 4 
dell’anno 71 5 avanti la venuta di Cristo ha preceduto di 
127 anni la rovina di Gerusalemme accaduta l’anno 588 . 
Ma saremo molto più sorpresi , sapendo che Erodoto lun- 
gi dall’ a t tri (mire la ritirata di Sennacherib a una malat- 
tia contagiosa , di cui questo storico non dice una paro- 
la , la riferisce a una causa miracolosa , ma infinitamente 
più singolare e più incredibile di quella che Isaia le asse- 
gna. Ecco il Testo di Erodoto ( lib. a. ). » Sennacherib ' 
» Re degli Arabi c degli Assiri , essendo venuto con 
» una grande armata per invader l Egitto , i soldati ri - 
- » cusarono di ajutar Sctone c di difenderlo. Questo Re 
v che era Sacerdote di Vulcano si ritirò sconcertato nel 
v suo quartiere , deplorando a piè della statua del suo 
V» Dio C estremo a- cui trovavasi ridotto . ma essendosi 
» addormentalo , egli credè di veder questo Dio che l 
»> incoraggiava a marciare contro t' armata degli Arabi , 
» assicurandolo che gli manderebbe dei soccorsi. Il Sa- 
ri ccrdole di Vulcano rassicurato da questa visione venne 
» ad accampare presso Pclusio con quelli tra gli Egiziani 
» che vollero seguirlo. Tosto un' infinità di topi settaggi 
» essendo entrati di notte nel Campo nemico rosicarono 
» gli archi e le faretre e i fermagli degli scudi, in gui- 
» sa che il giorno appresso il nemico trovandosi seri;' ar- 
ri mi , prese la fuga dopo aver perduto molta gente , 
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-v> «Tale è il racconto clic Erodoto faceva della disfatta 
di Scunachcrib circa atìo anni dopo l’avvenimento. I filo- 
sofi dei nostri giorni lo preferiscono a quello d’ Isaia 
( XXXV 11. t>. 36 ), che era coiitemparaneo , a quello 
degli Autori del IV. Libro dei Re e del II. Libro dei - 
Paralipomeni , che scrivevano al più tardi nel Secolo se- 
guente. Questi scrittori attribuendo un’avvenimento di tal 
fatta, non a dei topi, come Erodoto , ma ad un' angelo 
sterminatore , non escludevano pertanto i mezzi sensibili per 
cu% potè essere operata la fuga di Sennachcnb. Quando 
Dio per punire la presunzione di David. , afflisse Gerusa- 
lemme e il suo Regno col flagella della peste , uif angelo 
De fu L’ invisibil ministrò. Quei che caddero sotto la spada 
formidabile di cui Egli era armato , sperimentarono 1’ effet- 
to micidiale delle cause seconde , che quest’' angeto metteva 
in opra . Potrebbe dirsi altrettanto di ciò che avvenne nel 
campo di Seuuachcrib. La distruzione della sua armata po- 
tò esser cagionata da una peste o dal fulmine , o da qual- 
che vento ardente che fassi qualche volta sentire nei viciui 
deserti , o anche da Sclonc e dagli Egiziani , elle (potero- 
no attaccare gli Assiri all’ improvviso : e di qui venne fur- 
ie die questi in memoria di quell’ azione erigessero a Sete- 
rie una statua tenente nella sua mano un topo , simbolo 
della distruzione fra gli Egiziani', ( Vcd. Prideaux, l'an- 
tico ed il nuovo Testamento accordati coW Istoria dei 
Giudei. Londm 1820 . ), ciò clic in seguito può dar luo- 
go all’ Istoria dei Topi rosicatoti di. Erodoto . Che che ne 
sia non solamente i filosofi , ma tutte le persone imparzia- 
li preferir dovrebbero il racconto di Isaia a quello di Ero- 
doto , se delle favole spacciate dai Pagani non avessero pei' 
nostri Savi accecati dai loro pregiudizj, e dal loro odio p ir 
la tìeligione , degli allettamenti clic non potrebbe aver la 
verità narrata dagli autori Giudei. Chiunque vorrà rifletter- 
vi at teista mente troverà in Erodoto il fondo della verità 
contenuto Bei sacri Scrittori ; Vi si si osserva la fuga im- 
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provvisti di Scnnaclierib cagionata da miracolo , ebe mes- 
te nel decorso della notte 1’ agitazione e lo scompiglio nel 
suo campo . Il fatto è lo stesso , quantunque inviluppa- 
to presso Erodoto di favolose circostanze imaginate dagli 
Egiziani per attribuir questo miracolo al loro Re sacerdote 
di Vulcano. 


NOTA XIII. 

' * 


1 vers. i. al 11. 

> Libro 

V. 1 . In quel tempo Eze- 
chia si ammalò Jino a mor- 
te : cd Isaia profeta figliuo- 
lo di Amos andò a veder- 
lo , e gli disse : Queste co- 
se dice il Signore Dio : 
Metti ordine alle cose di 
tua casa : perocché tu mor- 
rai , e non viverai. 

1 . Ed egli volse la fac- 
cia verso la muraglia , eje- 
ee preghiera al Signore , e 
disse : 

3. Io ti prego , o Si- 
gnore , ricordati di grazia , 
tome io ho camminato di- 
nanzi a te ntila verità , e 
con cuor sincero , ed ho fat- 
to quello , eh' era accetto 
negli occhi tuoi . E versò 
Esech.a gran copia sft la- 


ti Cap. XX. del VI. 
dei Re. 

grinte. 

4- E prima che Isaia 
avesse passata la meta del- 
l atrio , il Signore parlò a 
lui , e disse: 

5. Torna indietro , e di 
ad Ezechia capo del popol 
mio : Queste cose dice il 
Signore, il Dio di David de 
tuo padre : Ho vedutq. la tua 
oraziouc, ed ho vedute le tue 
lagrime -, ed ecco c he io ti 
ho risanato : fra tre giorni 
andrai al tempio delSi gnore. 

6. E prolungherò la tua 
vita di quindici anni : e di 
più salverò dalle mani del 
re degli Assiri te , e que- 
sta città , e la protegge- 
rò pei amor mio , e per a- 
more di Davide mio server 


V endicata-TAb .TV. dei Re. igg 

*]• Ed Isaia disse ■ Por- che f ombra salga per die - 
fatemi una manciata di Ji- ci linee , ovvero tomi in - 
chi* E portata che fu , e dietro per altrettanti gradi ? 
messa sopra l'ulcera del re,' io. Ed Ezechia disse 4 
egli fu guarito f ' E cosa facile , che l' ambra 

8 . Or Ezechia avea dei- salga dicci linee : nè <j lie- 
to ad Isaia : qual sarà il sto voglio io , che si far- 
se g no della sanità , che da- eia ma che torni indietro 
rammi il Signore , e dell dieci gradi. 

andare , che io farò al lem- 1 1. Ed Isaia profeta in- 
pio del Signore , di qui a vocìi il Signore , e fece di 
tre giorni t linea in linea tornare in die - 

9. Ed Isaia gli di<se: tro l ombra po' dieci gradi % 

Ecco il segno , che darà il che ella avea già scorsi rtel - 
Signoee dell adempimento l'oriuolo di Achaz. 

di sui paiola : Vuoi tu, 

» Ezechia , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ), e 
» rappreseli) ato come un principe vile e pusillanime che s'| 
» mette a piangere quando ono sconosciuto ha l’ indiscrete' 
» tezza di dirgli che egli è in pericolo. 

Così Isaia clic avea esercitato il Ministero profetico 
sotto i Regni di Osia , di Joatan c di Acaz , ché avéa» 
avuto con quest 1 ultimo la celebre conferenza indicata nel' 
Cap. Vii. della sua profezia, e , di cui parleremo a suo 
luogo , era uno sconosciuto rispetto ad Ezechia suo suc- 
cessore sotto di cui continuò a profetizzare. Frattanto Eze- 
chia conoscevate sì lieue , che poco tempo avanti la sua 
malattia aveagli inviato una deputazione composta dei prin- 
cipali ofGziali della sua Corte ( IV. de' Re 19. v. v.e i.y 
S. Girolamo e ài dotto Abarbanei assicurano anclie clic 
Isaia era della famiglia di David e cugiua di ELxcliia. La 
dichiarazione di un profeta cosi accreditato qual era Tsaia 
deve naturalmente gettar la costernazione nel cuore di uà 
priucipe aucor giovine . e che vedevasi senza posterità. Qu 
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può dunque aver dato all’ incredulo tanta bila contro 
Ezechia ? Fu perchè questo principe ebbe a Dio ricor- 
so, e perchè ottenne la sua guarigione. Ei lo dimostra 
bastantemente , dicendo ; che P infermità di Ezechia era 
bcu piccola : poiché si guarì con un empiastro di fichi. 

Egli aveva altrove detto ( Quest, sull' Enciclopedia ) 
che Isaia fccesi recare un Cataplasma di fichi che appU- 
cossi sulle ulceri del Re. H Critico cerca sempre di ser- 
virsi di termini bassi ed ignobili nella sua pretesa tradu- 
zione della Scrittura , e però qui moltiplica le ulceri di 
Ezechia. La malattia di questo principe, a giudicarne dal 
rimedio che vi applicò il profeta , e dalla prontezza della 
guarigione , sembra essere stato un ascesso alla gola che 
r applicazione de’ fichi fece maturare . Del resto più il ri- 
medio sembra di sua natura inefficace , più la potenza di 
Dio si manifesta nell’ effetto che egli produsse. 

» Ezechia apparisce un imbecille credendo, che è 
» più facile di far avanzar l’ombra, che di farla retrocedere. 

E quando uno s’ inganna , è forse un imbecille? La 
progressione istantanea dell’ombra sarebbe qualche cosa di 
sorprendente agli occhi di un Astronomo egualmente , che 
la sua retrogradazione. Non è lo stesso della comune de- 
gli uomini che assuefatti a veder l'ombra avanzarsi sen- 
za retroceder giammai , si imaginauo minori difficoltà nella 
sua progressione accelerata che nelle sua retrogradazione. 

» fieli' uuo e netf altro caso le leggi della Natura 
sono egualmente interrotte. 

È vero, risulta da ciò essere Ezechia pochissimo ver- 
sato nell’ Astronomia, e che non avea forse neppure alcun 
principio d. questa scienza , ma è assurdo il concluderne » 
«he egli era imbecille. 

L'incredulo che ammetter non vhole alcun miracolo , 
ha molto insistito sull' impossibilità di questo . Sopntttutte 
«elle sue Quistioni sul? Enciclopedia 1’ ha più studiosa- 
mente attaccato. 
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• * È assai noto , egli dice , che tutto nell’ Istoria dei 
» Giudei è prodigio. 11 miracolo tatto in favore del Ile 
» Ezechia, sopra il suo orologio , appellato l’orologio di* 
a Acaz , è uno de' più graudi che siansi operati giammai. , r 
» Esso dovette esser noto a tutta la terra , e dovette aver , 
a disordinato per sempre tutto il corso degli astri , e par- . 
» ticolarmente i momeuti dell Eoclissi di;l Sole e della Lu- 
*• na , e dovette coulonder tutte 1’ Effemeridi. Quisto.pro- 

■ digio avvenne per la seconda volta. Giosuè avea leiina- 
» to sul mezzodi il Sole sopra Gabaou , .e la Luna sopra 

■ Ajalon , onde avere il tempo di uccidere una truppa di , 

» A morrei oppressi di già da una pioggia caduta dai Cie- t 
» • Jo . 11 Sole invece di arrestarsi pel Re Ezechia , tur- 
» nò indietro , lo clic è a un dipresso la medesima avveu- 
» tura, ma differentemente combinala...., . ; 

» Si domanda cos’ era questo orologio di Acaz , se , 
» era fattura di un orologiaio uomiuato Acaz , o se età 
» un presente fatto altra volta al Re del medesimo nome..., 

» Si è molto disputato su qmsto orologio , e - 1 dotti han- 
» no provato die i Giudei non avevano mai conosciuto, uè 
» orologio , uè gnomone prima della .loro schiavitù io. 

» Babilonia , epoca soltanto in cui eglino appresero qual- 
» che cosa dai Caldei , e in cui parimente il più della na- 
vi zione cominciò a leggere e a scrivere , pi r- quanto sidi 
» ce . Sì sa ancora che nella loro lingua non avevauo essi 
» alcun termine pei- esprimere orologio, quadrante, GeO- 
» mctria , e Astronomia : e nel Testo del Libro de Re > 

» l’orologio di Acaz è appellato /’ ora della pietra. 

v> Ala la gran quistione consiste in sapere come il Re., 
« Ezechia possessore di questo quadrante , o gnomone . 

* a Sole , di quest’ ora della pietra, dir poteva che era ta- 
» cile il fare avanzare il Sole di dieci gradi : ed è .certa- , 
» mente difficile del pari di farlo avanzare coutro l’ordine 

# del movimento, che di farlo ritrocedere. • , ( . -x 

. » La proposizione del .pi oleta sembra sti aua e 8^* « 
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» mente che il discorso del Re. Volete voi che l’ombra avan- 
» zi in questo momento o pur ritroceda per dieci ore ? 

■ Ciò potrebbe dirsi in qualche Città della Lapponia in 
» cui il giorno più lungo dell’ anno sarebbe stato di ven- 
» tiquattr’ore ma ciò è assurdo a Gerusalemme in cui il 
» giorno più lungo dell' anno è di circa quattordici ore e 
» mezza. Il Re ed il Profeta s’ ingannavano tutti e due a ‘ 
» partito. Noi non neghiamo il miracolo , lo crediamo ve- 
ri rissimo , osserviamo solamente che Ezechia e Isaia non 
» dicevano ciò che doveano dire. Qualunque fosse l’ora in 
n quel tempo, era impossibile che fosse lo stesso di far 
» ritrocedere o avanzar 1’ ombra dell' orologio di dieci "ore. 

» Se erano due ore dopo mezzodì , il profeta poteva be- 
» riissimo senza dubbio far ritrocedere l’ombra a quattro 
» ore del mattino , ma in questo caso ei non poteva farla 
» avanzar di dieci ore, poiché alierà egli avrebbe avuto 
n mezzanotte, ed a mezzanotte è cosa rara di aver l’ombra 
» del Sole. » 

ii È difficile d’ indovinare il tempo in cui quest’ isto- 
» ria fu scritta , ma ciò esser non può che verso il tem- 
» po nel quale i Giudei intesero confusamente , che quivi 
» eran dei gnpmoni e degli orologi a sole: ora è cosa di 
„ fatto clic essi non ebbero una cognizione imperfettissima 
a di queste scienze^ che a Babilonia. ... j&<* «MI* « 

» Evvi ancora una maggior difficoltà , ed è che i 
d Giudei non contavano per via di ore come noi , e a ciò, 
» non hanno pensato 1. (.omentatori. * . r 

Noi rispondiamo a tutte le difficoltà del ragionatore , 
seguendo frattanto un ordiue differente dal suo , ma più 

» 

Eiodetcf parlando dei Babilonesi dice ( Lib. 2. pag. 
) che i Greci hauuo ricevuto da essi la cognizione del 
Polo * dello Gnomone o Stilo, e la divisione del giorno in 
diverse parti. Vi travio scrive che si attribuisce a Ceroso Cai-, 
deò T invenzione dell’ orologio solare formato in semicer- 
chio ( Lib. XJ, Cap. 9. ) 
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Vetiosi lutti i giorni J’ accrescimento e la diminuzione 
dcH’ oml)ia cagionata dall’interposizione di qualche corpo 
opposto al so e. 1 Ecco l’or ologio solare bello e trovato c pre- 
sentato dalle mani «Iella Natura. Si giudichi se i Caldei che 
laccano di gii ( Marxharn. p. ) delle osservazioni ce- ' 
lesti , e che calcolavano di gii dell’ Ecclissi al tempo del 
regno di Acaz , non avevano inlesb un fenomeno si facile 
e che avevano sotto gli occhi continuamente. È forse sor- 
prendente che Acaz Re di Giuda il quale era" in relazione 
strettissima col Re di Babilonia che crasi parimente reso 
tr butano di questo Monarca n’ abbia ricevuto un orologio 
solare , supponendo che i giudei non ne avessero ancora al—' 
cuna cognizione ? Il critico rimprovera agl’israeliti quest’igno- ' 
ranza , ma essi erano rispetto a ciò nel medesimo caso che 
quasi tutti gli altri popoli , c nell’ istesso caso che i Greci, • 
poiché Senotonte è il primo in cui se ne faccia qualche 
menzione. • • t •* . 

L’orologio di Acaz è nominato nell’ originale i gra- 
di d' Achaz . Molti dotti ( Calinct , Hauiigunt , gli au- 
tori delCiftoria universale ) son di parere che questi dicci 
gladi fossero i gradi della scala del palazzo di Ezechia so- 
pra dei quali era posto un ago la di cui ombra più 0 me- 
no prolungata / siguasa le differenti parti del giorno . Il 
critico dice che quest’ orologio i appellato nel Libro d»ji 
Le? 1* ora della pietra :* questo è falso*? egli ha confuso 
il testo Ebraico con la parafrasi Caldaica', ove quest oro- 
logio è appellato non /’ Ora della pietra ma la Pietra dcl- 
i Ore , il che presenta un senso ragionevole ,* mentre che 
1 espressione del critico è ridicola. In qual modo era egli 
graduato quest’ orologio ? in quante parti divideva il gior- 
no nelle differenti stagioni ? Quanto valevano i dieci gradi 
° le dieci lineé sulle quale Isaia fece retrogradar 1’ ombra ? 
Questo è ciò che no] del tutto ignoriamo. II ctitico vuole; 
c he queste fostero ore , c alcuni versi più sotto egli àlee 
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«■he i giudei non contavano per via di ore. Ciò clic sem- 
bra più probabile si è clic , come i Babilonesi avevano di- 
viso il cerchio in sessanta parti o sessanta gradi , essi av ca- 
rio diviso parimente il cerchio clic il Sole percorre in un 
giorno : che cosi dicci gradi sull’ orologio di Acaz potevano 
segnare uno spazio di quattro delle nostre ore , o la sesta | 
parte di un giorno che noi dividiamo in ore ; ma non. , 
si sa se ciascun di questi gradi era diviso in più suddivi- 
sioni , c allora le dieci linee poteauo segnar meno di un'ora. 

che accresce la difficoltà, si è che gli antichi non di- 
videvano come noi il giorno e la notte in ventiquattro parti t 
eguali , e il vocabolo ora non significava presso di essi la 
medesima cosa clic presso di noi , c di più ignoriamo se 
le ore Babilonesi lossero ineguali, secondo le differenti sta- 
gioni , come presso gli altri popoli. Cbe che ne sia , nog 
è necessario il supporre che le dieci linee del quadrante di 
Acaz sulle quali 1’ ombra retrogradò , designassero un lun- 
go spazio di tempo : quando elleno segnato avessero soltanto 
un terzo , un quarto delle nostre ore , a anche mruo , i{ 
miracolo non sarebbe stato meno sensibile , nè meno sor- 
prendente per- Ezechia. 

Ora per rispondere alle principali difficoltà dell* incre- 
dulo , esaminiamo quel clic dice il Testo. 11 senso letterale 
è questo L'Eterno ( IV. de' Re XX. v. n ) J\‘ce ritor- 
nar indietro I ombra pei gradi , per cui era già discesa 
nell' orologio di Acaz per dicci gradi ùulietro. Queste pa- 
role dimostrano che 1’ istorico sacro ha espresso questo mi- 
racolo iti termini adattati al volgo , e frattanto conformi al 
vero sistema della quiete del Sole. 

Isaia certamente che riferisce l’ istoria quasi nei mede- 
simi termini , ( XXXV III v. B ) , e che non fa menzio- 
ne dell’ ombra , se non quando egli propone al Re di sce- 
gliere se ella andrebbe addietro o avanti , aggiunge che il 
Sole ritornò pe' dieci gradi , che egli avea di già percorso. 
Ma egli è chiaro che uòn ha inteso parlare se nou dei rag- 
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gì di quest’ astro; e però dice il profeta (Salmo \ io. v. Gì). 
Di giorno noti sarai percosso dai Sole , nè dalla Luna 
efi notte : E Giona ( IV. v. 8 ) dice che il Sole river- 
berava sul suo cupo , il che non può essere inteso se non 
dei di lui raggi. Non liavvi niente di più comune in tutte 
le lingue che questa loggia «li parlare : Il Sole entra dalla 
tal Jìnestra , o dal tal luogo della casa. Così la versione 
la più naturale della parola del profeta , è questa : I rag- 
gi del Sole per un’ inflessione miracolosa fecero ritornare 
iudictro sull’ orologio di Achai C ombra per dieci gradi , 
che ella arca di già passalo. Bastava questo miracolo per 
distruggere i dubbj del He , senza che sia necessario d’ am- 
plificarlo o di moltiplicarlo , come hanno fatto alcuni padri 
e molti presso di essi. 

w Imperocché è un’ inutile operazione il supporre , come 
essi fanuo , che il Sole retrogradò, o almeno la sola ter- 
ra : non traltavasi di allungare il giorno come a tempo di 
Giosuè, ma solo di far ritrocedcre l'ombra per alcuni gradi; 
e d’altronde sembra assurda questa supposizione, pecchi que- 
sto moto straordinario deve esser successo lutto a uu tratto, 
(lo che è appena immaginabile , avuto riguardo alla velocità 
del moto della terra ) o anche per una ordinaria progres- 
sione , lo che sarebbe stato difficilmente conosciuto da Eze- 
jflua nel caso die questo principe avesse dimandato che 
l’ombra andasse avanti. Frattanto .-il fatto è stato narrato 
come sopì aggiunto tutto a uu trotto e non a gradi : cosi 
non havvi non ostante bisogno di supporre clic Dio interpo- 
nesse il suo potere per far girar la terra in un senso oppo- 
sto a quello della sua giornaliera rivoluzione , poiché ba. 
stava la sola inflessione de.i raggi solari. Una densa nube 
posta d’ avanti a quest' astro che ne riverberasse la luce m 
faccia al luogo di dove egli era venuto., poteva sola sperar 
questa meraviglia : quindi non più disordini nel «xirso degli 
astri , non più variazioni , nelle Eilèmeridi , non più 
incertezza per f Ecclissi. Spiegato in tal guisa questo k- 
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nomcno, non è però meno un miracolo incontrastabile, mentre 
quando vi fosse stata una causa naturale capace di produrre 
una retrazione considerabile dei raggi del Sole , questa cap- 
sa non potè trovarsi presente al punto accennato , onde àgi- 
le a piacimento de] Re e del Profeta. 

Si dirà forse che uno di questi miracoli non costava 
a Dio più dell’ altro. Quest’ objezione è sì poco filosofica , 
die non merita di esser confutata . Quantunque tutto sia 
egualmente facile a una potenza illimitata, non è meno 
vero che Dio agisce colla medesima semplicità nell’ econo- 
mia dei miracoli, che in quella della Natura. 

Questa spiegazione scioglie adunque tutte le difficoltà 
deli' incredulo , c. risparmia delle inutili discussioni : per esem- 
pio di quanto fu allungato il giorno per mezzo di questo 
miracolo? Se questa irregolarità fu riparata in seguito, o 
togliendo dalla notte ciò che era stato dato di troppo al 
giorno , o in qualche altra maniera ? Se il miracolo fu co- 
nosciuto negli altri paesi della terra , o solamente nella giu- 
dea ? e simili altre questioni. 

, Finiremo questa Nota rilevando alcuni sbagli che Fau- 
tore delle quistioni vi ha all’occasione inseriti. 

Isaia dice a Ezechia : Poni un ordine al sistema del- 
la tua casa , poiché tu morirai e uon virerai. Niente di 
piu comune nell Ebraica lingua clic 1’ esprimere due volte 
la medesima cosa con dei termini differenti / o col medesi- 
mo termine ripetuto due volte. Però s’ incontra pcccatnm 
pcccavit , confcssus est et non negavit cc Aristofane p, es « 
so i Greci Ita detto egualmente parlando di una femmina 
Forimi formosa < magnitudine magna , di te Artifèx. Vol- 
taire clic non ignorava questi Pleonasmi ha tradotto : Poi 

mor rete e allora voi non viveret» più. Ciascuno vede il ri- 
dicolo che questo termine allora di (Fonde sulle parole del 
Profeta, t - q» 

* Si dice che i più della nazione giudaica incomincia- 
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» rono a legger* «1 a scrivere in tempo della aattiviti Ba- 
» bilouica ». » ( / r 

Come ! Gl’ israeliti che viveano nell' abbondanza , clic 

« 

«erano proprietarj. delle Terre che coltivavano , avranno di- 
morato 800 anni vicino ai Fenicj inventori delle lettere , 
senza avere imparato un’ arte sì utile ? È questo un assurdo 
che non è permesso di dire se nou agl’iucreduli passionati. 
Ma dicono eglino , gl’ israeliti non erano in quel tempo che 
pastori e agricoltori. Sia pur così se si vuole , ma che' cosa 
erano allora i Greci e i Romani che noi tanto stimiamo ? 
Avevano eglino delle diifereuti occupazioni ? Non si andò 
forse in traccia di Q. Cincinnato all’ aratro per metterlo 
alla lesta della Repubblica ? Non bisogna bgurarsi tutti questi 
antichi popoli , come certe persone della campagna che vi- 
vono fra noi. Vedete i costumi degl’israeliti di M. Fleury, 
e .quanto al miracolo del ritardaraento del Sole accaduto 

sotto Giosuè , vedete la nostra Nota XI. sul Libro che 
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NOTA XIV. • * 


L _ . » . 

Su i vers. dal i al 7, 

ir. Libro 

r.i. Manasse era in età 
di dodici anni quando prin- 
cipiò a regnare , e regnò 
cinquantacinque anni in Ge- 
rusalemme ; sua madre ebbe 
nome Haphsiba. 

a. Egli fece il male nel 
cospetto del Signore , ono- 
rando gl' idoli delle nazio- 
ni sterminate già dal ^gno- 
re alC ari ivo de figliuoli d' 
Israele. 

3 . E si rivolse a rimet- 
tere in piedi ì luoghi ec- 
celsi rovinati da Ezechia 
suo padre , ed alzò altari 
a Baal , e piantò de' bo- 
schetti, come acca fatto A- 
chab ce et Israele , e adorò 
tutta la milizia del ciclo , e 
le rendette onore. 

4. Ed eresse alluri nella 
casa del Signore , per ra- 
gion della quale il Signore 
avea detto : Porrò il nome 
mio in Gerusalemme. 

5 . Ed eresse altari a tut- 
ta l/i milizia del cielo ne' 


e 1 6 del Cap.XXI. del 

dei Re. * ****** 

due atrj del tempio del Si - 
gnore, 

6 . E fece passar pel fuo- 
co il piuprio figliuolo , c<l 
andò dietro agl' indozza- 
mcnli , c badò agli augwj , 
ed. istruì de' maghi , e mot-, 
liplicò gli aruspici facendo 
il male dinanzi al Signore , 

e provocandolo ad ira. 

7. Pose ^eziandio C idolo 
del bosco piantato da lid , 
nel tempio del Signore , in- 
torno al quale il Signore 
avea detto a Davide , ed a 
Salomone suo figliuolo : In 
questo tempio , cd in Geru- 
salemme eletta tra tutte le 
tribù d' Israele , porrò io il 
mio nome in sempiterno. 

16. Manasse di più spar- 
se del sangue inn ìe.ente sen- 
za misura , fi no ad inonda- 
re Gerusalemme ; senza con- 
tare i peccati , eh' ci fece 
commettere a Giuda. facen- 
do il male nel cospetto del 
Signore. 
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» O Manàsse Regolo di Giuda , dice Voltaire ( Bih» 
» bia spiegala ) , non avea giammai inteso parlare dei mi- 
» racoli dell’ orologio di suo padre , c degli altri mir acolj 
» d’ Isaia , o egli non ha riguardato Adonai che come un 
» Dio locale, o egli era assolutamente pazzo . . . Questa 
» inconcepibile incredulità di Manasse può far pensare ch« 
» il Pentateuco non fosse ancora conosciuto , la Religione 
» Giudaica non ancora sviluppata , clic ninna cosa fosse 
» stabilita , ninna cosa fatta ». 

Manasse in età solamente di dodici anni allorché morì 
Ezechia ", inebriato dallo stato di prosperità in cui suo pa- 
dre aveagli lascialo il Regno , non essendo vissuto abba- 
stanza per inculcargli i veri principi della Religione e del 
Go verno , cadde in mano di entpj cortigiani, che appena 
cscito dall’ infanzia l’ immersero in tutti gli eccessi di cui 
presentano il quadro i bori santi. In quell’ età un principe 
subornato c corrotto poco riflette. I dev iamenti di lui duraron 
sette anni, e non finirono che colla perdita della sua libertà, 
quando egli fu condotto schiavo in Babilonia. E non è forse 
una maniera di pensare grandemente contraria alla ragione il 
concludere dalla sua condotta, che il- Pentateuco non erti 
ancor conosciuto , nè sviluppata la Religione Giudaica ? 

E per qual causa adunque morirono tanti uomini vir- 
tuosi , il di cui sangue innocente inondò Gerusalemme sotto 
Manasse ? Il critico ha cg i dunque dimenticato che que- 
sto Re fu da prima persecutore? 
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nota XV. 

Su i vers. dall’ Sali 1 1 . del Cnp.XXlJ. del IV. 
Libro dei Re. 
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V 8. Or Hclcia Pontefi- 
ce disse a Saphan, scriva- 
no : Ho trovato nella casa 
del Signore il libro della 
legge. E diede Heleia il 
volume a Saphpn , il (piale 
ancora lo lesse. 

g. Indi Saphan scrivano 
tornò al re , ■ e gli diede 
parte di quello , che si era 
fatto secondo gli ordini ri- 
cevuti da lui, e disse'. I 
tuoi servi hanno fuso l'ar- 
gento, che si è trovato nel- 
la casa del Signore ■ e lo 


hanno dato a' prefetti dò 
lavori del tempio del S igna- 
re per distribuirlo agl' im- 
presari. 

10. Ed oltre a questo Sa- 
phan scrivano raccontò , e 
disse al re : H Ha sommo 
Sacerdote ini ha dato un 
libro. E Saphan avendolo 
letto alla presenza del re. 

11. Ed avendo il re u ■ 
dite le parole della legge 
del Signore, stracciò le sue 
vesti. 


„ Il libro della legge , dice Voltaire ( Filos. deflui- 
vi cao. 28 ) , era divenuto sì raro presso i giudei che al 
» tempo di Giosia non se ne trovava che un solo csem- 
» piare ». 

» La Santa Scrittura medesima , egli dice ( ibid. art. 
>> Mosè ) , attcsta che il primo esemplare conosciuto fu 
V) trovato al tempo del Re Giosia , e che quest’unico escm- 
a piare fu recato al Re dal Segretario Safan ». 

11 libro della legge di Mosè raro presso i giudei al 
tempo del loro Re! Il librò della legge sconosciuto fino 
al tempo del Re Giosia? Questo libro che era il codice 
della nazione , che regolavala « guai mente nell’ ordine civile, 
che nell’ ordine della Religione ! Noi vediamo David-, Sa- 


? 
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lomone , Asa , Giosafat , Gioas , Amasia , Ezechia , il bi« 
«avolo di Giosia e Giosia stesso fin dai primi anni del suo 
Regno farne base del loro governo. Noi vediamo sotto Gio- 
salat i sacerdoti ed i Grandi del Regno col libro della leg- 
ge alla mano ( IL Parai, p. Xf IL v . 9 ) , percorrere ìe 
città e le borgate onde farla osservare al popolo. Noi ve- 
diamo questo libro venerabile ( iuid. XI X. i>. io ) nello 
inani dei Magistrati tanto della Capitale che dei differenti 
distretti del Regno , per servire di regola ai loro giudizj . 
Noi vediamo sotto Amasia ( Ir. de Re XIV. a. & ) le 
sentenze criminali formate sulla disposizione delle leggi con- 
tenute in questo libro , c queste leggi talmente iu vigore 
anche sotto 1’ empio Acabbo , che questo malvagio Re non 
osò infrangere {III. de Re XXL v. 3 e 9 ) apertamente 
quella che riguardava le eredità inalienabili : e che Gieza- 
lele degna sposa di un tal principe lu forzata a ricorrere 
alla calunnia per far condannar Nabot nella forma prescrit- 
ta dalla legge Mosaica , a fine d’ invadere in seguito la vi- 
gna di questo israelita. Noi vediamo fino agli ultimi giorni 
di questo stato sotto il Regno di Osea ( IV. da' Re XVII. 
v. li), i profeti richiamare continuamente le dicci Tribù, 
all’ osservanza della legge di Mosi. Dopo la deportazione di 
queste Tribù , tutto si regola per mezzo delle disposizioni 
di questa legge in quella di Giuda ( IL Paralip. X XI X. 
AT. 1 A e XXXI. ) sotto il Governo di Ezechia. Se Manas- 
se obliando si grandi esempi sorpassa in empietà i più mal- 
vagj Re di Giuda e d’ Israele , si trova un gran numero 
d’israeliti ( IV. de' Re XXL u. n. c seg. ) di ogni sesso 
e di ogni età , fedeli alla loro legge fino a versare il loro 
sangue, di cui fu inondata Gerusalemme. Molti profeti ebbero 
il coraggio di rimproverargli in faccia i suoi delitti , e di 
annunziargli la vendetta cliz Dio avea risoluto di farne. Si 
crede forse che uomini di tal fatta sicno stati privi di zelo 
per conservare i Joro sacri libri , e di mezzi per sottrarli 
agl insulti degli Apostati ? jLa schiavitù di Manasse e la 
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.sua penitenza più durevole dei suoi traviamenti , posci- 
giudei fedeli in grado di ristabilire a poco a poco la Reli- 
gione sull’ antico piede. 11 breve Regno di Aminone non gli 
permise di fare lidio spazio di due anni tutto il male clic 
si aveva luogo di temere da un si cattivo piincipc. Giosia 
suo tìglio mostrò all' età di sedici anni il più gran zelo pel 
culto di Dio , e per 1’ osservanza .della sua legge. Come 
può immaginarsi , che nel deciiuottavo anno del Regno di 
questo principe uou vi fosse presso gli Ebrei , clic un solo 
esemplare della legge Musaica P 

Vediamo nientedimeno su che cosa è fondata qucst’opi- 
nion dell’ incredulo. Si legge nel secondo libro dei Parali- 
pomeni ( XXXI V ) che prendendo dal tesoro del Tempio 
1’ argento che dovrà essere impiegato a ripararlo , il Ponte- 
fice Eltia Uovo il libili della legge fallo dalla mano di 
A/o.sè , e clic e^U lo rimise nelle mani di Satàu Segretario 
del Tempio , affinchè lo presentasse al Re. Il principe com- 
preso da spavento alia lettura che gli fu fatta delle maledi- 
zioni profferite in questo libro contro i violatori della legge, 
strappò le sue vesti. 

» Giosia , dicouo gl’ increduli , fu sorpreso dalle cose 
» contenute in questo bino : egli dunque nou lo conosce- 
» va : Elcia glielo inviò come una scoperta importante » 

» era dunque un pezzo raro e un libro unico ». 

Basta ravvicinare il racconto dei Paralipomeni alla leg- 
ge contenuta nel Deuteronomio (-VA'//), per disc.uoprirc „ 
la verace causa della premura di questo Pontefice . Questa 
premura non tendeva che ad adempire verso Giosia in ctj 
allora di circa ad o a4 a,im il dovere che imponeva la leg- 
ge ai sacerdoti egualmente che al principe. Ella portava che 
< juando il Re sarebbe, stabdilo sul Irono , egli caverebbe 
copia del libm ove ella era contenuta sull' esemplare che 
gli sarebbe presentato dai sacerdoti della Tribù di Levi , 
e che conserverebbe questa copia per meditarla continua- 
mente. Mosi , con questa veduta , avea posto nel Santuario 
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( Deut. XXXI v. 26 ) e situato accanto all’Arca l'esem- 
plare della Legge scritto di sua propria mano. Giuseppe e» 
dice ( Antich. lib. X. cap . V ) clic rsso fu conservato n.l 
Trmpio fino all’ epoca in cui le profanazioni e 1’ empietà 
autorizzate da Manasse e dal suo figlio Ammone , obbliga- 
rono i sacerdoti a ritirarlo dal Santuario nel medesimo tem- 
po che 1’ Arca dell’ Alleanza. L’ Area non fuvvi riposta so 
non dopo che tutto il circuito del Tempio fu purificato dal- 
le marche dell’ idolatria clic gli empj Re vi avevano intro- 
dotto ; lo clic non fu terminato clic dopo la scoperta dell’ 
originale del libro della legge ( IV. de Re XX. v. 4- e 
II. Parai. XXXIV e XXXV). 

Elcia trovò questo prezioso esemplare , in uno degli 
appartamenti della Tesoreria in cui vcrisimilmentè esso era 
stato messo in deposito coll’ Arca. 11 Pontefice si affrettò a 
comunicarlo al principe, per soddisfare al la' Legge del Deu- 
teronomio. La veduta di un monumento così rispettabile do- 
vè naturalmente colpire il giovine Re , e renderlo più at- 
tento alla lettura che glie ne fu fatta . Supponiamo 
ancora che il luogo del Deuteronomio clic gli fu letto 
( XXVII. e seg. ) fosse interamente nuovo per -lui, e sa- 
remo per questo fondati a concluderne che non esisteva in 
tutto il Regno alcuna copia di questo esemplare ? Ciò è 
come se si sostenesse non esservi in tutto, uu Regno Cristia- 
no che un solo esemplare del nuovo Testamento , mentre 
fosse avvenuto che il Sovrano all’ età di ventitré o venti- 
quattro anni , fosse stato spaventato ascoltando la lettura 
del 24° Capitolo del Vangelo di S-. Matteo. 

Del rimanente , che pretende l’incredulo osservando che 
al tempo di Giosia non esisteva presso i giudei, che un solo 
esemplare della Legge ? » E questa una novella prova , egl» 
« dice ( Bibbia spiegala ) , o almeno una novella vcrisi- 
» miglianza , o fortissima , che il sacerdote Ebreo venuto 
» a Samaria avea in fine terminato il suo Pentateuco, c che 
I» il grau sacerdote giudeo ne arca uu esemplare . Tutto 
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» quel che può sorprendere , si è, che questo sacerdote non 
» lo portò al Re , e l’ inviò per mezzo del Segretario Sa- 
» fan. Se egli avesse credulo che questo librò fosse scritto 
» da Mosè , 1 ' avrebbe portato colla pompa la più solenne, 
v ed avrebbe istituita una Festa ec. « 

Confutammo quest' assurda congettura nella nostra No- 
ta XI precedente. Osserveremo qui solamente, che la pretesa 
dimostrazione del critico è (ondata sul non essersi portato 
al Ke questo libro in processione , e sul non essersi stabi- 
lita alcuna festa in tal circostanza ; ma questo precisamente 
prova contro di lui , e dimostra che questo libro non era 
un pezzo nuovo , perchè salasi elle 1’ esemplare primitivo 
era stato sempre conservato nei luogo santo, e che le copie 
ne erano state in ogni tempo sparse nel pubblico. F. come 
non avrebbe dovuto esser cosi ? Il Tempio sussisteva da più 
di 3 oo anni , quando sali sul Trono Giosia ; il Sacerdozio 
Levitico , il Ministero Profetico non aveano sofferto alcuna 
interruzione , come neppure la successione dei Principi della 
casa di David.: Le osservanze religiose e politiche dei giu- 
dei erano in sì grau numero , e ricorrevano sì frequènte- 
mente che stato sarebbe impossibile che conservata se uc fos- 
se senza uua legge scritta la memoria. Noi abbiamo fatto 
Vedere che tutte queste pratiche eran conosciute avanti Gio- 
sia ; dunque i giudei avevano un libro della Legge prima 
del .l egno di questo Principe. 11 critico mai sempre incon- 
seguente e in coniraddizion con se stesso , riconosce vaio al- 
trove ( Bib. spiegala. Nota 19. su 1 Giudici ). » Co- 
si me i Giudei , egli dice , stabiliti essendosi a Geroso- 
> lima ebbero tutto giorno con i vicini popoli la guerra , 
» eglino volino aitine stabilire alcuni diritti sulla teria , 
ss che lor disputavasi , e fu allora , dicono i critici , clic 
>1 i Leviti compilarono questi libri sulle antiche traduzio- 
ni ni » Erano quasi quattrocento anni che 1 giudei avea - 
no. stabilita la loro dimora in Gerusalemme, quando Gio- 
sia sali sul Trono : per conseguenza uon solo il Pentateuci 


V endicata-LZb . de\Re. ìs 1 5 

w« tutti gli antichi libri erano compilati per confessione, 
del critico molto tempo avanti il Reggio di Giosia- ..v-jx* 
Queste confessioni e queste opposte asserzioni non im»' 
perì iranno frattanto il filosofo, quando egli parlerà d’ Esdra 
di sostenere che fu quest' altro Sacerdote fhe compose .'il 
Pentateuco dopo il ritorno dalla schiavitù Babilonica , 
come noi al suo luogo ài vedremo. 



, . . NO T.A XVT. 
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Sul vers. 1 1 . del Cap. XXlW del JF. Libro 
, . . dei Re. 

* ^ •* . • w 5 * '•* - v rr ' • • >- 

' \ ■ -•%. . 

F. 1 1 . Tolse via parimeli- ne di Nalhanmeteck cuna - 
te i cavalli consagrati al so- co , la qual era in Pharu- 
le da' re di Giuda , all in- rim : ed i cocchi dèi sole 
grasso del tempio del Si- li diede alle Jlamme. 4 
gnqne , presso all abitazio- 

» È la prima volta dice Voltaire ( Bibbia spiegata JJ 
*, che vien fatto menzione nella Scrittura dei cavalli cousa- 
p, crati al Sole. Questo costume era verisimiTmente preso 
», dal culto dei Persiani , e quasi ciascuna linea concorre 
» a provare che la Religione Ebraica uou ebbe giammai 
» ulta forma stabile clic dopo il ritorno dalla schiavitù. I 
» giudei presero tutti i loro riti dagli Egiziani, dai Sirj , 
>> dai Caldei, c dai Persiani ». 

Che raziocinio ! Giosia 90 anni avanti il ritorno dalla 
schiavitù sopprime i cavalli consacrati al Sole da alcuni Re 
dì Giuda die si erano allontanati dal culto dei loro padri : 
dopo quel tempo clic è anteriore alla schiavitù , non s’ in- 
tese più parlale presso i giudei dei carri e dei cavalli con- 
sacrati al Sole. Dunque la Religione Ebraica non ebbe 
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alcuna forma stabile che dopo il ritorno dalla schiavitù. 
Giosia ripristinando l’ aulica Religione sopprime un culto 
idolatro preso dal culto dei Persiani , e questo costume non 
ricomparisce più presso i giudei : dunque i giudei hanno 
preso dai Persiani i riti cd i costumi delta lor Religione. 


NOTA XVII. 

Su i tters. ai. ai e io. del Cap.XXIU. del 
JV. Libro de Re. 


P~.ii.Ed intimò quest'or, 
dine a tutto il popolo-. Fa- 
te la posqua del Signore 
Dio vostiv, secondo quel , 
che sta scritto in questo li- 
bro dell' alleanza. 

32. Or pasqua simile non 
fu fatta dal tempo de' giu- 


dici , che governarono Israe- 
le ■, e per tutto il tempo de' 
re d'Israele , c de' re di 
Giuda , 

23. Come fu questa pa- 
squa fatta in onor del Si- 
gnore a Gerusalemme tanno 
decimo ottavo del rt Josia. 


» Se Giosia , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , pro- 
si pone di far la Pasqua secondo il rito indicato nel libi* 
si del patto con Dio, non .si era dunque per Paranti fatta 
>» la Pasqua , e in effetto niun libro della Scrittura parla 
3» di alcuna ceìebraziou della Pasqua sotto alcun Re di Giu« 
3i da e d’ Israele , sotto alcun Giudice ». 

Ecco il Testo del libro dei Re die il critico tronca 
( IV. de Re XXI II. v. 21. Paralip. X XXV ) per dare 
qualche vcrisimiglianza all’ induzioue che egli ne vuol tirale * 
Al tempo dei Giudici che giudicarono Israele , e al tempo 
dei Re d' Israele , e di Gitala , giammai Pasqua fu si- 
mile a quella che Ju celebrata il decimo ottavo anno di 
Giosia. Celebra vasi abitualmente avanti Giosia la Pasqua , 
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ma clla non era stata celebrata da molto tempo con la ma- 
J gnificenza , col concorso , col fervore clie allor si vidde. Il 
secondo libro dei Paralipomeni ( XXX ) impiega uu capi- 
tolo intero a descrivere una di quelle che avea fatto cele- 
brare Ezechia. 1 libri storici anteriori alla cattiviti non par- 
lano delle altre per quella ragione tutta semplice , che tra 
le cose che ritornano annualmente gli storici non rimarcano 
che quelle che accompagnale sono da circostanze interessanti 
clic le distinguano : tali furono le Pasque sotto Giosia e 

«otto [vedila ; tale è parimente quella che _è indicata al 
Cap. V, del Libro di Giosuè. 



NOTA XVIII. 


Sul Cap. XXV. del IV. Libro dei Re. _ ^ 

" ' .. 

CAP.XXV. Gerusalemme è assediala da Nabuchodono- 
sor. Sedccia cieco e legato ( uccisi dinanzi a lui » suoi 
figliuoli ) è condotto a Babilonia col rimanente del po- 
polo , lasciato però un certo numero per coltivare la ter -> 
ra . Nabuchodonosor dopo aver dati alle fiamme tutt i ma- 
gnifici edifizj insieme col tempio , lasciapei capo Godo- 
lia , eh' è ucciso da Ismaele , ed il popolo /ugge in E- 
gitto. Joachin nella sua schiavitù è esaltalo dal I* di 
Babilonia. ' - , 


Noi rimettiamo alle nostre note sopra Geremia la giu- 
stificazione di questo profeta in proposito delle calunniose 
imputazioni che gli sono state fatte dagl’ increduli , di esser 
stato tradito r della sua patria , e d’ essere stato un pazzo 
in tutte le sue azioni e parole. Termineremo .le nostre note 
su i libri dei Re e dei Paralipomeni con le riflessioni di 
Voltaire sopra la sorte dei giudei. Egli finisce la sue criti- 
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die osservazioni sufi’ istoria dei Re di Giuda con questa pe- 
sante e importuna riflessione ( Rib. spieg. ) : » Come ! 
y> L’ Eterno è prodigo di miracoli , di piaghe e di stragi 
» per tirare i giudei da quel fecondo Egitto in cui Egli 
» avea dei Templi sotto il nome di Jao , il grand’Essere , 
» sotto il nome di Knef ( 1’ Essere universale ) : Egli con- 
» duce il suo popolo in un paese it» cui questo popolo non 
» può erigergli un Tempio in più di cinquecento anni, e tì- 
* nalmente quando i giudei hanno questo Tempio, esso è di- 
» strutto ( egli dovea aggiungere \i’] anni dopa ). Ciò , 
» ei prosegue , atterrisce il giudizio e l'immaginazione ». 

Chi avrebbe mai creduto che 1' interno di questo cri- 
tico si fosse tanto fortemente commosso alla vista delle ca- 
lamità del popolo il più detestabile e il più imbecille che 
vi fosse giammai f Sforziamoci dunque di presentargli alcune 
jdec consolanti : quel Tempio distrutto , Gerusalemme in 
preda alle fiamme , tutta la nazione giudaiea dispersa, tutto 
è ristabito al termine di 70 anni conforme alle predizioni 
reiterate di quel pazzo di Geremia che facea il profeta. I 
popoli vicini , i Moabiti , gli Ammoniti , gl’ Idumei com- 
pagni del loro infortunio disparvero per sempre. Gli Assiri 
e i Caldei autori delle loro sventure cessan di esistere : ma 
questi giudei rinascendo come dalle loro proprie ceneri for- 
mano di nuovo una società politica e religiosa. I Persiani 
sotto la protezione dei quali essi rientrano nella Terra dei 
loro Padri , l’ antica Monarchia di Egitto che è stata la 
loro cuna , i Re Macedoni delia Siria divenuti loro op- 
pressori , tutti svaniscono successivamente: (pianto ad essi, 
eglino sussistono in corpo di nazione nella loro terra natia 
col loro Tempio , colle loro cerimonie fino alla venuta di 
colui che dovea chiamar tutti i popoli ad un culto fondato 
su i loro dogmi , sulla loro morale , sulla loro espettazio- 
jic; maunctdto più perfetto del loro. Di tal fatta è la con- 
clusione di questa storia meravigliosa , inconcepibile , ma 
scritta da autori contemporanei , e confermala da una ca- 
tena non Lutei rotta di testimoni. 


* , V % ’ -aig 

ESDRA e NE E MI A. 
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. NOTAI. 

■ ' r * * -, ^ •?, 

' Autenticità dei Libri di Esdra e di Neemia. 

I libri di Eiilra e di Neemia sono universalmente ri- 
conosciuti tanto dai giudei clic dai cristiani , per essere cia- 
scuno dell’autore di cui essi portano il nome. Esdra ( FlT.v.n i) 
parla in prima persona. Benedetto sia il Signore , egR di- 
ce , U Dio dei nostri padri , che per sua misericordia mi 
ha Jatto trovar grazia d avanti al Ufi e al suo consigliai* 
c al capitolo seguente ; Ecco il nome di quelli che ’soltd 
il Regno di Artaserse son venuti con me da Babilonia £ 
Egli parla del pari in tutto il resto di questo capitolo e 
nel nono. 

II celebre Huet ( Dimostrai. Evangelio. Prop. TV ) 
ba creduto ciré Esdra non fosse l’ autore che dei quattro 
ultimi capitoli del libro che porta il suo nome. Gii altri , 
egli dice , sono di qualcheduno che era a Gerusalemme , 
quando al principio del Regno di Dario figlio d’ Istaspe g ì 
ritmali di questo principe vennero a dimandare ai giudei clic 
gli avesse autorizzati a rifabbricare il loro Tempio ? Noi far 
rispondemmo , ditfe lo scrittore , nominando loro i promo- 
tori di quella intrapresa. Ora , ripiglia quel Prelato , Esdra 
non era in quel tempo a Gerusalemme , c non vi si reca 
elle molto tempo dopo sotto il Regno di Artaserse. Ma tiri 
non vede -che in quel Testo lo scrittore parla a nome <i< ì 
principali della, nazione! Se si leggesse in alcune memorie 
composte da un Francese sotto il Regno di Luigi XV : 
mi f attimo vincitori a. Fynlenoi r . . . noi c' impadnm jn- 
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mo di Mahon ec. , bisognerà egli conclnderne che l’ autore 
fosse stato presente a* queste due militari operazioni ? 

Neemia in tutto il libro che porta il suo nome parla 
per tutto di se stesso in singolare c in prima persona , ad 
eccezione dei 26 primi versetti del capitolo 12. Non si può 
dubitare che 1 * autore del libro dell’ Ecclesiastico non avesse 
quello rii Neemia sotto gli occhi quando disse '(XLiy.v.icfc 
La memoria Ài Neemiu sbrà di lunga durata , egli lui 
rialzato le nostre mura , ha ristabilito le nostre porte colle 
lor serrature , ed ha rifabbricalo le nostre case. Questo è 
ciò che si legge fino a tre volte nel capitolo sesto di Neemia 
figlino fabbricarono la porta . . . eglino posero i batten- 
ti n le serrature , e le trarre ec. 

Spinosa ( Tratt. Tcolog. polii. ) Ira- preteso che il li- 
bro <li Neemia non può esser 1 ' opera di quello di cui ne 
porta il nome , poiché vi si parla di un Sannaballat il 
quaje , secondo Giuseppe , condusse un corpo ' di Truppe 
ad Alessandro allorché assediava Tiro ; vi si parla parimente 
di Dario Codomano ultimo Re di Persia , e di Jeddoa che 
secondo il .medesimo Giuseppe , fu gran sacerdote dei giu- 
dei al tempo di Alessandro il grande , personaggi che non 
poterono essere contemporanei di Arlascrse e di Neemia. 

perché questa objeziune avesse qualche , forza bi- 
sognerebbe provare che il Sannaballat di cui parla Neemia 
è quell’ istesso che incontrò Alessandro all’assedio di Tiro Ì 
che il Dario di Neemia é piuttosto Daiio Codomano che 
Icario Noto-, che Jaddoa o Jaddo esercitava di già il Pon- 
tificato , quando 1 ’ autore del Libro di Neemia ha parlato 
di lui : finalmente che é impossibile che siansi trovate allora 
in Siria due persone che abbiali vissuto circa a 128 anni, 
poiché non Vfe ne sono che 108 fra il ventesimo anno di 
Artaserse Longimano cd il Regno dell’ ultimo Dario. 


Re 


JP’ altronde la funzione che Neemia adempì presso del 
le di Persia dimostra che egli era troppo giovine allorché 


quel Monarca gli permise di andare iu Giudea , e Giusep 
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p£ -attcsta ( jinlicj. lib. XI ) che Sannabalhrt , il quale 
era mollo avanzato in età quando Alcssandio assediò Tiro, 
morì 1' anno medesimo di quell' assedio : e quando si am- 
mctt essero tutte queste supposizioni , non si avrebbe il di- 
ritto di concluderne contro la testimonianza di tanti secoli 
che il Libro di Neemia 4 supposto : tutto ciò che se ne 
potrebbe inferire si è, che la lista dei Sacerdoti e dei Leviti 
contenuta nei 26 primi versetti del Capo XII. , è stata uni- 
ta a questo Libro dopo la morte del suo autore. Ed in ef- 
fetto questa lista non ha relazione nò a ciò che la precede, 
uè a ciò che la segue : vi è fatta menzione in terza persona 
di Neemia , mentre che in tutto il rimani ate del Libro , 
sì avanti che dopo , questo capo del popolo parla tempre 
in prima persona. 


NOTA II. 


Se Esdra potè formare i Libri che si 
«■ ■ attribuiscono a Mosè ? 

, . • ; v • <»* *•. .* 1 v .J» M 

» Se noi crediamo, dice Voltafre ( Bib. sjrìcgata ) , 
» tutta la chiesa Greca madre incontrastabilmente della chie- 
» sa Latina , Esdra ha dettato tutti i libri santi ', in qua- 
>1 ranta giorni e quaranta notti 'di seguito , a cinque segre- 
tr^tarj che scrissero perpetuamente sotto di lui , come è io» 
j> dicato nel quarto libro di Esdra adottato dalla Chiesti 
to Greca . . . Ma se fu ispi rato in parlando , f suoi ciu- 
« que Segretarj non io furono scrivendo. II prirtia' - X,ibrb 
jr dice che la moltitudine dei giudei che ritornarono nella 
v Terra Promessa montava a quarantadue mila trecèntosei- 
v santa, ed egli conta tutte le famiglie , e -il numero di 
«'ciascheduna 1 famiglia colla più grande 'esatte**». Frattanto 
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» (filando si è sommato il tutto, non trovatisi die venti*' 
» nove mila ottocento diciotto anime ». 

» Se noi crediamo tutta la Chiesa Greca ...» 

Due o tre Padri sono eglino tutta la Chiesa Greca ? 
E a che riducisi il numero di quel’i che hanno detto eh* 
tutti gli antichi Libri eran periti iti tempo delia schiavitù 
e che Esdra ii dettò a in ente ? ■ e • { 

» La Chieda Greca ‘Madre incontrastabilmente della 
» Latina ». ‘ 

1 due fondatori della Chiesa Latina sono S. Pietro e 
S. Paolo, il primo nato iu Galilea, a Tarso di Cilicia il 
secondo , ma di parenti giudei. Clemente , secondo suc.ces- 
sor di S. Pietro non era Greco : il suo nome è latino. 

» Il quarto Libro di Esdra adottato dalla Chiesa Greca». 
I Greci liccvono nel numero dei libri sacri il terzo li- 
bro di Esdra , ma il quarto che contieue la pretesa istoria 
dei cinque Scgretarj è talmente rigettato dai Greci, che non 
trovamene più degli esemplari nella loro lingua ». 

» I Segretari d' Esdra non furono, inspirati scrivendo ». 
Poiché il critico riconosce che vi ha li letto di copista 
nella numerazione del primo e del secondo Libro di Esdra, 
sarebbe egli ragionevole di attribuirlo piuttosto ai cinque pri- 
mi pretesi Segretarj di Esdra , die a quella l'olla di popisti 
che. nello spazio di venti secoli hanno trascritto il suo li- 
bro, copisti che per l’ordinario faticano macchinalmente, «si 
esposti sono a ingannarsi , soprattutto nelle lettere numerali, 
c questo errore da altri copiato può divenir gcueralc, quan- 
do non è essenziale , e non porta ad alcuna conseguenza . 
Ma che un autore che detta, e cinque Segretarj elle scrivo- 
no, notisi accorgano se non delle somme clic tssetido addi- 
z.iouate non danno che 29,818, non potrebbero dare 
questo é quel che suppone il critico, ma che non a munitela 
giammai un uomo assennato. HfK v 

» Di più la nuiueia/iouc di Nccmia è tutta parimente 
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» erronea , ed è una cosa straordinaria inganna. -si così, con- 
» tando scrupolosamente il numero delle famiglie. » 

Questo è ciò clic mostra evidentemente che difetti d* 
simil fatta non possono essere attribuiti agli autori ma ai 
poco attenti copisti. 

Gl* ...creduli non hanno posto innanzi tutti questi tratti 
contro i libri d’ Esdra c di Bromi., se non per dar del 
peso a un altra supposizione assurda certamente , ma che 
distruggerebbe dai fondamenti la divinità delle antiche scrit- 
ture : «uè ebe Esdra è il vero autore del Pentateuco attri- 
buito a Mosè egualmente che degli altri libri dell’antico 
■testamento. Alcune riflessioni basteranno per mostrare la fal- 
sità c 1 ridicolo di questa chimera. 

’i.° Esdra non è venuto da Babilonia in Giudea che 
settantatre anni dopo il suo r.torno dalla schiavitù sotto 

Ur ° ’ * 8< f° ,a co " dot,a di Zorobabcle : egli non era nò 
gran Sacerdote , nò g.udice Sovrano della nazione, ma sem- 
plice sacrificatore. I giudei sono stati eglino bastantemente 
doc.1. per ricevere da questo Sacerdote de, hbri, dei dogmi, 
delle leggi, e dei costumi di cui non aveano ancora ccfgni- 
zKine veruna? Se i giude. non fossero stat. inrbevut, delia 
credenza , dei costumi , delle speranze che essi hanno sem- 
pre attribuito ai libri d. Musò , sarebbero stati ben pnw <[; 
senno a lasnar la Persia e l’ Ass.ria per ritornare a sv i- 
lirsi nella Giudea. Ma non è però Esdra che loro avea .sor- 
rato questa follia ’ji anni avanti. * 

2.° Esdra attesta nej suo libro che quando egli gi„ n , 
se a Gerusalemme trovò ,1 Tempio r, fabbricalo , , .stanino 
il culto , il Governo civile in vigore secondo la legge di * 
Mose : che tutti i regolamenti che egli agg.unse luion tatti 
m virtù di questa medesima legge ( Esdra A. c. 3 ) : dun- 
que ella era conosciuta e riverita dai giudei avanti Esdra che 
fosse al mondo. 

3.° Se Esdra ha fatto il Pentateuco cigli «Ita aiitìchi 
libri degli Ebrei, è stato dunque ispiralo per tare 1« VJ. 
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(fu- } cìie non erano ancora compite a suo tempo , ec. 

4. ° Se i giudei nòu fossero stati ben convinti che v« 
era la legge di Mosè che loro proibiva di sposare delle stra- 
niere , avrebbero eglino consentito a separarsi da quelle che 
avevano prese per ispose., a rimandarle con i figli che ut* 
avci’nb avuto , come eseguirono quando Esdra lo volle ? 

5. ° Esdra sarebbe stato un uomo assai straordinario se, 
avendo avuto la molestia di non mettere il suo nome clic 
a un piccolissimo libro scritto con uno stile molto sempli- 
ce , parte in Ebreo , parie in Caldeo, avesse composto sotto 
mendicati nomi tutti i libri dell’ antico T slameuto ; se egli 
avesse saputo comparire da se stesso sì differente, ora stando 
sul tuono del legislitur degli Ebrei , ora prendendo quello 
di David ; se dopo essersi fatto uno stile puro e numeroso 
formando Isaia , egli fosse divenuto conciso c ristretto sot- 
to il nome di Osea , tono ed aspro sotto quello di Amos : 
«e nel medesimo tempo che egli avesse affettato di esser duro 
. d oscuro , supponendo le profezie di Michea , avesse sa- 
puto esser chiaro e toccante facendo sospirar Geremia c far 
parlare Nahutn e So/onia con grandezza e magnificenza/* 
Qual prodigio , che un uomo avesse saputo variar lo stile 
«^la sostanza di tanti scritti, al segno Ji persuadere alla 
sua nazione cd in seguito all! Universo , clic più di venti 
pezzi esciti tutti dalla medesima penna , erano di venti au- 
tori e di quindici differenti secoli 1 Ma come quest’ abile 
meutitore che proposto sarebbesi di lare accogliere i suoi ro* 
manzi come oracoli divini , no» avrebbe egli avuto la pre- 
cauzione di farsi un piano uniforme di Geografia e di Cro- 

1 oologia ? Perchè si sarebbe egli immaginato d’ inserire nei 
differenti libri che ei faceva delle diversità, neli’epoche, nelle 
genealogie e nei noiùi dei luoghi ? , ... u 

•? -- ]M a noti era ancor niente 1’ avere inventato qtwst’im- 
postnra , l’oggetto graude era di farla adottare da uopo» 
^polo intero che tneno di un secolo innanzi era, stata testi- 
mone delle cirimonie del primo Tempio , che almeno oc 


V endic aia -Esdra c Neemia. 2z5 

era stato istruito dai suoi padri , che avca veduto nel suo 
«dio dei ministri di questo Tempio, de, Sacerdoti c dei 

J rofet. depositari di questi antichi scritti ed esercitati nei 
riti che vi erano pn scritti. 

■** ) IS0, ; " al ° SMfficÌe,,tc a EsJra J’ ingannare i 

Umdc, clic egli riconduceva con se dalla Caldea e di es 

se. mendace con quelli che egli trovi, gemendo sulle rovi- 
nc della lor I ad.na : bisognava ancora f h« egli facesse ri- 
cevere tantr p«zPs%kstf e ripieni di fati; j glloti fìll0 a j. 
lora a, giudei di Assiria e di Media , che due secoli a- 
vanti aveano portato con loro la legge di Mosi in quelle re- 
g,om in cu, essi ! a citavano e la praticavano , come lo 
provano chiaramente molti luoghi del libro di Tobia • a 
quelli che si erano rifugiati iu Egitto dove essi aveano me- 
nato Geremia: questo Profeta „ 0n era senza dubbio sprov- 
visto degl, esemplari della legge che ei lóro cita tante vol- 
te , sia avanti , sia dopo la, distruzione del Tempio . .Sa- 
rebbe stata anche cosa più stravagante che Esdra loro a 
vesse persuaso che quei Profeta avea scritto sotto i I 0I0 oc _ 
eh. delle Profezìe elle eglino non aveano vedute giammai 
Finalmente sarebbe stato d’ uopo traire al partito i 
Samaritani. Questo popolo istruito prima del tempo d-]J a 
schiavitù di Giudà da dei Ministri tratti dalle dieci tnb, 
conserva ancora il Pentateuco scritto in caratteri ditlerm.U 
da quelli che Esdra portato avca da Babilonia , ma cou 
forme ,,, tutto a quello degli Ebrei , ad eccezione di 
due alterazioni che caratterizzano lo spirito scismatico d, 
quel , da cu. , Samaritani avean ricevuto questo monu- 
mento Questo popolo divenuto per sempre nemico de, Gui- 
de, dal momento cui Esdra ricusò di ammetterlo alla 
sua comunione ( /. Esdr. IT. 5 ' e sex ) e 
« 8 ii .... »<i«iiai„ i« a . w »i« j, s^U: 
avesse latto , perchè ammettendo il suo Pentateuco avlb 

Du-Clot J'em.lE'. 1 5 :-'r l 


a 2 6' 


.La Santa Bibbia 


•i. Concludiamo adunque che è mille volte più ragione- 
vole. di creder tutto ciò che è contenuto nei libri di Mosò 
di quello che imaginarsi che un uomo di senno abbia for- 
mato un progetto simile a quello che i moderni increduli 
attribuiscono ad Esdra , e che questo progetto abbia potu- 
to aver dei successi. • • '* ' r' ' 




I. LIBRO DI ESDRA. 


nota ih. 

* J : ■ " ’f 

Su i vers. a al 4- del Cap. I. 
dtl I. Libro di Esdra . 


;:a 


...r.j 

11 ■■"-1 
p., ^'9 




V. a. Ciro re di Persia ^Signore Dio d Israele , egli 
dice così: Tutt' i regni del- è Dio quegli, che sta ip 
a terra sono stati dati a Gerusalemme . 
me dal Signore Dio del 4- E quelli , che ri- 
ciclo , ed egli mi ha co- mungono, in qualunque luOr 
mandato di edificare a lui go facciano la loro dimoro , 
una casa in Gerusalemme , gli assistano dal luogo, do- 
idi è nella Giudea. ve stanno , somministrando 

' 3. Chi Ira uni appartie- argento , ed oro , ed altre 
ne di suo popolo t Sia con cose, e bestiami, oltre a quel - 
iui il suo Dìo. Ed egli si lo, che spotaneamente ojfe- 
metta in viaggio verso Ge- riscono al tempio fii Dio , 
TÙsalemme , eh' è nella Giu- eli è in Gerusalemme, 
dea, ed edifichi la casa del , ^ . . 

. r ■■ ■;’• ■ ì ? *' ■' * ' ' - 

» 

» Un Re di Persia , dice Voltaire ( Bibbia spiega- 
si ia ) , noli ha mai potuto dire: Adonai , il Dio del ci$- 
» lo mi ha dato tutti i Regni della terra e mi ha coman- 
n dato iji fabbricargli una casa a Gerusalemme ; >i Ciò 4 
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precisamente come se il gran Turco dicesse : S. Pietro e 
S. Paolo mi hanno comandato di fabbricar loro una cap- 
pella in Atene. ; .... 

*!"■> 4? c ‘ù precisamente. S. Pietro c 8. Paolo presso i 
Cristiani, e rispetto al Gran Turco , sono precisamente ciò 
che era il Dio del Cielo presso i Giudei , c rispetto al, 
Re di Persia. Frattanto , se egli è incontrastabile , come 
il critico l’ha detto espressamente nella fi 1 cisoia dell’istoria 
che i Romani e i Greci adoravano un Dio supremo co- 
me il solo che appellatasi grandissimo c buonissimo, che 
dall Italia aU. Indie e alla China trovavasi il culto di un 
Dio supremo : se , io dico , ciò è così vero come 1' ha 
avanzato il filosolo , Ciro Re di Pei sia sarebbe egli il solo 
che non avesse conosciuto e temuto questo Dio del Cielo, 
questo Dio supremo che i Giudei adulavano unicamente ? 
Si è forse creduta la Religióne dei Persiani più rozza , più 
superstiziosa di quella dei GJcci c dei Romani? 

Ma lasciamo da parte % idee bizzarre e contradittorie 
«1 irreligioso Sofista , e mostriamo direttamente come e 
fa «mai mezzi Ciro ba conosciuto il Dio del Cielo «Ioni, 
fb «lai Giudei , e servilo a tóerusalemnte . Ascoltiamo ciò 
avca all,,UI1/ -' at o di questo conquistatore più di 
ape secoli avanti cjie egli esistesse., JVoi. faremo vedere a sgp 

* U0 S° .4cgli scritti di questo Profeta, e noi 

sappiamo per la testimonianza di Ginseng rU „ — i. 


sappiamo per fa testimonianza di Giuseppe che Ciro conob- 
be questa predizione ( Antiq. Uh. AI. cap. I. )., Questo 
autore ci dice clic ella gli fu presentata « che lo deter- 
mino a emanar f editto pel ritorno dei Giudei • E <p«aa ? 

boi non avessimo che Ja testimonianza formale di questo 
stoiico , si può ragionevolmente dubitare che i giudei i qua- 
ì eran dispersi d’ intorno a Babilonia quando Ciro ne feci» 
assedio, e quelli che erano racchiusi nelle sue mura qttan- 
0 Egli yi entrò , gli abbian lasciato ignorare una predi- 
«°nc cosi preziosa , che eglino aveano da sì lungo tempo 
•ei loro sacri libri, predizione per il compimento di etti 
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eglino sospiravano da settanta anni , i che ridderà alfa fìiMf 
compirsi alla lettera? ^ ^ . * 

Ecco la profezia d’ Isaia ( Isaia XXIV. v. 24- )* 
che figlia rda Ciro *e si giudichi deB* ebe elfi 

dovi fare su qtì^^itftipe: ^ ^ ^ "l 

Io sorto il Signore unica causa dì" fiatò ciò che * 
Iti solò datesi i Cieli , feritoti kt Tetra senta cAè 
ni cmio nti porgesse soccorso . *$àHÓ *' ^ èfe eonjbndò (p 
spinto dei Saggi e che convinco difdtHà te pàròU 
dei nuò servo, e che adempio in Òdi guisa "te pàrole de 
miei Profeti. Dico à Gerusalemme : tuletrtii abitata di' 
nuovo ; e alle Città di Giuda -. Voi sarete riedificate^ 
to popolerò nuóvàmente i vostifi deserti. Dico al profon- 
do male H asciugati , e 'ridurrò in secéò i tuoi fumi, fo 
diéò à’ Ciro : Tu s0 itpaslyp del mio popolo , e ìu è- 
seguirvi in tutto i mici decreti. Io dico a Gerusalemme : 
Tu sorgerai dàlie tue ceneri C/e al Tempio : fu sami 

fondato dì nuòvo.'’ Ècco ciòcie iò dico a Ciro mio un* 

10 che io "ho preso per la destra , ondi sottomettere in 
nanzi a hit fo nazióni , pa 0 voltare ai ke le spalle , è 
per àftrtrè 'd uvantì a lui leeone di tutte le fortezze. Ip 
ì addò iririànii e umilierò i Grandi della Terrò , striti^ 
tirò fo’ forte di bronzo e frangerti le ferree sbarri : Io 
ti datò gli ascosi tesori e lé ricchezze da ' tanti secoli 
accumulate , àffntkl (ti fdppià che io. sono il Signore j 

11 Dio d* Israele che ìi ko itkiarnàto per nome à . 

Gli autori profani ci fanno sapere l’adempimento let r 
terale di questa pifefMie ( Ved. Erodoto ìib. I. Sena* 
fonte , ampfUb Pn. Viod. Sic. Ut. II. ), " M . 
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F".». E si trovò in Ec - ne/ </n«/ era registrato quo- 
tatane, fortezza della prò - sto ricordo : » 

cincia di Media ! un //èro , t • ; ■ i : •> .•* » 

- , l 

• • v- 

», Il primo libro di Esdra, dice Voltaire ( Bib.sp .), 

» racconta che trovossi in, Ecbatana una memoria in cui 
» erano scritte queste parole : il primo anno del Re Ciro, 
a il Re Auro ha ordinato che la casa di Dio che è a Gc- 
» rusalemme fosse rifabbricata per offrirgli dell’ ostie : ch§ 

» essa avesse tre ordini di pietre rozze ed informi , e tre 
» ordini di legno. Se i giudei, aveano il diploma di Ciro da- 
» to a Babilonia , perchè cercarne un altro in Ecbatana?» 

*. I giudei non potevano 1 eglino aver delle ragioni fortis- 
sime per non cedere I 1 esemplare dell’ Editto che era stato 
lasciato a Zorobabele , e soprattutto per non confidarlo a 
quelli che loro suscitarono delle opposizioni, e degli, osta- 
coli alia corte di Persia ? 

» Perchè andarne a cercare un altro in Ecbatana ? 

Perchè al tempo di Dario figlio d’ Istaspe , gli Ar- 
chivj dei Re di Persia e dei Medi erano conservati i EcS / 
bataua Capitale della Media ove essi erano stati trasferiti al- 
lorché questi Re vi andarono a risedere . Il critico igno- ‘ 
rava egli che secondo Erodoto, lib. III. Babilonia si sol- 
levò al principio del Regno di Dario, die la fc smantcl’a- 
rc dopo averla presa d’assalto? Era ben naturale che i Re 
di Persia non confidassero le loro persona e gli Archivi a 
dei sudditi così alla ribellione inclinai , che incomincias- 
sero a eccitare qualche sedizione , giunta il medesimo Ero- 
doto , durante 1’ usurpazione del Mago , a cui Dario 
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successe. Forse anche il tesoro ed i Registri erano stati 
trasportati da Babilonia a Ecbatana fili dal termine del Re- 
gno di Cito, che secondo Senofonte ( Cirop. L 8 ) vi 
passava due mesi in ciascun anno. .11 primo libro di Esdra 
( IX. t>. a. ) fa fode che nella Fortezza di Ecbatana si 
trovò il registro che era sfato innanzi a Babilonia , e che 
conteneva l’editto pel ristabilimento del Tempio di Gerusa- 
lemme. 

» Che vuol dire il primo anno del Regno di Giro? 
» Egli regnò in Ecbatana prima di prender Babilonia: note 
» poteva ordinare alcuna cosa concernente i giudei schiavi 
» a Babilonia , quando egli non era che Re dei Medi , 
* Evvi qui una palpabile contraddizione >’>. 

Non havvi niente qui dì palpabile , cliè l’ ignoran- 
za e la mala fede del crìtico. Il primo anno del Regnò 
di Ciro a Babilonia è secondo tutti gli scrittori, il ai 0 , 
del suo Regno sopra i Persiani . Del Regnò di Ciro a 
Babilonia Esdra ne segua 1’ cp'oca egualmente che Seno- 
fonte e il canone di Tolomeo. 'tu a Babilonia che si die- 
de l’editto in favor dei Giudei. Il registro che ne faceva 
menzione si trova venti anni dopo ad Ecbatana , ove era- 
no stati trasportati gli Archivj* Havvi qui dunque , non 
diremo una palpabile contraddizioni , ma anche la pià 
leggiera ombra di difficoltà? 

Quanto ai tre ordini di pietre rozze ed informi , e 
ai tre ordini di tavole su cui scherza Voltaire ( ibid .) Ve- 
dete la nostra Vili, nota sul terzo libro de’ Rè. 

. * « ( , , » * * . - * * * .• 
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Sul vers. g. del Cap, . 
-> - del Cap • VII . del 

Cap. f. v. 9. £Vi ecco 1/ 
numero di essi : Coppe d'o- 
ra trenta , coppe d argento 
mille , coltelli ventinove , 
tazze d' oro trenta. 

Cap. VII. *». 16. tutto 
f argento , e Toro , che po- 
trai raccogliere in tutta la 
provincia di Babilonia of- 
ferto volontariamente dal 
popolo , e quello , che i sa- 
cerdoti spontaneamente of- 
feriscono per la- casa del 
laro Dio , la qual'è in Ge- 
rusalemme. 

17. Prendilo liberamente, 
ed abbi cura di comprare 
eon questo denaro de' vitelli, 
degli arieti, e degli agnel- 
li , e delle ostie colle lorct 
libagioni , ed offeriscile so- 
pra I altare del tempio del 
vostro Dio , eh' è in Geru- 
salemme. 

18. E se a te, ed a'tuoi 
fratelli piacerà di fare qual- 
che altro uso del rimanente 
dell'argento , e dell'oro, Jà- 
tek secondo i voleri del 


e i vers. 16. e veg. 
I. Libro di Esdra. 

siro Dio. 

19. E parimente i vasi , 
che ti sono dati per servire 
alla casa del tuo Dio, por- 
tagli al cospetto dì Dio à 
Gerusalemme. 

ào. E per tutte le altre 
cose eziandio , che abbiso- 
gnino per la casa dèi tuo 
Dio , qualunque somma vi 
si richiegga , ti sarà som- 
ministrata dal tesoro , e dal- 
la cassa reale. 

ai. E da me. Io Àrta - 
serse re hó ordinato, ed in- 
timato a tutt' i tesorieri del- 
la cassa pubblica , che sono 
di là dal fiume , che tutto 
quello , che vi chiederà Es- 
dra sacerdote , scriba delia 
legge del Dio del cielo , 
glielo diate senza dilazione. 

32. Sino alla somma di 
• 

cento talenti d'argento, c si- 
no a cento cori di grano , 
e sino a cento bali di vino, 
e sino amento boti d'olio : 
il sale poi senza misura. 
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r> Esdra , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , fa ren- 
» dere a questi infelici. ( ai Giudei ) cinquemila quattro- 
» cento vasi d’ oro c d’ argento , e un poco dopo è Ar- 
» taserse che li dà : ora Ira il ' cominciamcntu del Re- 
ri gno di Ciro in Ecbataua , c quello di Artaserse a Ba- 
ri brionia si contano citrea 1 20 anni . Contate lettori , 
>1 c giudicate 11. . ,, , 

Primieramente è falso che Artaserse abbia dato ai 
Giudei cinquemila quattrocento vasi d' oro e d’ argento ; 
ecco quel che si legge nell’editto di questo Principe ( I. 
fi idra VII. v. 19 . ) : Portate a Gerusalemme ed espo- 
nete avanti al vostro Dio i vasi che vi son dati pel mi- 
nistero del suo Tempio. L’esecuzione di quest’ordine è e- 
spressa da Esdra in tal guisa (- ibid . Vili. v.v&. ei’j.) 

10 loro lasciai ccniq, vasi d' argento , venti tazze d' oro 
e due vasi d' un bronzo c/daso e brillante. 

I vasi recati da Babilonia colla permissione di Arta- 
serse sono centoventidue , e sono offerte fatte dai Giudei 
in Babilonia ( v. 28. ) ; e quelli che erano stati portati 
da Zorobabclc ( I. Esdra I. v. 9. ) erano cinquemila 
quattrocento , cd eran queste le spoglie del primo Tempio 
che furon restituite da Ciro. Contale , o lettori , c giudi- 
cate se questi sono i medesimi vasi . Contiamo ancora c 
vediamole n vi sono cento venti anni tra il cominciamcn- 
» to del Regno di Ciro a Ecbataua , e quello di Artascr- 

11 se a Babilonia ». 

II Regno di Ciro su i Medi cominciò 1 ’ anno 56 o. 
prima della nostr’ Era , giusta il sentimento di tutti gli 
antichi c di tutti i moderni 5 d primo anno del regno di 
Artaserse che inviò Esdra , computato dalla morte di Serse 
cade nell’anno 4^5 avanti la nostr’ Era. Vi è dunque la 
distanza di novantacinquc c non di cento venti anni tra il 
cominciamcnto dei due regni. Ma i vasi del Tempio non 
essendo stati conseguati che quanto Ciro fu padrone di Ba- 
bilonia , lo che non accadde che nel 21 °. anno del su» 
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Regni» sopra i Medi , non si trovano che ottantadue anni 
tra la consegna dei vasi del Tempio ordinata da Ciro , e 
la permissione data da Artaserse nel settimo anno del suo 
Regno di portare a Gerusalemme le offerte dei Giudei di 
Caldea. 
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TOBI A.» 

f/. •■ •* "■* •' ••, « .. 1 V» ' • ‘ 

*!,... «• «V.* 

NOTA I. - 

Autenticità dèi Libro di Tobia . 


Voltaire ( Bibbia spiegata ) pretende che secondo i 
dotti il libro di Tobia non sia stato scritto che 900. anni 
dopo la dispersione. 

La morte di Tobia il giovine accadde nell' anno 6aa 
avanti k nascita di Cristo. La schiavitù di suo padre co- 
minciò sotto Salmanassar l’anno 718. Ora il libro di To- 
bia era tradotto in Greco fin dal primo secolo cristiano , 
poiché si trova citato alla fine di quel secolo dai padri 
Greci e Latini. S. Ambrogio ( Lib. de Tob. ) , S. Ilario 
( in Psalnt. 129. ) , S. Cipriano ( S'ertn. de Elemosi- 
na , et lib. testim. ), citano il libro di Tobia come ispi- 
rato dallo Spìrito Santo , e gli danno il titolo di Scrit- 
tura profetica. S. Ireneo ci dice che a suo tempo riguar- 
davasi come un libro profetico , indubitatamente a cagione 
delle predizioni che trovansi nei due ultimi capitoli . Ori- 
gene nella sua lettera ad Africano dice che il libro di To- 
hia era posto dai Giudei, come quello di Giuditta nel 
rango dei libri apocrifi cioè a dire dei libri che eglino 
tenevano occulti , ma che le Chiese Cristiane ne facevano 
uso nelle loro assemblo ; e nella sua settima Omelia sopra 
il libro dei Numeri , ei li annovera tra i libri sacri con 
quello di Ester. S. Clemente Romano, S. Policarpo, S. 
Basilio, S. Girolamo, S. Agostino ec. citano tutti il libro 
di Tobi a come ung dei libri canonici. Finalmente fin dal 
IV. secolo è stato posto nel Catalogo dei libri sacri da un 
Concilio d’ Ippoua e dal IH. di Cartagine , Voltane ha 
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dunque fatto qui un grosso shaglip che ll'a messo a conto 
dei dotti che si è guardato dai néfcinlre. 

_ Sesquesto libro tradotto da S. Girolamo sopra un e- 
sempfarc Caldeo , non è nel canone dei Giudei , ciò di- 
pende dal non averlo essi ricuperato che dopo i tempi di 
Artaserse sotto di coi fu chiuso il canone dei loro libri sa-^ 
cri. Ma i Giudei non lo riguardano però per meno «li una 
vera istoria . 


NOTA IL 

w ' -* % 

Sul vers. a. del Cap. I. del Libro di Tobui. 

•*ll ‘ . 1 | t * . * , ' » 

V. 1 -- Essendo stato fatto nella stessa sua schiavila 
prigioniero a tempo di Sai- ,non abbandonò la ria della 
manasar re degli Assiri , verità . 

... •>,! • •' ■ 
» Difficilmente si giunge a • comprendere , dice Voluti - 
» re ( Bibbia spiegata ) , come Salmauasaar essendo Le .di 
jf Ninive» sul Tigri , avesse potuto passare sopra il Lega» 
» di Babilonia per andare a porre le catene agli abitanti 
» delle rive del Giordano e a far conquiste fino alle vici-. 
» nanze del Mare d’ Ircauia ». •! 

L’Ircania ed il Mar Caspio sono al Nord di Ninive, 
Babilonia e la Caldea. erano al Sud tanto di N torve, che della 
IVIesopotamia : quest’ ultima provincia non è separata .dalla 
Siria che oer mezzo dell’ Eufrate. Si può dunque entrate 
nella Siria e discendere sopra le rive del Giordano senza 
passar da Babilonia. Bisogna non avere alcuna idea della 
Geografia di queste contrade per marcare per Babilonia 1* 
sbadu di Nioivo nell’ Ircauia o nella Siria. 
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NOTA I1L* 


V rti 

. 4 ** v. 


* Su i vers. 16. e 17 del Cap. 1 . del Librò 


di Tobia. 


iT 


tA. 

,n 


V.\Q. "Ór essendo egli la di genie della sua slir- 
arrivato a Rages città de' pe avendo veduto in mise- 
Mcdi, ed avendo riscossi ria Gabclo , eh' era della 
dieci talenti di quello, ond' sua tribù, mediante una ri- 
era stato graziato dal re. cevuta di pugno gli Jidb la 
ij.Ed in una granjrot- delta somma di danaro. 


», * 1 * ? * # . 

• » I critici ( Voltaire ìhid. ) vorrebbero che l'autore , 

» chiunque sia , dell’ istoria di Tobia avesse detto come 
» questo povero uomo avea guadagnato dieci talenti d’ ar- 
ri gento , presso il Re Salmanassar a cui egli non poteva* 
» avvicinarsi più di quel eh* uno schiavo cristiano possa 
» avvicinarsi al Re di Marocco : dieci Talenti d' argento 
» fanno 20,000 scudi , moneta di Francia, e questo è mol- 
» to pel marito di upa lavandaia a . 

* Noi citiamo il critico impudente e i ..suoi partigiani a 
produrre un sol Testo dell’istoria di Tobia , in cui si trovi 
solamente indicato che la sua moglie era lavandajà . Qual 
frenesia di ricorrere incessantemente alla menzogna ed alla 
calunnia per Espandere il ridicolo su tutto ciè che è scrit- 
to nei libri santi ? In qual monumento deir antichità si è 
trovato che Salmanassar non era più accessibile che il Re 
di Marocco ? Egli conosceva ben poco quest’ antichità ;* se 
ignorava che i popoli trapiantati dai Monarchi di Niniv* e 
di Babilonia in terre straniere , vi erano sul piede ben dif- 
feiente da quello che gli schiavi non lo sono a Marocco. 
Questi racchiusi tutta la notte in case comuni non n’escòno 
che per lavorare a guisa di forzati : quelli all’opposto erano 
;a libertà , possedeva!! dei fondi , seminava» grani , col» 
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tifavano delle vigqm a lor profitto 4 avvantaggiati in questa 
punto più cbe non Io sono i giudei dei nostri giorni. A 
questo stato di proprietà in fatti essi univano il commer- 
cio , e ti era soprattutto» per questo mezzo arricchito To- . 
Uà. Si dimanda tra noi come un giudeo possa esser rice^ 
per 20,000 scudi? » 

Prosegue il critico: » Egli sen va a Rages nella Me- 
» dia a 4 °° leghe da finivo a offrire i suoi ventimila scu- 
» di a Gabelo , che era molto povero , e che probabilmen- 
» te non sarebbe stato in grado di restitairgliegli ». 

Una prova clic Gabelo , quantunque poco fortunato , 
dasse per mezzo della sua industria delle speranze beu fon- 
date di pagaie i suoi debiti un giorno, fu «he effettiyatneu- 
te egli restituì la somma che 'Tobia gli avea dato in presàho. 

■ » Rages nella Media era a 4 " 0 °' leghe da Nitrivo.» jst 
La Media e 1 ’ Assiria di cui Ninivé era la- capitale , 
son due pròvincie confinanti, che tioir hanno nè l’ uni uè 
P altra una vasta estensione. Vi sono circa a 120 leghe da 
Ninive a Ecbatana capitale detta Media , giusta la Carta 
di Sarason. Rages non era lontana da Ecbatana . secondo 
Diodoro Siculo , la di cui stima è confermata dal libro di 
Tobia , che pone Rages nelle montagne vicino all' Arme- 
nia ( Toh. V. v. 8 ) s 

«.-.»< , ;*4t. « H.f u; .celi rtx‘ ir \ * *•. rii 

— » -- -v il 1 1 iv z 


SI? ’ 


* V. f r -4 j ■<> » V > t >'•' < 

». JOTA IV. 


y[; J.ep e 1 , » s''* 1 »: " v Si 

Su i vtrs. io. edrt. del Cap. Il* del Libnó, 

f « 'u !■•>*&*' di' T oliai- •’ - 

i . * .•«« sai'-*.-' *• •' 'J *»i « > 

tv'F'.io. Or egli avverine , al inuro, e si addormentò , 
che un "giorttó tornando tiY E da un nido Si 
stanco dà seppellire, giunto rondini cadde delio sterco 
a sua casa, si gettò vicino caldo sugli occhi di tubali- 
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» Bisognava .consultare un buon medico prima' di 
» scrivere » 

Questo è precisamente ciò che il critico avrebbe do- 
vuto fare prima di azzardare i suoi motteggi grossola ni * 
sacrileghi. Egli dovea istruirsi nell’ Aldrovandi , in Gess-^ 
ner, in Francesco di Valois, e parimente in Celso sebbene 
antico- Quanto all’ autore del libro di T obia , egli non 
■avea bisogno di questa precauzione , perchè scriveva dei 
latti notorj dietro l’ esperienza. I 

... . V . / 

: . .. ,!til 


NOTA V. 




Sul vèrs. 8 del Cap. Ili . del Libro 

di Tobia. A . ■ 

' •; , • 1 .4 x ►a * H* 4 4 f\* M.-. ' M» * 

• k *4 • .mi • 1 t» - ‘ »*'*• 

F.i. Perocché ella era si a lei erano stàti uccisi 
Mata sposata a sette mari- dal demonio ehimato Asmo- 
ti, i (juali appena accostati- deo. 

» I Giudei , dice Vohaire ( Bibbia spiegata ) , nòn 
j> aveano mai inteso parlare di alcun Diavolo nè di alcun 
j> Demonio; erano questi stati immaginati in Bersia .... 
V È la prima volta che un angelo è nominato 1 nella scril- 

» tura » *’ , 

Voltaire ci ha detto che il libro di Tobia è stato fat- 
to , secondo il parere dei dotti goo anno dopo la di- 
spersione. La prima dispersione o trapiantameuto è quello 
in cui Tcghatfalasar levò una parte delle dieci Tribù . Ora 
essa è posteriore all’anno j55 avanti la venuta di Cristo, 
poiché quell’anno è il primo di Facea Re d’ israele, sotto 
il Regno di cui accadde questa prima deportazione. Da ciò 
ne segue evidentemente che secondo il critico e i suoi dot- 
il libro di Tuba non è slato scritto prima dell’ anno 
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i5o della nostra redenzione , e per conseguenza non è pri- 
ma di questo anno che si è inteso parlare presso i Giudei 
di Angeli, di Diavoli , di Dcmonj. Per confonder 1’ auto- 
re-di una proposizione si assurda noi potremmo citargli 
Pilone, Giuseppe, gli Evangelisti, e gli altri scrittori del 
nuovo Testamento , che sono tutti anteriori all’ epoca che 
egli assegna al libro di Tobia, c che tutti parlano frequen- 
temente di Angeli e di Dcmonj , c i libri de’ Maccabei e 
Daniele, e i libri dei Re, e i Salmi di David , e il libro 
di Giob , c finalmente il Pentateuco, ec. ; ma noi ci conten- 
teremo di oppor lui stesso a se medesimo , e di richiamar- 
gli alla memoria ciò che egli ha scritto ( ibid. Art. Pha- 
risicns ) : che i Farisei ammettevano la Metempsicosi , che 
vuol dire il passaggio dell’anima di un essere nel corpo 
di un altro , e che su questa dottrina eglino stabilirono 
che gli spiiili maligni e le anime dei Diavoli entrar po- 
tevano nei corpi degli uomini. Questi Farisei formavan 
secondo il critico , un corpo formidabile al tempo di Gio- 
vanni Ircano , il di cui Regno iucominciò l’anno 1 35 a- 
wauti il Cristianesimo. Ora sommate , creduli discepoli del- 
l’incredulo: a i35. aggiungete i5o della nostr’ Era, voi 
troverete a85 anni : per conseguenza si conoscevano pres- 
so i Giudei degli Angioli c dei Diavoli, per confessione del 
vostro precettore nell’ incredulità , a85 anni avanti l’epoca 
clic egli ha data alla composizione del libro di Tobia , 
quantunque secondo il suo sentimento questo sia quel libto 
che il primo ha istruito i Giudei. 
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NOTA VI. 

Su i vers. 7. e 18. del Cap. V. del Libro 
di Tobia . 

• y.n. E quegli rispose : 18. Ma per non tenerli 

Sono un Israelita. E Tobia in inquietitudine , io sono 
gli disse : Se tu pratico Azaria , figliuolo di Ana- 
dclla strada , che conduce nix il grande, 
nel paese de' medi ì 

L’ Angelo dice al giovine Tobia? Io sono Israelita 
egli aggiunge in seguito quando fu introdotto presso Tobia 
il Padre : Io sono Azaria figlio del grand.' Anania. Gl’ 
increduli 1' accusano di menzogna. 

Noi sosteniamo die 1 ’ angelo il quale avea preso la 
figura di Azaria lo rappresentava c teneva il suo posto, e 
conseguentemente poteva senza menzogna qualificarsi per tale, 
nell’ is tesso modo che l’angelo diceva a Giacobbe ( Gen. 
XX XI, a. i 3 . ): Io sono il Diodi Betel-, perchè egli 
rappresentava il Signore e parlava in suo nome. D’altronde 
1 ’ Angelo diceva la verità secondo il significato del nome 
che avea adottato , perchè Azaria significa soccorso di Dio 
ed egli era realmente inviato al soccorso di Tobia, Anuria 
significa grazia o dono di Dio. Ora Raffaele era realmen- 
te il figlio della grazia c della misericordia. Bisogna sape- 
re come S. Gregorio ha osservato ( Otnel . in Eoang.) 
che gli Angeli nou hanno alcun nome di lor natura , ma 
che prendono il lor nome dall’ uffizio e dal ministero cui 
Dio giudica a proposito d’ impiegarli. 


Pu-Clot T.IV. 16 
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■j - ' 

NOTA VII. 


Sui <vers. a. è seg. del Cap.p^I. del Libro 
di Tobia. 


V.i. Éd andò per la- 
varsi i piedi , quando ecco 
un pesce smisurato usc'tfuo - 
ra per divorarlo. 

3 .E Tobia impaurito gri- 
dò ad alta voce : Signore, 
egli mi viene addosso-. 


4- E l angelo gli disse: 
Prendilo per una branca , e 
tiralo a te. E quegli aven- 
do cosi fai to , lo tirò a sec- 
co, e cominciò a palpitare 
a' suoi piedi. 


» I critici , dice Voltaire ( Bib. spieg. ) , cd i mot- 
» teggiatori hanno detto[che sarebbe una cosa molto curio- 
» sa che un pesce fosse capace di divorare un uomo, e che 
» potrebbesi frattanto prenderlo per le branchie come si 
» sospende un coniglio per le orecchie . . Le branchie dei 
» pesci molto impropriamente così chiamate sono i polmoni. 

Il critico per volgere in ridicolo la scrittura suppone 
che 1’ Augelo parlando a Tobia abbia adoprato un termi- 
ne improprio , cioè^il termine di branch e, quando tratta- 
si di un pesce : ma una prova ehe Raffaele era per lo me- 
no del pari istruito che il preteso naturalista nella cogni- 
zione degli animali aquatici , si è che il termine Caldai- 
co di cui egli si serve è reso nella Volgata per branchia: 
ora branchia secondo Budeo ( Miscellanea Berolimcnsia ), 
è una parola Greca che significa quel membro pel quale i 
pesci respirano. Tobia prendendolo per quello, mentre che 
egli lanciavasi sopra di lui , gli tolse tutte le sue forze 
con la respirazione: 

» Un pesce capace di divorare un uomo? ». 

Sentiamo quel che ci dice su tal proposito un viag- 
giatore egualmente esatto che curioso ( Thevcnot. V:ag. 


A 
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dì Lev. T. 3, L. I. cap. i3 ) , che navigava presso f 

antica Ninive su quell’ istesso fiume sulle rive del quale 
accadde 1’ avventura di Tobia. Uno degli uomini del no- 
stro Kelec prese quella sera alle ore otto al lume della 
luna con un amo un grosso pesce : esso aveva più di cin- 
que piedi di lunghezza , e quantunque fosse grosso come 
un uomo , egli mi disse che era un pesce giovine , e che 
ordinariamente sono mollo più grossi. Esso aveva la te- 
sta lunga più di un piede , gli occhi quattro pollici al 
di sopra della gola , rotoruli e grandi come un mez:o 
danaro : la gola rotonda , e quando era aperta era gran- 
de quanto la bocca di un cannone ; e il mio capo vi sa- 
rebbe entrato benissimo ec. 

Vi son dunque nel Tigri dei pesci voraci valevoli a 
intimorire un giovine , e che possono esser presi per le 
branchie. 

■IMMlKKjMQIfCtCtMMMiH ■ 

NOTA Vili. 


Sul vers. 8 del Cap. VI. del Libro 
di Tobia . 


ÌF.8. E 1 Angelo gli ri- eie di demonj dall uomo , 
spose , e disse : Se tu mel- o dalla donna , talmente 
temi un pezzetto di quel che più non si accostino ad 
cuore sopra i carboni , il fu- essi, 
mo scaccia qualunque spe- 
ri Non ancor si conosce alcun pesce , dice Voltaire 
» ( Bibbia spiegata ) , il di cui fegato arrostito su i car» 
» boni abbia la virtù di scacciare i Diavoli ». 

Noi non nc conosciamo veruno di tal fatta , e dicia- 
mo che fu unicamente in vigore del Divino potere di cui 

* 
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NOTA, IX. 

4 

Sul vers. 5. del Cap. IX. del Libro 
di Tobia. 

V.Z. Con tutto ciò i» ti 'i ere a lui il suo chirogra- 
prego di prender treo ca- fo, c ritirare il denaro , e 
calcatura, e serri, e di ax- pregarlo che venga alle mie 
dare a Rages città dc'Mcdi nozze, 
a trovar Gabelo, e di reti- , 

. I critici hanno osservato che nel vers. 7 del cap. 3. 
del libro di Tobia si dice che Sara figlia di Raguele 
abitava a Rages Città della Media ; e nel vers. 3. cap. 9 . 
il giovine Tobia dopo averla sposata , manda 1’ Angelo 
che lo conduceva a Rages città della Media , presso Ga- 
belo che egli mena alle nozze di Tobia, e durò più gior- 
ni il viaggio. 

Ciò non è punto difficile a conciliarsi. Raguele e Sa- 
ra sua figlia abitavano la città di Rages , quando accadde 
ciò che è riferito al capitolo terzo. Dopo questi molesti 
avvenimenti , e dopo la morte dei sette primi Mariti di 
Sara , essi giudicarono a proposito di allontanarsi da un 
■ luogo sì proprio a risvegliar loro delle così triste rimem- 
branze : forse anche si affrettarono ad allontanarsi temendo 
la vendetta dei parenti degli sposi , o qualche altro sinistro 
accidente , e la provvidenza , che vegliava su di es^a in 
una foggia così ammirabile , gli condusse in un altro hlogo 
sulle rive del Tigri, ove il giovine Tobia conobbe Sara 
t la sposò. 
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NOTA X. 

■ * * ✓ . 

Sul vers.y. del Cap. XIV. del Libro 

* . di Tobia. 

* 

V -7- E tutto il paese sforata di nuovo , e torne- 
descrto sarà ripopolato , e ranno colà tutti quelli , che 
la casa di Dio , che fu ivi ternon Dio. 
data alle fiamme , sarà ri- 

II vecchio Tobia predice che il Tempio del Signore 
che é stato bruciato , sarà fabbricato di nuovo : ora , di- 
cono i critici, in quell’ epoca il 1 empio di Gerusalemme 
non era stato per atiche dai Caldei incendiato , e non lo 
fu che alcuni anni dopo la morte di Tobia. 

Si risponde i.° che la versione Greca non parla del- 
1 incendio del Tempio che come di un avvenimento futuro. 
2 ; ° Un argomento fondato su i calcoli di Cronologia di 
quei tempi non è una dimostrazione , poiché i Cronologi- 
sti si accordano raramente tra se, e queste sorte di difficoltà 
nop hanno mai recato pregiudizio all’ autenticità di questi 
antichi Libri. 

i 


NOTA XI. 

Sul vers. jf>. del Cap. XIV. del Libro 
di Tobia. 

V. 16. E compiuti no- del Signore ; lo sepellirono 
t> antanove anni nel timor con gaudio. 

Lasciando da parte le vaghe declamazioni di Voltaire , 
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che non hanno alcun rapporto al Libro di Tobia , la con- 
futazione delle quali trovasi nelle nostre note precedenti, os- 
serveremo in questo luogo che il Patriarca degl inci eduli 
passando alla morte di Tobia , invece di far rimarcare ai 
suoi lettori la predizione che fece questo giusto della rovina 
di Ninive , predizione che fu compita poco dopo la sua moi'- 
te dalle armi di Gassare , e in vece di far osservare quella 
del ritorno degli schiavi Ebrei , e finalmente invece di tar 
rimarcar la promessa di un Re rf Israele ( ibid. ec. v. 9 )s 
che dovea essere adoralo dai Re delle nazioni , avveni- 
mento di cui noi siamo testimoni, ci dice solamente che 
quando Tobia morì di vecchiezza , i suoi figli lo scppel- 
liron con gioja. Queste ultime parole non poterono evitare 
la censura del critico , il quale non pensava che la morte 
dei servi di Dio che hanno vissuto lungamente , sommini- 
stra dei motivi solidi di consolazione a una famiglia di cm 
essi sono stati 1’ esempio , e di cui formeranno sempre la 
gloria , mentre quella dell’ empio non produce che la tur- 
bolenza , l’ orrore , la confusione e la disperazione ? 


» 
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Autenticità del Libro di Giuditta 

» Quest’ istoria , dice Voltaire ( Bibbia spiegata') , è 
» piena di contraddizioni inconciliabili , perchè ora la scc- 
» na è sotto Nabucdonosor , ora dopo la cattività ». 

Questo è inconciliabile per quelli clic non sanno es- 
*ervi state molte trasmigrazioni differenti degl’ Israeliti , e 
molti Re di Assiria che hanno parlato il nome di Nabiic- 
donosor : ma quando si sa che i giudei , cominciando 
sotto il Regno di Manasse , hanno sofferto quattro deporta- 
zioni differenti per parte dei Monarchi Assiri , non bavvi 
più ostacolo a conciliar 1’ istoria di Giuditta. 

Ella avvenne nel decimo anno di Manasse Re di Giu- 
da , che era stato fatto prigioniere con una parte delle sue 
truppe ( II. Parai. XXXIII ) dai Generali di un Re di 
Assiria , che il libro di Giuditta appella Nabucdonosor \ 
Egli avea vinto e ucciso Àrfasad Re dei Medi ( Giudil . I. 

V. 4 e seg. ) , allorché questo tumido per le sue conquiste 
condusse la sua armata contro , Nini ve , e tale fu precisa- 
mente la sorte che Fraorte re de' Medi ebbe presso di 
Ninipe secondo Erodoto ( lib. I ) , quando egli volle con- 
quistar questa città sopra gli Assiri che vi regnavano. 
Così il racconto del libro di Giuditta si accorda egualmente 
con_ quello di Erodoto e con quello dei Paralipomeni. 

G’ increduli dei nostri giorni menano gran riunore 'sulle 
difficoltà di Cronologia che racchiude l’ istoria santa ; eglino • 
non vogliono osservare chi senza un contiuuo miracolo non 
poteva avvenire altrimenti la cosa. Le lettere Ebraiche ed 
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ì caratteri Samaritani che designano i numeri rassomigliansi 
molto , ed è molto facile il cen fonderli. A meno che i co- 
pisti non siano stati sempre singolarmente attenti , egli è 
stato moralmente impossibile che essi non siansi qualche vol- 
ta ingannati. I nomi dei numeri non sono cosi regolari né 
di una costruzione cosi facile ili Ebraico come ne.ie nostre 
lingue , e potè facilmente scorrervi della confusione . Noi 
troviamo i medesimi ostacoli per conciliare la Cronologia 
di Erodoto , di Senofonte , di Diodoro Siculo , e non du- 
bitiamo per questo della sostanza delle loro storie : perchè 
dunque quando si tratta di libri infinitamente più antichi 
si questiona sulla minima difficoltà di Cronologia ? 1 nostri 
filosofi così puntigliosi su gli Annali degli Ebrei non arros- 
siscono di opporci l;v confusione inintelligibile della Cro- 
nologia Chinese. 

» Ma , dicono eglino , i libri divinamente ispirali han 
» dovuto esser divinamente copiati ». 

Indubitatamente Dio non ha potuto permettere che v 1 
scorressero degli errori quanto a ciò die riguarda il Dogma 
e la Morale , ma non è importante nè necessario alla salute 
che gli uomini siano preservati da ogni errore nella Crono- 
logia ( Holdeti. De Rcsolutionc Fidci lib. I. c. 5. lect. 2 ). 
Quest’ oggetto è curiosissimo , ma si può lasciarne senza 
inconveniente la discussione ai critici efi ai dotti. Ritornia- 
mo all’ autenticità del Libro di Giuditta. 

Al tempo di Origene i Giudei 1’ avevano in Ebraico , 
ò piuttosto in Caldaico , e secondo S. Girolamo essi pone- 
vano questo Libro nel numero degli Agiografi. S. Clemente 
Papa ha citato T istoria di Giuditta nella sua prima Epi- 
stola ai Conati , come anche l'autore delle costituzioni Apo- 
stoliche. Ne paviano S. Clemente Alessandrino ( Stroui.lib.lV )• 
Origene ( flolm. XIX in Jercm. et. Tom. 3 in Joann. ), 
Tertulliano ( lib. de Monogarn. cap. XF1I ) , S. Am- 
brogio ( Lib. 3. de Qfficis , et Lib. de. Vid. ) , S. Gi- 
iolamo ( Epist. ad Furiant ). L’ autore della Sinopsi at- 
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tribuita a S. Atauasio nè ha dato il compendio , come de- 
gli altri libri sacri. S. Agostino ( Lib. de Doclr. Christ. 
cap. 8 ) , il Papa Innocenzo I. Nella sua lettera a Essu- 
perio , il Papa Gelasio nel Concilio di Roma , S. Ful- 
genzio ec. ricevono questo libro come canonico , ed è sta- 
to dichiarato tale dal Concilio di Trento. 45. Girolamo dice 
che il Concilio di Nicea lo contava di già tra le Scritture 
divine. In tal guisa quantunque nei pezzi che ci restanti di 
questo Concilio non si trovi alcuna definizione su questo pun- 
to , non dobbiamo dubitare che S. Girolamo non avesse 
delle prove di questo fatto. Origene attesta che a suo tem- 
po leggevasi ai Catecumeni. 

■■ ~UDj 

NOTA II. 

Sul vers. 7 . del Cap. VI. del Libro 
di Giuditta. 

V.j. Allora Olofemo co- ro a Betulia , e lo rimet - 

mandò a' suoi servi , che tessero in mano dcjigliuo- 

preso Achior lo conducesse- li d' Israele. 

» 

)> Un Geografo , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) tro- 
» verebbe gran difficoltà sul sito di Betulia : ora si pone a, 
» 4° leghe al Nord di Gerusalemme , ora ad alcune mi- 
ri glia al mezzodì ». 

Tutti i Geografi son bene imbarazzati al presente nella 
situazione di Babilonia , e vi sono su tale articolo tre dif- 
ferenti sentimenti , e noi non saremmo imbarazzati a provar 
che alcuno , anche quello che la pone presso le rovine di 
Hella , non sia soddisfacente: dunque esistita non è giam- 
mai Babilonia. Disputano i nostri antiquarj sulla posizione 
della maggior parte delle città della Oallia , di cui ha par- 
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lato Cesare nei suoi Comeiitarj , e non trovansi d’ accordo 
nè su quella della città de’ Viducassieni , nè su quella della 
città -dei Caleti dunque Cesare non fu che un Roman- 
ziere. Non trovansi concordi sulla posizione della Foresta 
di Arala ìmum , in cui Clotario I. c in seguito Clotario II. 
dopo la loro disfatta si ritirarono : gli uni dicono che è la 
foresta di Orleans , altri sostengono che è quella di Creton- 
ne in Normandia sulle rive della Scinta : dunque la fuga 
di questi due Re è una favola. 

Del rimanente è falso che un Geografo troverebbe dif- 
ficoltà sulla situazione di Betulia. Questa piazza secondo due 
Testi ben formali del Libro di Giuditta ( IV. v. 5 c VII. 
i>. 3 ) era vicina alla pianura di Esdrclou , e questa pia- 
nura era certamente nella Galilea tra Betsan o Scitopoli , 
e il Monte Carmelo. Betulia era adunque nell’ istesso paese, 
circa 3o leghe al Nord di Gerusalemme. Quei che la pon- 
gono alcune miglia al mezzodì di questa capitale , non ne 
s omministrano che delle deboli ragioni c assolutamente stra- 
niere alla Geografia , indcntificando il paese di dove era 
originaria la famiglia di Giuditta , con quello che ella ahi* 
fava dopo il suo maritaggio. 


NOTA li. 

Sul vers.i. del Cnp. Vili, del Libro 
di Giuditta. 


V. i . Or queste parole 
furono intese da Giuditta 
vedova, la qual' era figliuo- 
la di Merari , figliuolo d' 
ldox , figluolo di Joseph , 
figliuolo di Ozia, figliuolo 
di Elai, figliuolo di Jom - 
mor, figliuolo di Gedeon , 


figliuolo di Rapliaim , fi- 
gliuolo di Aclutob, figliuolo 
di Mclchia , figliuolo di 
Enan, figliuolo di Matania, 
figliuolo di Salatici , fi- 
gliuolo di Simcon , figliuolo 
di Ruben. 
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» L'autore del Libro di Giuditta riporta la sua ge- 
li ncalogia che ei fa rimontare fino a Simeone figlio di Ru* 
» ben -, ora Simeone era f tritello e non fglio di Ruben 
» ( Gerì. XXIX )’ ». 

Noi rispondiamo che è d’ uopo leggere figlio et Israe- 
le , c non figlio di Ruben. Così porta il Greco Gioii 
Israel , egualmente che la versione Araba : cd una prova 
senza replica clic havvi uno sbaglio nella Volgata , si è che 
Giuditta era della Tribù di Simeone ( Giuditta IX. v. a ). 


NOTA V. 

Sul Cap. XI. e seg. del Libro 
di Giuditta . 

! I ' 

Che contengono t intera storia di questa eroina libe- 
ratrice di Betulia sua patria dall' esercito Assiro coman- 
dato da Oloferne. 

, Noi ci vergogneremmo di copiare ciò che ha scritto 
spettante all’ intrapresa di Giuditta il più sfrontato dei ca- 
lunniatori , che ha accusato ( Bibbia spiegata ) questa Eroina 
vendicatrice e liberatrice del suo paese , di avere unito alt’ 
omicidio il tradimento e la prostituzione. La sua storia as- 
sicura positivamente che Dio vegliò sopra di lei , e che il 
suo pudore non ricevè alcun danno ( XIII. v. 20 ). Non 
fu senza un interno moto che l’assicurava della protezione 
divina , allorché questa coraggiosa donna sola si espose colla 
sua serva ad esser condotta in un campo egualmente sfrenato 
che barbaro. Il successo ha dimostrato clic Dio la guidava, 
perchè il suo abbigliamento non avea per principio alcu- 
na passione , ma la virtù ( X. v. t\ ), 

Da un altro iato per giudicare sodamente della sua in- 
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traprcsj , non bisogna perder di vista Io stato di guerra 
in cui Ella era , com’ anche la sua nazione rispetto ad Olo- 
ferne che lutti gli area consacrati alla morte , e la ferocia 
implacabile di cui oou era per .anche addolcita per la som- 
missione la più toccarle dei popoli che egli attaccava . Si 
son mai chiamate tradimento o perfidia le scaltrezze , le 
menzogne , i falsi armunzj di cui si fa uso in guerra per 
ingannare il nemico , e farlo cadere nelle insidie ? L’ omi- 
cidio non è egli stato sempre giudicato permesso in simii 
caso , almeno presso gli antichi popoli ? Dai sacerdoti giu- 
dei e dal popolo à stata lodata Giuditta , ed essi hanuo re- 
so grazie a Dio della disfatta dì un nemico , che gli area 
destinati alla morte : possono forse condannarsi ? Ci dicano 
gl’ increduli in che cosa 1’ azione di Giuditta è più nera ed 
odiosa di quella di Muzio Scevola tanto vantata dagli sto- 
rici Romani ? L’ Evangelio indubitatamente c’ insegna a 
pensare e ad agire altrimenti che i Romani e i Giudei , 
esso ci predica una morale più pura ed eroica , ma con 
qual diritto giudicar si vogliono le antiche nazioni sulle Leg- 
gi del Vangelo ? » Ma questi esempj son pericolosi , dicè 
» Freret , ed i fanatici possono abusarne ». Eh ! di quali 
libri , di qual dottrina non si è abusato ? L’ Istoria è ella 
in generale altra cosa che il racconto dei delitti e delle fol- 
lie dell’ Umanità ? Bisognerebbe bruciare tutti i monumenti 
istorici , se tutti i tratti e tutti gli esempj che ella rappre- 
senta ai nostri occhi fossero a leggersi pericolosi. Ma i no- 
stri filosofi non declamano che contro l’ istoria dei giudei , 
e tutte 1’ altre anche le più scaudalose trovan grazia presso 
li lor Tribunale. 
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NOTA V. 

AuZ ve/'s. 28 Ccip. Xf'I. del Libri) 
di Giuditta. 

y.i 8. £ .stette rac//o co- libertà alla sua serva, e mo- 
ta di suo manto Jino a'cen- ri , e fu sepolta in Betulia 
io cinque anni , c diede la presso a suo marito. 

» Una cosa anche più rara , dice Voltaire ( Bibbia 
» spiegata ) , si è di aver dimorata cento cinque anni nel- 
» la casa di suo marito , dopo questa bella impresa, come 
» è detto al Capitolo XVI. Se noi supponghiamo che Ella 
» fosse in età di trentanni quando fece quel colpo vigo- 
» roso, ella avrà vissuto ceutotrentacinque anni ». 

Ecco il Testo tale quale egli è reso non solo da un 
traduttore cattolico esattissimo , quale è il P. Houbigaat , 
•ma anche da uu Protestante ( Le Cène ) ben poco favo- 
revole al Libro di Giuditta. Ella invecchiò nella casa di 
.suq marito , ove giunse fino a cenlocinque anni , c nella 
quale mori dopo aver dato la liberta alla sua serva. Giu- 
ditta non visse adunque ceutotrentacinque anni , ma solo 
eeutocinque anni. 
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NÒTA VI. 

Sul vers. 3o del Cap. XVI. del Libro 
di Giuditta. 

¥ 

V. 3 o. Ed in tutto il tem- non v ebbe chi turbasse I~ \ 
po , eh' ella risse, e per mol- sraele. 
ti anni dopo la sua morte 

» Il Testo ( Voltaire ibid. ec. ) c’ immerge nuova- 
» .mente in un'altra difficoltà, dicendo che niuno turbò Iscael- 
» lo finché ella visse , ed iufelicemente , questo fu il tem- 
» po dei suoi più grandi disastri ». 

Noi pough.amo, dietro la scorta di Petavio e d' altri 
abili Cronologisti, la morte di Oloferne e la liberazione di 
Betulia nel 688 avanti la nostra Redenzione : quest' anno 
( II. Paralip. XXXIII ) è il decimo del Regno di Ma- 
nasse che allora era prigioniero a Babilonia, il di cui Re lo 
rimandò nei suoi stati 1 ' anno seguente. Giuditta era allora 
in età di circa trentacinque anni , e poteva per mezzo del 
suo abbigliameuto comparir bellissima agli occhi degl’ Assi- 
rj. Elia mori in età di centocinque anni, l’anno 618 avanti 
la Redenzione del Mondo , e quest’ anno è il ventesiinoterzo 
del Regno di Giosia. Gra dall’ anno 688 fino aH’annoGii 
ih cui Giosia fu ucciso in un combattimento contro gli Egi- 
ziani , dopo aver regnato treni’ anni compiti, trovatisi ter- 
minati i 78 anni , nello spazio dei quali noi dsfidiamo che . 
mostrisi qualche invasione fatta sulle terre degl’israeliti. Ecco 
dunque esattamente ^criticato ciò che porta il Testo di Giu- 
ditta , e per conseguenza ecco convinto il critico dell» sua 
impostura. 


Digitized by Google 



a56 


La Sartia Bibbia 


NOTA VII. 

« » / 

» Alcuni partigiani di Giuditta ( Volt. ilid. ) hauno 
» sostenuta esservi qualche cosa di vero nella sua avven- 
ir tura , poiché i giudei celebravano lutti gli anni la festa 
di questa prodigiosa donna : si è loro risposto che. quando 
anche i Giudei avessero istituito dodici feste per anno in 
» onore di Santa Giuditta , ciò non proverebbe niente» 

fi noi sostenghiamo che 1’ istituzione di una festa in 
memoria di un avvenimento così strepitoso , cime quello 
di cui si tratta , prova che la nazione che la stabilì fu 
persuasa della verità di questo avvenimento , e che se que- 
sta è stata istituita poco dopo l’ avvenimento , ella confer- 
ma la notorietà del fatto , a segno di nou lasciar luogo 
ad alcun dubio ragionevole. . Noi sfidiamo parimente lutti 
gl’ increduli a citare un solo esempio di una festa istituita 
all’ epoca anche di un avvenimento , o poco tempo dopo 
e vivendo i testimoni oculari , che non attestasse se non 
lina favola. Le greche e le romane feste di Castore , di 
Polluce , della l esitile Silvia ec. non erano state stabili- 
te che molti secoli dopo gli avvenimenti delle loro storie 
favolose : anche nella Grecia ed a Roma ignoravasi qual 
fosse 1’ oggetto della maggior parte delle feste che quivi 
celebravansi. Che interessano qui i sette dormienti , le un- 
dicimila Vergini , i nomi de tre Re ? Queste favole non 
sono rigettate dai savj di tutte le comunioni ? Trovansi 
elleno in alcun libro ricevuto e rispettato? 

» Ma è falso che i Giudei abbiali mai avuta la festa 
» di Giuditta ». 

Bisognerebbe , per far credere a quelli che non sono 
così creduli quanto gli ammiratori dei nostri sofisti , che 
ci si arrecasse alcuna prova la quale indebolisse il racconto 
dell’ istorico di Giuditta , storico citato tante volte con o- 
»ore nei due primi secoli della Chiesa; storico letto « 
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creduto dai dotti tra i Giudei , al riferir di Origene ( E- 
pisi, ad Afric. ). Ora ecco ciò clic diceva quest’ antico 
scrittore , secondo l’ esemplare Caldeo , su cui S. Girola- 
mo ha fatto la sua traduzione : 11 giorno della vittoria '■ 

di Giuditta è stato posto dagli Ebrei net numero dei i 
giorni san i , e da quel tempo fino al presente è onorato ’ . 
come un giorno di festa fra i Giudei. È vero che i giu- 
dei dopo la loro ultima dispersione non lo celebran più , 
ma a misura che si scosterà l’ epoca in cui ha cessato d’es- 
sere in uso , più saremo costretti ad appellare antico lo 
scrittore che afferma che celebra vasi aucora a suo tempo. 
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v , » & Libro di Ester dice Voltaire {Bibbia: spiegata), 
» ,m un uuttum sena# verisimigliauza ». -■ •■ * 

Noi abbruno in Ebraico il Libro di Ester ricevuto 
unanimemente dai giudei e dai cristiani. I giudei l’ hanno 
sempre compreso nel catalogo dei loro libri sacri , compo- 
sto di veutidue libri secondo Giuseppe ( lib. i . conir . Appi). 
Origene ( Orig. apud. Euseb. Ilist. Ecc. lib. VI. cap,$ 5 
Hieron. Prolog. G ,leJt. ). Il Concilio di Laodicea nell’an- 
no 366 e S. Girolamo comprendono il Libro di Ester nei 
veutidue else ammettevano i giudei : esso è stato citato da 
è. Clemente Romano ( E pisi, ad Cor,), e da Clemente 
Alessandrino ( Strani. I. e IV. et Pedag. lib. 3 ). G u- 
seppe nel libro che noi indicammo dice espressamente, che 
questo Canone non conteneva che i libri che sono stati 
sentii da Mose fino ad Ariaserse. Dupin pretende ( Pro - 
legom. delia Bib. Ub. I. cap. I. $• I ) che 1 1,l,ri sc “ ui 
sotto il Regno di questo principe non son compresi nel Ca- 
pone dei giudei : ma egli é in ciò contrario a Giuseppe , 
e a quest’ islesso Canone , poiché la successione dei profeti 
Zaccaria , Aggeo , Malachia , e quella di Necmta , com- 
presi tutti nel Canone degli Ebrei , estendesi fiuo al Regno 
di Artaserse inclusivamente. Questo Canone esisteva avanti 
il Libro dell’ Ecclesiastico , poiché il suo autore vi com- 
prende i dodici profeti minori. Ora Y autore del Libro del- 
I’ Ecclesiastico viveva al tempo di Tolomeo figlio di Lago, 
come proveremo*» *u° luogo. D 
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Tenti Testi del Libro di Ester, clic ella ebbe per isposo uu 
Re di Persia-, in guisa che il Libro che porta il suo no- 
me è stato forse inserito nel Canone dei libri degli Ebrei 
avanti la sua morte. Ora noi domandiamo : a chi si per- 
suadcrà giammai che una stona l'alta a piacere , che un 
romanzo allegorico abbia potuto essere adottato da uu po- 
polo intero come un’ istorico monumento nel tempo mede- 
simo in cui questo falso pezzo era stato costrutto ? 

Ciò non è ancor tutto : i giudei di concerto con Ester, 
c con Mardocheo ( Ester. Li") stabilirono in memoria del- 
la loro liberazione una festa che eglino fissarono al quarto 
del mese Adar. Questa festa clic è ancora indicata nel ca- 
lendario dei giudei celebratasi non solo al tempo di Teo- 
dosio il grande , che fece su tal proposito una legge inse- 
rita nel suo codice , non solo al tempo di Giuseppe che ne 
riferisce l’ istituzione ( Antiq. XI. ca/>. VI ) a Ester e 
a Mardocheo , ma ancora al tempo di Giuda Maccabeo 
( II Machab. cap. XV. v. ij ). Questa festa era stabi- 
lita parimente a Gerusalemme avanti il tempo dei Maccabei, 
come vedesi ancora in Giuseppe ( lib. I. conlr. Appiori '). 
Entrerà giammai in capo a persone assennale , che una e- 
sta che trovasi generalmente osservata presso i giudei , afa 
fine del secolo che ha seguito quello al cominciaincuto del 
quale ha dovuto accader l' avvenimento che ha dato luogo 
alla sua isituzione, non abbia altro fondamento che uu re* 
manzo? Del rimanente sono gli Auabatisti che hanno somm - 
bistrato quest’idea stravagante a Voltane. 
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Sui ve$s. i. al «*&> del Cap . /. jtifiijk 
'* ' t di Ester. <i-- ^ ■+*■ • » ; - . ^ 

■•>•» Vis- , « 1 ,i • ■ •• w* *■• ♦ 

V.i.A' Tempi deire As- pdo , cAe trovatasi in Su* 
suero , i7 quale regnò dal - «a , grandi ,,-e pineali y.vlj. 
l'India sino aW Etiopia io- comandò ,*che? si (minanis- 
pm cento ventisette provin- se un contato nell atrio del 
eie &•■**&"**' » giardino , e del' basco * il 

’ ». Quando egli si assise qual era stato piantato dtp 
sul trono del suo reame, la mano regia, orna magni*, 
città capitale del suo impero faenza da re- < — •*. 

fi & usa . ' V'- fi. E pendeano da tutt'i 

3. Egli adunque V anno leni le tende , di coloreiksttoz 
Ureo dei suo regno fece in e» bianco , e di giacittio.sé- 
sua presenza un gran con- stenute -da fan di bisso * « 
rito a tuli' t principi , ed a di scarlatto passate in ostelli 
tutt'i suoi cortigiani , dpik disauanio,i ed attaccate afa 
valorósi Persiani , ed a' pria- colonne, di marmo ; ed in , 
cipàli Ira' Medi , éd a' pm* sicmemente i letti tV oro », « 
felli delle provincia , £ • *V argeptoitetwi» pppfi ordì-?. 
‘ 4. ( Per dor a conoscere, natamem sopra il panini^ 
la dovizia , eia magnficèn- to lattài»» di wergldì^f 
za del suo regno, e ia gran- di morato di Paro* ><-ft pìbt 
dezza , èd il; fasto di sua turalo con Varietà anemica* 
possanza ) ; convito di mbl*~ bàie. • * , ;■? -b, 4 .- - . ■» 

to tempo, cioè di cento ot- 9 . Similmente la regina 
tanta giorni. Fasthi Jece un convito aUe 

5. E quando fi sul fini- donne nel palazzo , dove il 
re il tempo di questo cosivi- re Assuero solca dimorare - 
lo , egli invitò tutto il po- 

» Non *i sa , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , cki 
1 » fosse questo Associo Marito di Ester ». 
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Noi sappiamo incontrastabilmente che egli era un Re 
di Persia, che regnò più di dodici anni; i di cui Stati 
cstcndevansi dati’ India fino all’ Etiopia. Sappiamo inoltre 
che l’ Impero dei Persiani a contare da Ciro fino ad Ales- 
sandro che vi pose fine, non ha durato die aoo anni. Que- 
sti fatti certi mettono sulla via coloro che vorrebbero sa- 
pere chi è quello tra i Re di Persia , che fu marito di 
Ester : ma , come questo punto d’ istoria è straniero al no- 
stro piano, noi ne rimettiamo ad altri la discussione ( Ve- 
dete il tomo VII dell istoria universale tradotta dall In- 
glese. Ediz. di Parigi p'. i M. con note, c tomo 34. 
pag. 4 ? 3 ). 

» Egli fece un gran convito che durò 1 80 giorni: un 
1» convito di 180 giorni sembra ben lnngo ». 

Lunghissimo al certo se fossero stati sempre a tavola 
i commensali , ma è egli inconcepibile clic un Re di Persia 
abbia voluto che nello spazio di sei mesi fosse aperto il pa- 
lazzo a tutti i Signori del suo vasto Impero che venivano 
a complimentarlo pel suo avvenimento al Trono , e che in 
questo tempo eglino vi fossero magnificamente trattali a 
misura che essi giungevano ? 11 testo non significa niente 
di più. 

Altri critici hanno preteso non esser facile 1 ’ immagi- 
narsi che Assuero radunasse nei sette ultimi giorni tutti gli 
abitanti di Susa dal più grande fino al più piccolo nel 
vestibolo del suo giardino. 

Può suppórsi che tutto questo popolo fosse distribuito 
in sette differenti classi , di cui ciascuna avea il suo giorno 
per evitare la confusione. Si dividano in seguito i convitati 
di ciascuna classe in più conviti ucl medesimo giorno , si 
dividano a truppe di' alcuue migliaja , ed allora vi sa- 
rà luogo per tutti , e ogni difficoltà svanisce. Trovasi 
nell’ istoria profana ( Ateneo lib. IV. cap. >3 ) un cseutr- 
pio di questa ripetizione di banchetto nel medesimo giorno 
« nel medesimo luogo. 
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>» I veli di blu celeste , i letti d' oro e il pavimento 
d di smeraldo dc^ni apparivano del Primasso di Aboul* 
)» cossen ». 

Il Testo Originale non parla di smeraldi, ma di 
molino brinato e rii marmo bianco. L egli sorprendente c.lie 
un successore di Ciro, padrone di un immenso terreno nel- 
la più ricca e nella più fertile parie del mondo , appellalo 
il gran Re da tutti gli scrittori del tempo , abbia potuto 
fare erigere nel suo palazzo o nei suoi giardini delle Tende 
di Blu celeste , e ammobiliarlo di sedie guarnite il' oro a 
d' argento ? I nostri sovrani di Europa si lontani dalle ter- 
re che producono i metalli preziosi e le belle tinte , non 
hanno eglino dei superbi arazzi , dei soli , delle sedie a 
hraccinoli , delle vetture frangiate d'oro e d'ai genio? Bi- 
sognerà dunque tener ^cs favole tutto ciò clic i viaggiatovi 
raccontano dell’ immense ricchezze , die .eglino hanno ve- 
duto negli Stati del Mogol e. degli altri Sovrani dell’indie. 

>> Può osservarsi (, ibid . ) clic nel convito di 1B0 gi or- 
li ni clic il Re dava ai Signori , la Regina Vasti ne dava 
)> parimente uno alle dame di Babilonia ». Noi possiamo 
egualmente osservare che a Susa e non a Babilonia , si 
diè questa festa ( Ester. I. v. a ). 

«Flavio Giuseppe osserva clic non costumivasi in Persia 
» clic le donne mangiassero cogli uomini , ed anche non 
« era loro permesso di lasciarsi vedere ai forestieri. Questa 
» osservazione serve a distruggere la favola incredibile di 
» Erodoto , clic le donne di Babilonia eran costrette a pro- 
re stituirsi una volta nella loro vita agii stranieri, nel Tem- 
» pio di Militta ». ; ./ „ * £ £ 

Che raziocinio ? Vasti Regina di Persia mangiava se-' 
^paratamente a Susa colle dame dell»- Corte, mentre Assuero, 
trattava 1 Signori I Giuseppe osserva in tal circostanza che 
ie Persiane non lascia varisi vedere agli stranieri; e di qui 
conclude Voltaire, che pressoi Babilonesi , di cui i Per- 

• * *>■&*&'* x*it e 
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siani avcan distrutto l’ Impero , non potevano le doune pro- 
stituirsi agli stranieri nel Tempio di tVIiliUa. 

Quanto alla pretesa favola di Erodoto , i erniosi pos- 
so» vedere come M. Larcher ha confutato il critico {sappi, 
alla filos. dell' ist. ). 
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Sul vers. aa. del Cap. I. del Libro di Ester _ 

\ «t *r f X- 

V. 22 . F scrisse lettere a na nazióne , contenenti , c4& 

tutte le provincic del suo im- i wa/ùi sono principi > e r|-, 
^»ero in diverse lingue , e periori nelle case loto ; p^cAe 
caratteri , ajfnchè fosser lei ~ ciò si facesse noto g. tetti! 
te, ed intese da ciaschedu- popoli . . . . a 

» È un’ idea comica , dice Freret ( Esame critico 
» rieg/i apologisti della religione cristiana ) , 1’ unmagi- 
» nar che Assuero abbia fatto un editto per ordinare che 
» i mariti avessero tutto il potere e tutta l’ autorità nelle 
» loro case ». 

Questo editto sarebbe in effetto poco verosimile se si 
mirasse secondo i nostri costumi c secondo gli usi degli at- 
tuali Governi : ma se si volesse ponce nei secoli in cui è 
successo questo fallo , e se meglio si conoscessero j costu- 
mi d$gli antichi Persiani , le loro idee e le loro opinioni , 
i loro pregiudizj , se ne giudicherebbe altrimenti. Nui ve- 
diamo presso gli antichi popoli , e presso i moderni selvag - 

L altre cote clic ci appariscono mollo strane : il principio 
nostri filosofi è di voler ritrovar da per tutto i costumi 
• le u sause del loco scoolo. 
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¥•'* NOTA IV. 

iSW m\f. io. efe/ Cap. //. Je/ Libro di Ester. >j 

V . ao. Ma Esther secon- le prescriverà \ ed in tutte 
» . ^ or dine di lui non ave- le cose si diportava , comi 

* va ancora manifestala la sua era solila di fare nel tem- 
patria , e la sua nazione, po , ch'egli da piccolina la 
Perocché Esther ficca pun- educava, 
lualmcn te tutto ipiello , dici 

» Non bavvi un solo cavallo Arabo , dice Voltaire 
» ( Bibbia spiegata ) , nelle scuderie del gran Signore , 

» la di cui genealogia non sia tra le mani del gran Scu- 
» diere : come Assuero non sarebbe egli stato informato 
» della patria , della famiglia e della religione della zi- 
ri tella che egli dichiarava Regina? » 

Noi ci atteniamo alla risposta che il critico stesso 
ci ha data ( ibid. ) , osservando che i principi deli Asia 
non avevano altro che delle concubine ; che essi dichia- 
ravano Regina quella tra le loro schiave che prendeva un 
maggiore ascendente su di essi. 

La famiglia, la religione sono molto indifferenti a ehi 
non segue che il suo gusto e la sua passione : allora la bel- 
lezza e le grazie otteneron tutto j, non è dunque sorprcn- 
v' dente die non si seguissero nel serraglio di Assuero gli usi 
ricevuti nelle scuderie del Gran Signore. , 
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, J{ ~ nota v. 

Sul vers. a. del Cap. III. del Libro di lì ster. 

V. 2 . E tuli' i servi del avca cruna» dato 1' Lupe ra- 
re , che frequentavano le dorè : il solo Mardocheo non 
porte del palazzo , piegava- piegava le ginocchia , e non 
no le ginocchia , ed adora- lo adorava. 

-vano Anum : perocché cosi 

» È un costume antichissimo in Asia , dice Voltaire 
» ( Bibb a spiegala ), il prosternarsi il avanti ai llé , cj 
« anche il’ avanti ai loro principali Ufficiali ... I popoli. 
» occidentali sempre malissimo informali degli usi dell Orimi» 

» tc , si sono imaginati clic si salutasse un Re di Persia 
» cerne si adora la Divinità : Mardocheo nato e s educato 
r nell’ Oriente non dovea ingannarsi e non dovea ricusare 
» di fare al Satrapo Amati una riverenza praticala ne« 

» paese ». 

il Clerc avea di già proposto questa objczione : noi 
riferiremo la risposta che vi fece il P. Houbigaut » Io ho , 
egli dice ( Not. in Estk. in cap. Il ) > esaminato tutti 
gli esempj che ammassa il Clerc per giuslilicare gli ouoii 
che A man esigeva , ed io . non ne ho trovato alcuno cha 
stabilisse ciò die egli si è proposto di provare. In tutti gii 
esempj che egli cita trovasi la parola Histachavah , eoe 
sifilitica inchinarsi e curvarsi : non trovasi in alcuno la 

D . .. 

parola C arali, piegare il ginocchio , mettere in terra u 
ginocchio. Io non mi sono attenuto a ciò, e ccli’assisteinta 
dell’ Ebraiche concordanze ho percorso tutti i Testi dell* 
Scrittura , nei quali si riscontra la parola Carati ; io noi* 
ne ho trovato un solo, dove ella sia adoprata p<r indicare 
il saluto che facevasi a un Principe e a un Monarca al 
contrario io ue ho trovati malti , i* cui è adoprata I 1 ” * 
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*l.i parola , per indicare il culto dovuto al primo Essere , . 
Poiché i Persiani secondo il Testo di Ester lioa si limita- 
vano a una profonda riverenza , Mistachainm , ma di più 
esilio mettevano in tetra il ginocchio , carahun , facilmen- 
te comprcndcsi come Mardocheo non volle rendere ad Aman 
Un onore clic i giudei non rendevan che a Dio. 

questa la ragione effettiva mente , clic Mardocheo 
stesso di del suo rifiuto : voi mi siete testimone , o mio 
Dio , ( Ester. XIII ) , che non è per orgoglio nè per 
disprezzo il non aver piegalo il ginocchio d' avanti al 
superbo Aman : io avrei baciato senza pena le orme dei 

suoi piedi per la salute d' Jsraello , ma ho temuto di tra- 
sferire a un mortale f onore che non è dovuto che a Dio. 

QiicsJa distinzióne tra il profondissimo inchino e la ge- 
nuflessione sembra essersi conservata presso gli orientali. Ve- 
donsi in una tavola di una marcia solcane del Gran Signo- 
re che Thevenot ha fatto incidere , gli Spettatori inchinati 
quasi fino a terra d’ avanti al Gran Signore che passa, ma 
senza piegare il ginocchio ( Thevenot. t. I ). 

. 

NOTA VI.- 

Sul vers. 6. del Cap. 111. del Libro di Ester. 

V. C. E gli parve un nul- zione ; e volle più tosto tut- 
la il punire il solo Mordo- ta Sterni naif la inoltiiu ine 
dico ; perocché 'a rea saputo , de' giudei , eh' erano nel le- 
eoni egli tui giudeo ili mi- gno di Assuero. 

{‘fi » | JsiótS A* tft hrsf ■ -p .. s \ 

» In quanto a questo Atnan, dice Voltaire ( Bibbia 
p spiegala ) , alte v uol far impiccare un’ intera uazioqe , 
perchè un povero di quest’ istessa nazione non gli Iva fat- 

» lo la riveren/a , forza é confessare clic una follia si ri- 

" V Ma « 1 taf Sì ■* «®vs4*jp- 
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v> dicola e, sì orribile non cadde giammai in capo a veruno ». 

£ ella più ridicola ed orribile che quella di Nerone 
ehe fece mettere il fuoco ai quattro angoli di lloma per 
avere un idea dell' incorni o di Troja ? di ciò clic si è pra- 
ticato più di una volta a Marocco c altrove , di far vola- 
re le teste di un gran numero di spettatori per onorare Ut 
marcia trionfante di un Sovrano, o 1’ ingresso di uu am- 
basciatore ? 

L’odio di Araan contro i giudei aveva uu’ origine 
più remota ; la costanza inflessibile di Mardocheo non fece 
vlie risvegliare le cattive disposizioni di questo Satrapo con- 
tro i giudei. Egli riguardava l’ esistenza di questa nazione 
come un ostacolo perpetuo ai suoi ambiziosi progetti , ed 
avea provato quanto la fedeltà di Mardocheo età ai tradi- 
tori formidabile , poiché era stata fatale ai due congiurali 
che ci proteggeva. La Scrittura dice espressamente ( Ester. XI i 
p. 6 ,) , che Amati paventilo al posto di primo Mini- 
stro cercava tutte le occasioni di nuocere a Mardocheo c 
ai giudei , per vendicare la morte di due Eunuchi che 
. erano stali giustiziati , dopoché Mardocheo scopri la loro 
cospirazione. Così il progetto d' Amali contro i giudei non 
fu semplicemente 1' effetto di uu impeto di furore , ma il 
frutto di un o lio inveterato , e di una smisurata ambi- 
adone. . . .. 


NOTA VII. 


Sul vers. i3. del Cap. III. del Libro 
di Ester . 

V, i3. E fu spedita in uccidessero ,■ e sterminassero 
tutte le provi nei e per mezzo tutt' i Giudei ragazzi, e vcc- 
de corrieri dei re, affinchè ehi , fanciulli , « doride , in 
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uno stesso giorno , viene a dessero il sacco a tutt'i loro 

dire a' tredici del duodeci- beni. 

ino ause dello Adar , e che ' • +* * < " 

* I critici danno dell’ imbecille ad Antan perché fece 

* affiggere e pubblicare per tutto l’Impero i! mese e il gior- 
d no iti cui doveansi uccidere tutti i giudei. Era questo un 
» avvisarli troppo per tempo , c loro dar tutto il campo 
» di luggirsene , c anche di vendicarsi ( Volt. ibid. ) ». 

Gli uomini i più malvagi non sono al coperto dei pre- 
giudizj e della superstizione : le sorti erano presso gli Asia- 
tici ciò che gli auspi/j c gli augurj erano presso i Roma- 
ni. Aman usa qui a riguardo dei giudei qualche cosa di 
simile a ciò che IVabuccodonosor usato avea per decidersi 
sul popolo che egli il primo dovea attaccare ( Ezech.XXI . 
v. 2r ). Le divinazioni per via di sorte erano in uso pres- 
so gli Sciti , presso gli Arabi , i Germani , c soprattutto 
presso i Ptrsiaui. É f.irse più sorprendente dt vedere Araan 
decidersi per via delia sorte , che il vedere i Generali 

* i Consoli del popolo Romano regolare le più grandi in- 
traprese su i polli sacri? D’altronde Aman inebriato dal- 
l'alto lavoro di cui godeva , osservava i giudei dispersi uel 
vasto Impero che ei governava a suo talento, come una 
preda che non poteva sfuggirgli. Forse anche non sarebbe 
egli stato inquieto che un gran numero fosse escito volon- 
tariamente dagli Stati di Persia , c questo mezzo metto odio- 
*0 non sarebbe slato meno efficace per liberarsene. 

i . i i 
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ROTA VIJI. 


Sui vers. del Gap. IV. del Libro 
di Ester. 


V. II. Sanno tutt'i servi 
del re , e tutte le provinole, 
che sono sotto il suo domi- 
nio , che se un uomo , od 
una donna senza esser chia- 
mato entra nell'atrio intcrio- 
re del re , subito senza di- 
lazione alcuna è messo a 


morte , fuori che il re non 
istenda verso di lui il ba- 
stone d' oro in segno di cle- 
menza , salvandogli la vita * 
io adunque come potrò an- 
dare dal re , mentre già da 
trenta giorni non mi ha fat- 
ta chiamare a se ? 


» Dove mai lo scrittore di questo romanzo , dice Vol- 
» taire ( ibid. ) , lia egli appreso che tagliavasi la testa 
» ad ogni donna o concubina del Re clic entrava presso 
» di lui senza esser chiamata ? » 

11 critico di dove ha mai attinto il contrario ? Non è 
cosa ridicola il contraddire, su quel che è successo, sou più 
di duemila anni , un autore contemporaneo , che cita gli 
ardiivj de’ Persiani e de’ Medi , e che è stato creduto in 
tutt’i tempi? É egli incredibile un tratto che caratterizza l’al- 
terigia , la diffidenza , la barbara crudeltà dei despoti dcl- 
1’ Asia ? Non si sa forse che a nostri giorni si puniscono 
ancora di morte in questa vita delle indiscrezioni e delle sem- 
plici inavvertenze ( Vedete Erodoto lib. i. Senofonte drop. 
Ub. a. Plutarco vita di Artascrse , 'Arinotele -, Ateneo , 
Ammiano Marcellino lib. 4.' e tutti i moderni viaggia- 
tori )? ' ' ' "■ • 
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NOTA > IX. 

Sul vers. i5. Cnp. IX. del Libro di 
Ester . 


■ t^ 


f c//« rispose : Suso , eoe/ facciano anche 

Se così pince al re-, sia da- domani , c che i dicci fi - 
ta permissione a' Giudei, che glinoli di Amati sieno ap- 
Cumc oggi hanno fallo in pesi al patibolo. 

>, Disse il Re alla Regina Ester ( Voltaire ilid. ) : 
» I vostri giudei hanno oggi ucciso cinquecento persone 
» nella città di Susa , quanti volete voi che ne uccidano 
» ancora ? E la Regina rispose : se piace al Re ne saran- 
» no messi a morte tanti dimani quanti oggi . . . . É 
» d' uopo perdonare ai critici , se hanno espresso tutto l’or- 
tì rote che loro ispirava l 1 esecrabile crudeltà di questa man- 
j> sueta Ester e nell’ istesso tempo il loro disprezzo per una 
novella così priva di senso comune », , 

i. Ester non dimandò che fossero uccise ancora al * 
■frettante persone al dì seguente : ecco le parole del To- 
sto : Si conceda ai giudei di far dimani in Susa cià 
die eglino hanno fatto oggi ... . i giudei si raduna- 
rono ancora il decimo quarto giorno del mese di Adar » 
e uccisero trecento uomini in Susa. Ester dimandò duu- 
«jue solamente che perplesso fosse ai giudei di uccidere il 
giorno appresso il rimanente di quelli che avevano congiu- 
rato . alla laro perdila. . f , * * . » \ 

». V erigili amo adesso alla sostanza dcU’objezionc. Sct- 
tantacinqucmila persone sacrificate furono alla conservazione 
di tije o quattro milioni di giudei sparsi allora in tutto l'Im- 
pero dei Persiani. Ester credette qnesta misura necessaria 
alla sicurezza di un popolo si numeroso , che erasi trovato 
«Ila vigilia di una totale esùnzkme , e che poteva ancora 
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osservi esposto. 11 Re permettendolo ebbe riguardo non so- 
lamente alla salvezza di questi milioni d' innocenti , ma an- 
cora alla sicurezza del suo Trono , e della sua persona , 
come egli l’ osserva nel suo Editto (Ester. XFI. v. 1 j V 
Ed è questa ùn esecrabile crudeltà , e nel medesimo tempo 
un racconto privo di senso comune ? 1 

Bisogna a «die osservare che questi nemici dei giudei 
die furon messi a morte , non crau Persiani , nazione clic 
sempre li protesse , ma veri similmente crauo Cutei o Babi- 
lonesi che oppressi li avevano allorché sussisteva f Impero 
di Babilonia , ed erano Amaleciti del numero dei ijuali era 
Amali , che il Testo dice essere stalo della razza di Agag 
( 1 TI. v. i ) antico Re di Amaiec ( Giuseppe dice espres- 
samente che Amati era Aimilecita )’. Questi Babilonesi di 
cui Ciro avca distrutto 1’ Impero , c gli Amaleciti ri lue iati 
presso di essi e incorporati cou i Cutei ciano naturalmente 
nemici dei Persiani . Di fatti ribcllaronsi essi apertamen- 
te contro Dario figlio d’Jstaspe, c tramarono delle cospira- 
zioni sotto il Regno di Assuero o di Arlaserse. È egli dun? 
que sorprendente che questo principe dopo avere scoperto 
le trame di A man e dei suoi complici , loro abbia fatto 
subire la medesima sorte che eglino eran disposti a far sof- 
fine ai giudei amici sinceri e sudditi icJcli al suo governo? 

3. I dieci figli di Amau eran morti fin dall’ inco- 
miiiciamcnto di questa ribellioni: essi erano dunque morti quan- 
do la Regina dimandò clic i loro corpi fossero esposti su 
dei patiboli alla vista del pubblico. Elia volle per questo 
dare un esempio spaventevole degl’ ingiusti persecutori del 
suo popolo , e indubitatamente questi Amaleciti avevano l’iu- 
solenza e la crudeltà del loro padre . 
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Sul vers- 1 e 4 Cap. XPfl. del Libro & 
di Ester . 


> F. to. Ed affinchè me- 
glio intendiate quello , che 
diciamo , Aman figli nolo di 
Allindatili Macedone di fi- 
ntino, e di nazione , ed a- 
lieno d l an^ue Persiano , 
il i\ualc colla sua crudeltà 


disonorava la j lieta nostra, 
forestiero fu accolto da noi. 

14. Avendo in mira , uc- 
cisi questi , rendere insi- 
die a noi derelitti , c di far 
passare ne' Macedoni il re- 
gno de' Persiani. 


« Nell 1 EJitfo di Artasersc o di Assuero riportato al 
» Gap. XVI. della nostra Volgata , e negli Esemplari 
» Greci , ma che non è nell’ Ebraico , Aman è appel- 
» lato Macedone d' inclinazione come fV origine : egl: vi 
■» è accusato di aver voluto far passare ai Macedoni Piat- 
ii pero dei Persiani. Ora non s‘ intènde , dicono i critici , 
» come un uomo della razza di Agag e di Amalcc esser 
» potesse di origine Macedonica , nè come i Macedoni po- 
» (crono dar dell’inquietudine ai Re di Persia avanti di Fi- 
» lippo c di Alessandro ». 

Il Sig, Abate Clemencc crede con molta probabilità 
che questa difficoltà derivi unicamente da uno sbaglio di 
quello clic ha tradotto ih Greco 1’ Editto di Artascrse. La 
lettera Piumini o delle sorti in cui era stato inserito que- 
st 1 editto fu da prima scritta in Ebraico è in seguito tra- 
dotta in Greco a Gerusalemme , di dove ella fu inviata in 
Egitto sotto il Regno di Tolomeo Filometore (Ester. XJ. 
v. 1 ). Non più esiste 1’ originale 'Ebraico di questa lette- 
ra , ma nou si può dubitare che tanto essa quanto 1’ edit- 
to non siano stati da prima scritti in Ebraico. Vcdesi ciò 
evidcntemeute e dal*’ espressione di questo editto ( ibid. ) 
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e Ja Giuseppe che 1 ’ ha interamente trascritto {An.lieJ.ib.Xl 
c. VI} e in fine dalla testimonianza formale di Origene 
( E pi ut. ad Afric. }. 

È verisiinile die il traduttore di questo pezzo lesse ncl- 
]' esemplare Ebraico di cui si servì la parola Cithi , che 
significa Macedone , e la parola Celhim che significa i Ma* 
codoni , invece di Coulhi e Coulhim , Culeo , Cutei, che 
aver dovoano gli esemplari corretti : perciò egli .trasformò 
in Macedoni quelli che Assuero avea nominato nel suo edit- 
to Cutei. Ecco su di che il sig. Abate Clemence appog- 
gia la sua congettura. 

Primieramente costa che la parola Celhim designa pres- 
so gli Ebrei i Macedoni , e provasi da molti passi , e so- 
prattutto col primo libro dei Maccabei , che dice espressa- 
mente che Alessandro il Grande esci dal paese di Celhim , 
per distrugger l' Impero dei Persiani. 

In secondo luogo è facilissimo lo spiegare come un 
discendente di Agag e di Amalec discesi essi stessi da E>àù, 
sia stato designato nell’ editto di Artaserse dalla parola di 
Cutco. Gli Araaleciti abitavano primitivamente questa par- 
te di Arabia che confina colla Palestina , e avevano confi- 
nanti tanto all’ Oriente che all’ Occidente delie popolazioni 
discese da Cus padre di Ncmhrod. All’Oriente era itèvìlah 
( Gen. I r. 7 J, uno dei figli di Cus. All' Occidente 
trovavasi Jetro ( Esod. II. v. i 5 e Nitrii . XII. va} 
disceso egualmente da Cus , poiché la Scrittura appella la 
sua figlia Ckuschite. Abacuc ( III. } unisce le dimore dei 
Cusci a quelle dei Madianiti. Una quantità di passi delia 
Scrittura e di altri profani autori , dimostrano clic i discen- 
denti di Cus popolarono da prima la Susiana , le due rive 
del Golfo Persico e l’Arabia deserta fino al mar rosso, di 
dove le loro Colonie penetrarono in seguito nel paese da 
noi appellato presentemente Etiopia. Babilonia finalmente 
fu fondata da Nembrod figlio di Cus. Gli Araaleciti tro- 
vavansi dunque in mezzo ai Cusci , allorché Saul gliester- 
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ifliinò dalle loro antiche dimore. Allora quei che 9i salva- 
rono dalla spada degli Ebrei rifugirousi presso i Cusei Orien- 
tali ; ed ecco per qual cagione al tempo di Ester trova- 
vansi a Susa e nelle vicine provincie tanti partigiani di 
Aman Amalecita e discendente di Agag . Questi Amale, 
citi riuniti ai Gusci o Babilonesi mirarono con piacere i giu- 
dici schiavi in queste istcsse regioni ove eglino altra volta 
costretti li avevano a rifugiarsi ; e quando i Persiani ebbero 
soggiogato i Babilonesi , eglino portarono impazientemente 
com’ essi il giogo di questi nuovi padroni. Osservarono essi 
soprattutto con isdegno la protezione che quelli accordavano 
a’giudei. 1 Babilonesi eransi di già rivoltati contro Dario fi- 
glio d’ Istaspe. Gli Amalcciti mescolati con essi ordirono 
delle nuove trame sotto Artascrse. Questo principe che ne 
l'u pienamente informato trattò Aman loro capo e la sua 
nazione appunto come meritavano , nominò nel suo editto 
Aman Cuteo , e gli rimproverò di av<j voluto far regnare 
i Cutei antichi abitanti del paese } invece dei Persiani. 

Ciò esposto , agevolmente compreudesi che uu tradut- 
tore Greco che vivea sotto il dominio dei Macedoni vinci- 
tori dei Persiani , e avea pieno lo spirito della loro possan- 
za , preso avrà la parola Cethim per la parola Culhim , 
cioè a dire i Macedoni per Cutei. Giuseppe finalmente, che 
riporta 1’ editto di Artascrse nou parla in alcuna maniera 
dei Macedoni , ma chiama Aman Amalecita , e 1’ accusa 
di aver voluto far passare ad altri CImpci'o dei Persiani . 


» 

‘fn Jk 






Autenticità del Libro di Giob. 

‘ - » . t, ' * * ' ; S 

Voltaire ( Filo*, dell' iti. ) riconosce che il Libro di 
Giob è di remotissima antichità. Tigli avanza primieramen- 
te nel cap. VI che è un’ allegoria scritta dà degli Arabi , 
e in secondo luogo al cap. 4®* dice che questo Libro non 
forma alcuna parte del Canone degli Ebrei , poiché i’ iste- 
rico Giuseppe non ve l'ha compreso. • « 

Noi osserviamo primieramente che 1’ autore del Libro 
di Giob non è conosciuto, e quantuuque molti dotti abbiati 
creduto che sia stato composto in Siriaco o in ■ Arabo da 
Giob stesso ( Calmet. DiSsert. in Job. ) , o da uno de’ suoi 
amici, il sentimento generale è che esso è stato scritto in 
Ebraico con una sì gran mescolanza di espressioni Siriache 
ed Arabe , die è difficilissimo ad intendersi ( Hy$ron i Pmejkt . 
in Job. ). L’elevatezza dello stile, la sublimità dei pen- 
sieri, l’energia dell’ espressione , la grandezza d&lbe imma- 
gini e la dignità dei caratteri hanno fatto congetturare es- 
sere un poema , quantunque non si possa ben distinguere la 
misura e la cadenza dei versi. Colorò che inumò attenta- 
mente letto questo Libro convengono che l’ antichità nou 
ha prodotto giammai un’ opera pili toccante , più nobile , 
più savia, chiunque oc sia stato l’autore. Un antico critico 
{ Theod. Mopsuest. V. Synod. V. Qecumenic. Cottiti. IV, 
art. Gii ) ha osato tacciar l’autore di questo poema di una 
vana pompa di cognizioni profane e di aver messo in bocca 
di questo salii’ uomo dell’ espressioni capaci di scandalizzare. 
Ma è certo che quest’ autofe woa avea letto che WYtisia- 
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ne Greca del Libro di Giob a cui si possono rimproverart 
le finzioni della favola , difetto che non trovasi in verun 
modo nell’ originale. 

Il Libro di Giob ì constantcmente anteriore alla di- 
struzione del Regno delle dieci Tribù , poiché al tempo di 
Tobia era conosciuto' sulle rive del Tigri , ove apparisce 
essere stato scritto il Libro di Tobia ; ma quantunque mol- 
ti dotti attribuiscano quest’opera a Mosè , ed il suo gemo 
poetico abbia potuto comporla , se noi ne giudichiamo dai 
sublimi Cantici clic abbiamo di lui nel Pentateuco , noi lo 
crediamo posteriore almeno di alcuni anni al passaggio del 
mar rosso : Giob così si esprime nel Testo Ebraico ( XXVI. 

,, 12 ) : Egli ha diviso il mare colla sua potenza , ed 

ha percosso col suo soffio il superbo : egli ha reso il 
delo sereno, ed ha fimo il tortuoso serpente, . Ezechiele 
appella il R* d’ Egitto il Gran Serpente che abita in mez- 
zo a, fiumi ( XXIX. v. 3 ). In questo soffio che rende 
il cielo sereno è agevole riconoscere il vento di Est che Dio 
la soffiar tutta la notte per mettere in secco il mar ros- 
so . Non disconvcngliiamo che molti interpetri picvenuti 
dall’ idea che Giob sia anteriore a Mosè , trasformano stra- 
namente il Testo del Libro di Giob , parafrasandolo a 
loro modo ; ma sappiamo ancora che esso è parola a pa- 
iola nel Testo Ebraico tal quale noi 1’ abbiam reso , e che 
isaia sr esprime nei medesimi termini in mi luogo in cui per 
confessione di quasi tutti gl’ interpetri egli rappresenta Fa- 
iaone sommerso nel mar rosso. Elevatevi o braccia de 
Signore , dice questo proeta ( LI. v. 19 ), armatevi di 
tutto il vostro potere , elevatevi come nei secoli decorsi 
in ,,ue' tempi vicini ai pruni giorni del mondo . Non 
fu allora forse che voi percuoteste il superbo , feriste il 
dragone , poneste il mare in secco , apriste un sentiero 
attraverso agli abissi a coloro di cui voi foste il libera- 
tore ? È da rimarcarsi che il profeta adopra qui 1 medesi- 
mi termini Ebraici che sono nel Libro di Giob* sopta tutto 
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la parola R aliali , che la Volgata rende per superbitili , e\ a 
che i sacri autori hanno applicato specialmente ali Egitto 
( Saliti. 87. v. 4 Isaia XXX. v. 7 ). 

La sola ragione plausibile che danno del loro senti- 4 
mento quei che pretendono esser. Gioì» anteriore a Mosè , 
si è clic al tempo di questo legislatore non vivevasi pi» 
che no o 120 anni , quando Giob ha vissuto almeno dn- 
gcnto anni . Ma questa prova è assai debole } Maria so- 
rella di Mosè ha vissuto 100 anni. D’ altronde i cento qua- 
ranta anni di vita clic Dio accordò a Giob dopo le sue 
sventure possono esser riguardali conte un favore particolare 
che a lui fece per ricompensarlo in questo mondo dei Mali 
che egli avea sofferto. 

Che che ne sia, noi sosteniamo contro gl’increduli, t . che, 
Giob non sia un personaggio allegorico , quantunque non »t 
sappia precisamente in qual tempo egli visse , e quantunque 
le sue conversazioni co’ suoi amici siano state rese in p<a- , 
letico stile . a. Diciamo clic questo Libro è stato sempre 
riconósciuto per Canonico dai giudei. 

Primieramente che Giob sia un personaggio reale , la 
di cui pazienza messa alle prove più dure è stata proposta 
come un modello all’età suocessive , 1’ attcstano concorde- 
mente l’ apostolo S. Giacomo ( V. a. 1 1 ) nella sua Ca- 
nonica Epistola , 1 ’ autore del Libro di Tobia ( II. t'.ia ), 
clic confronta i motteggi clic alcuni facevano a Nuòve del- 
le buone opere di questo sant’ uomo , con gl’ improperi di 
cui Giob era caricato dai suoi amici : lilialmente Eze- 
chiele ( XI V. v. i 4 ) che lo pone con Noè e Da-, 
niele nel rango degli uomini che una virtù eminente rese 
in ispecial modo accetti a Dio . Questi medesimi scrit- 
tori , a non considerarli che come testimoni del sentimento 
del loro secolo , sono una prova irrefragabile che non sohv„ 
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nel primo secolo del Cristianesimo , ■ ma ancora sei ed otto 
secoli prima si era nella persuasione della reali A dell’istoria 
di Giuseppe. Quando dunque si prendesse anche per un 'al- 
legoria quel clic sta detto mi Iiibro di Giob, spettante ai 
figli di Dio o agli Angeli tra cui trovasi Satanasso , ciò 
non impedirebbe che il rimanente '-'dell' istoria non fosse 
verissimo. 

2. Clic il Libro di Giob sia stato riguardato come 
Canonico dagli Ebrei , è provato dall’uso medesimo clic ne 
hanno fatto i sacri scrittori clic noi abbiamo indicato , ed 
essi non lo avrebber citato con tariti clogj ai giudei loro 
< ompalriotti , 'se questi non T'avessero rispettato. Ifawi dj 
più: S. Paolo lo cita espressamente come Seri Mura divina 
( I. Cor. III. (>. ig ). Sta scritto ( Giob. V. v. i3 ), 
dice questo apostolo : io sorprenderò i saaj nella loro fal- 
sa sapienza. Ora questo passo non trovasi che nel Libro 
di Giob . Incontratisi tante sentenze di questo Libro pre- 
sentate’ con le medesime itnagini , rese colle medesime espres- 
sioni in Geremia , nei Proverbi , nei Salmi , che non si può 
non ravvisare la sorgente alla quale attinsero questi scrittori 
( Fed. Huet. Dimostr. Eoang. prop. 1F ). 

» Ma Flavio Giuseppe non T annovera fra. i libri 
v del Canone Ebraico ». 

Giuseppe non ha dato T enumerazione dei libri del Ca- 
none Ebraico , iti cui egli abbia escluso il libro di Giob. 
Quest’ istorico dice ( Lib. I corrtr. Affi. ) » clic il Ca- 
si none degli Ebrei è composto di vfntidue Libri , cinque 
y> dei quali sono di Mosè, tredici sonò stati scritti dai pro- 
li feti , e altri quattro contengon degl’ inni in lode di Dio, 
n e dei precetti per la vita degli uomini ». Egli non entra 
in alcuna particolarità nè su i nomi , nè su i soggetti di 
questi tredici libri dei profeti, nè dei quattro libri morali. 
Chi ha detto a Voltaire che il Libro di Giob non era com- 
preso in uno di questi diciassette volumi ? 

» Giuseppe nelle sue amichiti non parla di Giob » . 
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fcd è perchè quest’ istorico in quell’opera non si era pre-, 
fisso che di scrivere 1’ antichità della sua nazione, e. perche 
l’ istoria di Gioii era un fatto onninamente straniero al suo 
piano. Tutta la prova dell’ incredujo si riduce dunque al 
silenzio di Giuseppe ; ma questo silenzio può egli prevalere r 
sulla testimonianza unanime dei giudei, che fino ai nostri 
giorni hanno sempre annoverato il Libro di Giob fra le loro 
Canoniche Scritture ? Può egli prevalere sulla testimonianza 
di S. Giacomo e di S. Paolo , contemporanei ambedue ui 
Giuseppe , e giudei egualmente che lui ? Su quella di Eze- 
chiele e dell’ autore del libro di Tobia che a lui sono an- 
teriori di sette o otto secoli ? 

Il Libro di Giob è un monumento prezioso dell’antica 
filosofia degli Orientali. Giob vi discute con i suoi amici 
una questione importantissima , cioè a dire se Dio ingiu- 
stamente può affliggere i giusti. Giob sostiene che egli lo 
può e ne dà le medesime ragioni che noi alleghiamo an- 
cora ai detrattori della provvidenza. Egli pone per princi- ' 
pio, i. clic i disegni di Dio sono impenetrabili , che Eglr 
è 1’ assoluto padrone dei suoi betiefizj , elio egli può con- 
cederli o negarli a chi gli piace, senza che si possa accusar 
d’ ingiustizia' a. che alcun uomo non è immune ria pecca- 
lo che non havvene un solo che non ne sia macchialo 
Jin dalla sita nascita ( Job. XI F. v. \ e 5 . invia 70 
Intcrprcles ) , d’ onde ne segue che le afflizioni che prova 
il medesimo giusto son sempre 1’ espiazione delle sue col- 
pe, d. Egli sostiene clic Dio ricompensa ordinariamente ìm 
questo mondo il giusto afflitto, ed egli stesso n’è ini illu- 
stre esempio. 4 . Giob non limita le sue speranee a questa 
vita , ma conta sopra uno stato avvenire iti cui il giusto 
sarà riconjpcusato delle sue virtù ,' cd il malvagio punito dei 
suoi delitti : le stanghe della mia bara porteranno la mia 
speranza , cd essa riposerà con me nella polvere della 
lettila ( XVI. a. 17 ). 

Inoltre questo saiit’uomo professa chiaramente il degna* 
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dilla futura Risurrezione , e dice ( XIX. v . a5 e seg. ) : 
Io so clic vive il mio Redentore , e che n'H'ultiino giorno 
risorgerò dalla terra ; clic io sarò di nttouo rivestito del- 
la mia spoglia mortale , e che vedrò nella mia carne il 
mio Dio ec. , il qual passo prova clic gli antichi popoli , 
« soprattutto i patriarchi aveauo un’idea chiarissima della Ri- 
«un’Czione (V edete la nostra vcntcsimaterza Xot.sullaGenesii). 

•‘«Sv'JSC «3*» 

NOTA II. 

Sul vers. i3. del Cap. II. del Libro 
di G iob . 

, 1 . V. 

V . l i. E stetter con lui a ser parola , perocché 1 ’edea- 
sedcrc per terra sette giorni no , che il dolore era ree- 
e sette notti, e non gli dis- mente. 

f Sta scritto nel libro di Giob ( II. v. id), che i 
» suoi amici che eran venuti a consolarlo, dimorargli pres- 
si so di lui per sette giorni e sette notti , senza che alcuno 
s» di essi gli dicesse in questo tempo uua parola . E i-gli 
si verisimìfPT dicono i critici , clic questi uomini abbiali 
5) potuto per sette giorni e sette notti senza interruzione sep- 
si, portare il fetore che esalava un ebrpo coperto di ulceri, 
s> privarsi del sonno , ec ? . . . » 

Non bisogna prender sempre a rigore i termini della 
Scrittura , perchè ella espuntesi come gli nomini lian co- 
stume di parlare tra loro. Dicesi continuamente, che ahbiam 
passato tre giorni e tre nulli presso di un ammalalo, quan- 
tunque siasi lasciato molte volte il giorno e la notte , 
per andare a prendere il uutiimcnto e qualche ripeso. Non 
bisogna dunque immaginarsi clic gli amici di Giob abbiau 
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passato presso di lui sette giorni e sette notti senza abban- 
donarlo, ma ebe eglino sono restati presso di lui tatto quel <* 
tempo , non lasciandolo se non quanto lo richiedevano i na- 
turaii bisogni. ... 





NOTA III. 

t ». •'K'. ' r 

del Cap. III. del Libro 
di Giob . 


Su i primi vers. 

i 

■ V. i. Indi Giob aper- 
se la bocca j e malcdt Usuo 
giorno. . 

-a. E parlò così : 

u % w * V * *■ 


3. Perisca il glorilo in 
cui io nacqui , e tu notte in 
liti sì disse : È stato con- 
ceputo un uomo. 

• - *■ . • . ' t 


» Alcuni critici hanno detto che Giob essendo esposto 
» alla crudeltà del demonio, ha commesso il' peccato d’ùn- 
» pazienza nelle sue parole , e che dopo aver servito a Db» • 
« durante la sua prosperità con una rettitudine e rempkctlà v 
>> di cuore ammirabile , ri furore cou cui attaccollo ri de- 
» monto , c i dolori spaventevoli ehe gli fece soffrire , su- 
ri pesarono la sua pazienza y ec. » ■ 

Per entrare ridilo spirito cou cui Giob parr1ù~'taeir ec- 
cesso dei suoi mali , bisogna i. .conoscere il disegno ebo 
Dio ebbe permettendo a Satanasso di tentarla , che era di ' 
far rispleudere la virtù della sua pazienza , e di convincere 
questo spirito caluuuiatore che ciò non era per vedute d’iu- w 
tcresse come egli avea detto , ma per cagione di un amore 
purissimo con cui Giob servivaio. Stabilito questo princi- 
pio , chiaramente apparisce, che questo giusto proposto dallo 
stesso Signore al demonio come un modello di semplicità e 
di virtù , esser dovette vittorioso del suo nemico , 

gr'stn cimento ; altrimenti bisognerebbe riconoscere <Ao 
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sta stato vinto dal demonio , il che non polrebbesi avanzar 
Senza delitto , dice S. Gregorio ( Maral. Uh. 1 . cap. 5 ). 

2 . li d’uopo osservare l’umile pazienza di Giob nella 
perdita di tutti i suoi beni e dei suoi figli, l e benedizioni 
clic egli dette a colui che l’affliggeva, la severa riprensio- 
ne che egli fece a sua moglie', allòreliè eccitavalo all’im- 
pazienza , il lungo silenzio con cui sopportò per molti gior- 
ni 1 più eccessivi dolori, prima di aprir la bocca a pronun- 
ziare quelle parole di maledizione che a lui si rimprovera- 
no: tutto ciò fa ben vedere che ei non parlò che dopo aver 
convinto c gli uomini e i demoni con questo lungo silenzio, 
che egli era perfettamente sommesso alla volontà di colui 
che lo metteva a prova , c che se egli apriva allora la bóc- 
ca , si eia per far conoscere ai suoi amici clic erano pre- 
senti 1 eccesso di ciò che egli soffriva nell’anima egualmente 
che nel corpo. In effetto noi non saremmo stati istruiti delle 
sue inconcepibili sofferenze , se egli non avesse parlato per 
dichiararle, e per delincarne una viva immagine per mezzo 
di quelle parole clic esprimevano in una maniera fortissima, 
ma verissima , che ciò che egli soffriva era di tal natura , 
che gli sarebbe stato più utile e vantaggioso secondo l’uomo 
di non essere nato , che di essere, esposto a sì 'spaventevoli 
doloii. Laonde ecco a qual cosa ridur si possono secondo 
il senso letterale quelle espressioni sì dure in apparenza die 
egli prò iteri, e sulle quali S. Agostino ha detto che non vi 
erano se non ecfora che non le intendevano , i quali capaci 
fossero di condannarle ( Saliti. lod. t. FUI. p. foj ). 

Perlai modo queste maledizioni non tendevano ad altro, 
quanto alla lettera, che ad esprimere in una maniera esagera 
tivae m qualche maniera iperbolica 1’ estrema miseria a cui 
v «levasi ridotto, affmdiò ognuno fosse convinto e dell’estre- 
ma malizia del demonio, e dell’onnipotenza di Dio eliclo 
sosteneva. La maléili'/iune che egli pronunzia y dice S. Gre- 
go»:u, ( Maral 9 -rap. FI ) non è l’effetto della malizia 
di un ci^re che abbandonasi alla dfcperazfenc , ma della 
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rettitudine di uno spirito che giudica giustamente ilcilc cose : 
non è un movimento precipitato di un uomo in collera, ina 
un sentimento illuminato di un uomo pacifico e tranquillo. 

3. Bisogna ancora osservare, die nella lingua originale 
tutta questa conferenza clic ebbe Giob con i suoi amici non 
è in prosa , ma iu verso ; e si sa beuc esser naturale alla 
poesia il far uso di vive cd iperboliche espressioni , il senso 
di cui dee essere inteso per rispetto alla disposizione «li co- 
lui che parla , e non alla forza di «queste medesime espres- 
sioni clic hanno sempre qualche cosa d’ iperbolico 'annesso 
alla poesia. 

4 - Cliò elle fa anche vedere che non devono attribuirsi 
*11’ impazienza le parole di Giob , si è che Dio medesimo 
prendendo infine la dilesa del suo servo contro i suoi ami- 
ci « che sotto pretesto di giustificare la divina provvidenza 
nelle pene che egli soffriva , aveauo oppresso la sua inno- 
cenza , loro dichiarò che il suo fuivre ( Giob. XLll. v. 7 . 8 ) 
crasi acceso contro di essi , perche eglino non avevano 
parlato d' avanti a lui nella schiettezza della verità , come 
Giob suo scivo : e loro comandò di andarlo a trovare, af- 
finchè pregasse per essi , ed ottenesse il perdono della loro 
follia. Come dunque un uomo che l’impazienza avesse co- 
stretto a profferir parole di maledizione , sarebbe egli stato 
in grado di pregar per quelli che fossero comparsi molto 
scusabili di biasimarlo di trasporto di collera , e che ave- 
vano solamente preteso di sostener l’ interesse di Dio , con- 
dannando lui stesso? Ili tal guisa apparisce che le mancanze 
che Giob avea commesso eran leggere , e che eran man- 
canze non di malizia , ma di debolezza : ed egli non vi cad- 
de se non perchè , quando volle disingannare i suoi amici 
che riguardavano la sua alìlizione come la pena dei suoi de- 
litti , egli, inoltrò forse di troppo la giustificazione personal» 
della sua innocenza. 

' 5. Final incute tutti i SS. Padri hanno proposto Giob 
come un compiuto modello di uua per lettissima^ pazienza, e 
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fciò che eglino ne hanno fletto k preso dai libri sacri, in cui 
Giob k in diversi luoghi encomiato (Ezcch. XI E ■ Tobi II. 
Ciac. V. ) i ed k per questo che un dotto interpetre ha detto 
( Cordua ) , che quelli che biasimano questo sani’ uomo 
per quelle parole in cui apparisce della durezza , non posso- 
no appoggiare il loro sentimento sopra alcuna testimonianza 
della Scrittura: che eglino non prendono come devono il 
-vero senso di quelle parole , che opposti sono in ciò a tutti 
gli antichi , che ben lontani dal condannare la maledizione 
che egli dette al giorno in cui nacque , 1’ hanno, riguardata 
anelic come una cosa santa e misteriosa. Estio che si attiene 
«altamente al senso letterale della Scrittura dice lo stes- 
so con eguale energia', e confrontando quella parola di Giob 
con cui ci maledisse il giorno in cui era nato , con quella 
di Geremia , che esprimesi (XX. e. i 4 ) ne * medesimi ter- 
mini , assicura che non può dubitarsi in alcuna maniera del- 
la sua pazienza in questa circostanza , dopo essere stata lo- 
data da S. Giacomo Apostolo c dalla bocca stessa di Dio: 
ma che queste sorti di espressioni , secondo i Padri , erano 
iperboliche c destinate solamente a dare un’idea terribile della 
miseria spaventevole in cui amendue questi prolefì eran ridotti. 



NOTA IV. 

‘ . . V, 4 


Su i vers. J. c seg. del Cap. XIV del Litro 
i di Giob. 

i*. ' • ' » ; .» : . i 

la terra la sua radice , ed 
il suo tronco sarà mollo 
nella polvere. 

9. Appena sentirà ? ac- 
qua germoglierà ? e sarà sua 


y.jv Un albero riticn la 
speranza , s' egli è troncato 
ripullula dì bel nuovo , e 
getta i suoi ramose clli. • 
d.Se invecchiata sarà nel- 
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e hi orna come quando fu da sia e spoglialo e consunto , 
prima piantato. che mai diventai 

io. Ma l'uomo morto che 

Giob deplorando la miseria dell’ nomo , si esprime cosi 
( XIV. v. <j. e seg. ) : 

Un albero non è senza speranza , e se è una volta, 
reciso , verdeggia di nuovo e torna a gettar virgulti 
Quando la sua radice sarà inaridita nella terra, quando 
il suo tronco sarà morto nella polvere , al sentir 1' acqua 
rigermoglierà , ec. . . Ma t uomo quando è morto una 
volta , . ec. che mai diviene ? . 

» Questo discorso al dir degl’ increduli è centrano 
» all’ esperienza. Non vedesi clic un tronco morto riproduca 
» dei germogli appena inalbalo? 

Perchè la preferenza che Giob dà agli alberi sopra I'up- 
mo in proposito della durata della vita sia giusta, non è di 
mestieri che tutti i tronchi morti vivano e gettino dei germo- 
gli : basta che si veda sovente a qual di essi ciò avviene, 
meutrechè non accade mai ftWuomo di rinascer così. Gii 
alberi hanno ancora un altro vantaggio sopra di noi , che 
consiste nel produrre nuovi virgulti quando privati furon di 
quelli che avevano. Qual è l’ uomo a cui ritorniuo delle 
Duove gambe o delle nuove braccia per quelle che a lui 
furon tagliate ? 

Spesso avviene che uu tronco d’ albero che apparisce 
interamente morto conserva frattanto molti anui nell’interno 
qualche libra vivente che nqu rimane inattiva se .non per 
mancanza di acqua , e che fin da quando ella è umettata , 
getta dei rampolli. Plinio ( lib. XVI. cap. 3a ) riferisce 
che un platano dell' isola Autaudros che aveva quindici cu- 
biti di altezza, e quattro braccia di giro essendo stato ripu- 
lito da tutte le parti tornò di nuovo a verdeggiale , e durò 
aucor lungo tempo, làceri celebre medico ifcliano racconta 
( De his qui diu vi flint sine alimenti s lib. 3. cap. VII) 
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di aver veduto Bel giardino di suo zie un tronco di (divo 
più di dieci anni dopo dio fu tagliato separato dalle sue 
radici e dalie sue branche , elevato da terra ed inchiodato 
su due sostegni di legno vicino ad un pozzo, rinverdeggiare, 
•gettai' dei .fiori, e produrre molti anni dopo dd&s ivutja. Vede- 
te ancora Scaligero. i-Jo. e Exercilatio coni. Cardali, cc. 


v"v< 
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NOTA V. . - 

Sul vers. 17 . del Cap. XIX. del Libro 
di Giob. 

. ... " - . : -v*», - >■ v 

V. 17. La mia moglie alito ; ed a' mici figliuo- 
' ha avuto a schifo il mio li io porgea preghiere. 

» Come mai Giob poteva indirizzar dei lamenti e 
» delle preghiere ai figli nel tempo delle sue a finzioni , 
» Orabam Jìlios uteri mei , poiché non ne era scampa- 
li to alcuno ed tran tutti stati schiacciati sotto le rovi- 
» ne della casa del primogenito , ove essi trovavansi ra- 
ti donati ? » 

Giob non parla in questo Testo dei suo propri figli , 
ma dei figli dei suoi figli , fdios puerorum meorum , 
come Simmaco ha tradotto , cioè a dire dei suoi nipoti o 
dei figli dei suoi servi più affezionati . La versione Greca 
porta i figli delle mie concubine , o delle mogli del se- 
cond’ ordine. La traduzione di Simmaco ei sembra la mi- 
gliore , e la Scrittura non fa menzione che della moglie 
di Giob c non dice in niun luogo che questo sant’ uomo 
abbia avuto delle concubine. 
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V. i4- Quanti egli ah- 16 . Egli è crudele ver- 
bandona le sue uova per so i suoi parli , come se 
terra , sei tu forse, che tra suoi non fossero , egli get- 
la polvere le riscaldi ? ta le sue fatiche , lenza 
i5. Egli non pensa, clic che timore alcuno il co- 
ll piede le sckiaccerà , o le stringa, 
fiere selvagge le pesteranno. 

» Secondo gl’ increduli Dio avanza una falsità quando 
» dice che lo struzzo abbandona nella terra le sue ova e 
» che è duro ed insensibile ai suoi figli come se non fos-* 
» scro suoi. 11 Profeta Geremia cade nel medesimo errore 
•» allorché dice : Le bestie feroci hanno scoperto le lo- 
ti ro mammelle e dato del latte ai lor figli , ma la fi- 
si glia del mio popolo c crudele come uno struzzo del 
» deserto ( Thnm. VI. v, 3. ). 

Noi abbiam veduto nella nostra terza Nota sopra la 
Genesi che in forza di una savia direzione dello spirito di 
Dio gli Autori sacri hanno parlato dell’ ordine del mondo 
e delie cose naturali non secondo 1’ esattezza filosofica , ina 
secondo 1’ opinione comune degli uomini clic giudicano di 
queste cope secondo le loro apparenze. Applichiamo al ca- 
so presente questo principio. Gli uomini hanno veduto lo 
struzzo porre le sue ova nella sabbia , abbandonarle in se- 
guito , quando tutti gli altri augelli covatile premurosa- 
mente ; fin d' allora è stato da essi caratterizzato per un 
auimale insensibile e crudele verso i suoi fbdi 
I 
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era indifferente , ed era sparso dappertutto, non è stato pe* 
rè attaccato dagli scrittori ispirati , se oc sono anzi ser- 
vile per imprimere più fortemente le verità ehe. in- 
segnavano. Così nel Testo che noi esaminiamo Dio per 
mostrare che la sua bontà si estende sopra tutte le creatu- 
re., dice clic quando lo struzzo abbandona i suoi figli, ne 
prende egli 'stesso la cura. Così Geremìa per far conoscer» 
la durezza delle donne di Gerusalemme verso i lor figli , 
all’ epoca dell’ assedio di questa Città dice che elleno sono 
state più crudeli dello struzzo, poiché hanno mangiato quel- 
li a cùi oJSi^ la vita. o 


NOTA VII. 

.. « ■ • i 

Su i vers. *o. e ii. del Cap. XLVI. del 
Libro di Giob. , 

■V io. Potrai tu tirar 21. Gli potrai tu uncer- 
f uara il Leviathan , e le- chio alle narici , e gli tra - 
garsti con amo c coti fu- forerai la mascella con un 


ne la lingua ? 


anello 1 


Dio dice a Giob ( r. 10. c seg. ) : Puoi tu e- 
ttrarre il coccodrillo col? amo e legargli con una corda 
ta lingua ! Puoi tu legargli un cerchio alle narici , o 
forargli col t anello la mascella ec * 

«Dio rappresenta qui , dicon gl’ìficrcduli la presa della 
scalena come una cosa che è al di sopra delle forze dell’uomo; 
sciò che è smentito dall'esperienza. «Dio fa qui una opposizione 
dei pesci ordinarj colla balena. Dopo aver supposto che quelli 
son presi coll 1 ' amo , e che si possono conservar vivi , egli 
dice con un’ interrogazione die equivale ad una negativa 
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clie l’ uomo non potrà cosi maneggiar la balena , che non 
potrà conservarla viva come gli altri pesci conservatisi . 
Tutto ciò è anche vero al presente e sempre lo sarà , per- 
che se prendonsi delle balene , non prendonsi vive , ma 
morte o moiibondc. In tal guisa l'esperienza non è in con- 
traddizione colla Scntluia ( Vtd. / almont de £ ornare . 
Art. fialeine. Diz. di Stor. Natur. ). • 

il sig. Uasselquist. ( Viaggio in Levante. Tom. s. 
pag. 171. ) prcleude che il Leviatan di cui si parla in 
Gioii è il coccodrillo e non la balena , come vien suppo- 
sto dal maggior numero degl’ interpreti. E come mai , egli 
di e , Giob ha potuto parlar di un animale che nou si è 
giammai veduto nel luogo ove ei scriveva , cd in un tem- 
po in cui non couoscevasi uè il Groenland, nè lo Spite- 
bergen ? 

Per conosc re la balena non vi è stato bisogno di aspettar 
ìa scoperta dell Groenland , che non si è fatta che al nono 
secolo, e dello Spitzbergen, che non avvenne se n 11 nel de- 
cimosesto secolo. Nè hanno parlato i Greci e i Romani , 
il che non sorprende^ mentre se uè trovano in tutte le par- 
ti dell'Oceano, ed anche nel Mediterraneo. Giob clic 
scriveva in un paese che non è molto remoto da questi due 
mari , potè facilmente conoscer la balena, almeno per la 
relazione dei viaggiatori. * 
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NOTA UNICA. 


Autenticità dui Salterio , e risposta alle objeztoni 

y 

degli increduli contro questo Libro. 

I . - . . t t 

I II Libro dei Salmi è appellato in Ebraico Sckillim , 
Lodi , perchè sou canti destinati a lodare Dio . Il Gre- 
co psahnoi deriva da psaltein , toccar leggermente un 
ktrumeulo di musica, perchè il canto dei Salmi era accom- 
pagnato dal suono degli strumenti . Essi son centocinquanta. 
. Non evvi alcun Libro della S. Scrittura di cui sia 
meglio stabilita l’ autenticità , ed è un fatto costante e ma- 
nifesto che da David (ino a noi , i Giudei non han cessa- 
to di far liso dei Salmi nelle loro religiose assemblee . 
«Questo pietoso Re cantar li fece nel Tabernacolo , da che 
lo fece situare a Gerusalemme sul Monte di Sion , e rego- 
lò a questo riguardo le funzioni dei Leviti , e stabilì quat- 
tromila cantori , a cui dette degl’ {strumenti , ed egli stesso 
cantava con essi ( I. Paralip. XXIII. v. 5. ). Salomo- 
ne suo figlio conservò il medesimo ordine nel Tempio al- 
lorché l’ebbe fatto fabbricare, e si continuò ad osservarlo 
fino a che questo Tempio fu distrutto' da Nabuccodonosor. 
In tempo della schiavitù Babilonica uuo dei più vivi di- 
spiaceri dei Gitidei era di non più sentir cantare i cantici 
ili Sion , ma da che essi furon di ritorno , Zorobabcle lor 
capo , e Gesù figlio di Giosedec gran Sacerdote , fecero 
erigere un altare per quivi offrir dei sacrifizj , e ristabiliro- 
no il canto dei Salmi , come eia per 1’ avanti ( Esdra, 

UI - % '£ I0 ‘ )• ' ?„• , - •- 
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Cosla die il grandissimo numero dei Salmi è sta* 
lo composto da David e dai Leviti del suo tempo. Que- 
sto latto è stabilito dal titolo medesimo dei Salmi che por- 
ta gli uni tss r di David , gli altri di Asaf , altri di Eman» 
«d altri d, Jdiiuu. 11 primo libro dei Paralipomeni attesta 
( XV. v . 16. e se». ), che tutti questi Leviti erano alia 
testa dei musici che David stabilì per cantare le divine lo- 

, m P re$tnza Alca Noi in prova non citiamo qui 
che . litoti , quali sono nel Testo Ebraico: quelli che non 
trovaus. se non nelle Greche Versioni , di dove passarono 
, a ' oJ S a,a > hanno tanta autorità , e non accor- 
da!, s, sempre col contesto del Salmo . Degli atti firmali 
de. hbr, storici dimostrano la stessa verità relativa agli Auto- 
ri dei Salmi. 11 secondo Libro dei Re ( XX II. e XXI II ì 
qualifica David ( Salmista celebre in IsraelL . Il Salmo 
decimo settimo vi è riportato per intero per essere stato 
composto da qu.sto Monarca . 11 pfrimo Libro dei Parali- 
porprn. , attribuisce espressamente a David il Salmo 85 c 
u 104 , c il secondo libro ( VII „ fi \ 1 

d,e quello di E.d„ ( 

c . .. \ *■ v. \o ) gli attribuiscono t 

à,JaU 'f e 11 L ^0 deli’ Ecclesiastico ( AL II. 

" ' ' Ce | el,ra ,0 ** 1 ° di David per cantare le lodi del 
Signore , ed il secoudo 1 ihro dei Maccabei { 11 . V 1 , \ 
pria degli scritti dc'Profeli , e di David.. ’ ' 

Perciò che riguarda Asaf, di cui trovasi il nome in 
XmÌ ba, t ** Paralipomeni 

e , . / C J. t ) C1C Ez<chia ° rdÌUÒ ai Lcviti di 

V' C Od l f Dl ° ’ scrt ' en dosi delle parole di David 
e di Asaf. E dunque indubitato che Asaf compose molti 
Salmi, quantunque alcun, di quelli che portano d suo no- 
me appariscano essere stati composti da, suoi discendenti 
che avant, e dopo la schiavitù attesero alle medesime d! 

Un " 0n ‘ » s,,co,,(Jo ia hrrrnal testimonianza dei Para! - 
pome.,, ( //. p arali p. A.V. ,4. XXIX. v . l3 . }) 


— 
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dei Libri di Es Ira ( III. v. ip. ), e di Necmi»( XI. v. aa.) 

La collezione dei Salmi era talmente familiare ago; 
antichi Ebrei, che eglino han frequentemente impiegato dei 
versetti interi nei loro scritti per testimonianza dei Prove** 
hj ( XVI. v. 5. ) del secondo Libro dej R« ( XXII. v. 
45. ) di Isaia ( L..y. LI. v. 6 . e HI. y. ( ip.) di Amo» 
( IX. v. a.' ) , di Geremia ( XFlI. \>. 7. Thren. HI. 
v c 6 . e V. v. 19 .,). Finalmente essi vengon citati unW 
unità di volte nel nuovo Testamento , ora sotto il nome 
generico del Profeta, ora e più sovente sotto quello di David. 

Esdra non ba fatto la collezione dei Salmi , poiché 
settantatre anni avanti il suo arrivo a Gerusalemme e prima 
ancora della fondazione del secondo Tempio , ZotobabeU 
avea ristabilito i sacrifizj , il canto dei Salmi , e le festa 
^ Esdr. III. v. a. a io. ). Ninna interruzione fuvvi in 
tutto ciò se non accadde nei tre anni deila persecuzione di 
Antioco. Tutto fu ristabilito dai Maccabei ( Gius. Anlic. 
ftif. Cap. XI. ) , e* quest' ordine sussistè imo alla distra* 
zione del secondo Tempio fatta dai Romani , e fin cT al* 
loia i Giudei T hanno ripreso per quapto hanno potuto da 
che hanno avute Sinagoghe o dei luoghi di Assemblea per 
l’esercizio della lor religione. 

La Chiesa Cristiana , come la Chiesa Giudaica ha 
sempre riguardato il Libro dei Salmi ? come il più ricco 
tesoro ^i grandi pensieri , di grandi immagini., .di grandi 
lezioni e di grandi preghiere. y.jn , l 

E dove potremmo %oi trovare , dice ài gran Bossuet^ 
monumenti più autentici di nostra fede dei motivi più. so* 
fidi di nostra speranza, dei mezzi giù potenti per accende* 
re iti nqj la fiamma del divino amore ? questi canti religio- 
si rammentano i principali fgtti dell' Istoria Santa : si sa 
che era .costume degli antichi di celebrare eoa dei cantici 
-èli -S ( i ven ' 1 J nc VAÌ iqtejessanti ^i cui essi volevano trasmettere 
la .memoria alla posterità , <; n« rfù stabilito 1 ’ uso prestp 
'gjli Ebrei da Mosè , « continuato costantemente. Ad escm* 
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pio di questo legislatore, Debora , Amia Madre di Samue- 
le , Ezechia , Isaia , Abacuc , Giona , Tobia , Ijuua^ttà , 
l’Ecclesiastico ec. : nel nuovo Testamento la S. Tergine 
Maria il Sfcc&dbtiè Zaccaria e il Vecchio Simeone com- 
posero dei Cantiéi j)er esaltare le divine beneficenze. David 
celebrò nei «nói quasi tuff i fatti che interessavano [il suo 
popolo. Quésti mouumenti che accompagnai! l’istoria, e 
molti dei quali sono stati fatti all’ epoca degli avvenimen- 
ti , ne attestano la certezza . Noi siamo convinti dai rac- 
conti di David , che gli scritti di Mose c gli altri libri 
storici esistevano a suo tempo , e non sarchile stato pos- 
sibile di conservare una memoria sì esatta di tante cose 
pàr meizo deffe sòla tradizione. 

Noi faremo vedere nelle nostre preliminari osservazioni su 
i Profeti che molti Salmi sono evidentemente profetici . 

Niuno dubita presentemente tra i dotti che i Salmi 
non sieno una vera poesia , cioè a dire dei versi a cadcn- . 
za e misurati , ma come non conoscasi più la vera pronuu- 
zia dell’ Ebraico , boi non possiamo sentirne l’armonia. 
Giuseppe , Origene , Eusebio , S. Girolamo, fra gli anti- 
chi ; il Clcrc , Bossuet , Flcury , il Calmet, "ira i moder- 
ni, 'Sono stati di questo sentimento. Ma ninno lo ha meglio 
provato clic Lowth ( De sacra Paesi JLbracorum ) ed il 
Michaelis nelle sue note sopra quest’opera . Eglino fanno 
vedere che i Salmi sono in versi , non dell’ istcssa misura , 
ma gli uni più corti e gli altri più lunghi. Essi hanno di- 
stinto nel Salterio dei poemi di quasi tutte le specie , degli 
idilli, delle elegie , dei pezzi didattici c morali , ma sopra 
tutto delle odi di tutti^ i generi e della più gran bellezza 
Lo stile di queste diverse poesie è sentenzioso , peno di fii» 
gurc ardite relative al genio , ai costumi c agli usi degli 
orientali. È vivace , energico , animato della passione c 
dal sentimento , sublime negli oggetti , nei pensieri , nei', 
moti dell’anima e nelle espressioni; tutto vi è giudiziosa.racut». 
dipinto , tutto vi ha vita , tutto vi respira, e niente • aiti-*. 
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i più capace di commuovere. Le poesie profane son fredde 
in comparazione di quelle di David. 

Invano un incredulo dei nostri giorni ( Poter et can- 
tre la Bible ) , che sotto il velo dell' imparzialità , ma ac* 
cecato dai suoi pregiudizi e dal suo odio contro la Rivela- 
zione , non ha avuto altro fine che di render ridicoli e 
dispregevoli i nostri sacri libri , ha osato di opporre i! Mi- 
serare del Salmista al Juslwn et tenacem propositi virwn 
di Orazio. Oltre lo squarcio del poeta Latino non ha un 
verso che sia da confrontarsi ai versetti il. i 3 e r 8 del 
Salmo 5 o : vi sarebbe stato più di giustizia, di saviezza e 
gusto facendo il parallelo o la comparazione delle massi- 
me del Salmista e del Poeta sopra soggetti analoghi o 
somigliatili: allora il critico avrebbe trovato che il primo 
versetto del Salmo 124 Qui confidimi in Domino , equi- 
vale al Justum et tenacem , e clic il Si eonsisiant adver- 
sum me castra , sorpassa il si J'ractus illabalur orbis , del 
|>ari die la forza reale supera l’esagerazione. 

Del rimanente SI più grande dei nastri lirici Poeti, 
che tra al certo più in istato di apprezzare le poesie di Da- 
vid , e che si è immortalato imitandole , riconobbe che 
truvavasì al di sotto dei suoi modelli , e uc ha dato un 
giudizio ben differente. 

Quest’opera Jivma non t is fuggita alta censura di Vol- 
taire e degli altri increduli che gli l’anno eco. Voltaire dice 
( Fioso / delTIst.Cap. 1 4 - pag 224. ): « I Giudei nei 
» loro Salmi stmbrano desiderar la morte del peccatore 
a anziché la sua conversione ». 

JVoi domandiamo al critico , che cosa significano 
adunque quei voti del Salmo o 5 . : Tutta la Terra vi a - 
dori , o Signore , manifesti le vostre lodi , e canti de- 
gt Inni a gloria del vostro nome . . . / Gentili risen- 
tano i vantaggi delle beneficenze del Signore : nazioni 
benedite il vostro Dio : che significano quei trasporti del 
Profeta ai Salmi \o e 62 ? Baitele le numi , o papa- 
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li dell' Universo , futa comparir la vostra gioja . Dio , 
è il Re di tutta la terra , egli regnerà sulle nazioni , a 
i capi de popoli si riuniranno al Dio ili diramo. . . - 
tutte le Jamiglie dell' universo saranno in lui benedet- * 
te ... . benedetto sia il nome della, sua Maestà , di 
cui sia ripiena la terra : possano , possano esser ben to- 
sto i nostri voli adempiti ! Noi potremmo citare uu iujiiii- 
tà ili tratti somigliatiti. 

Con un poco più ili attenzione avrebbe trovato il cri» 
tiro la risposta alla sua ditlicoltà nel Salmo stesso die ci 
cita . Certamente al Salmo 37 il Profeta domanda la pe- 
na temporale degli empj , ed è perché essi non vo- 
gliono essere attenti all' opere del Signore . Certame*» 
te al Salmo 54 - egli desidera die siano umiliati , ed è 
perche continuano ad affrontare C onnipotenza, di Dio . 
Certamente al Salmo 83 fa ilei voti onde essi siano con- 
fusi e dispersi , ed è affinchè cere/itno il nome del Si- 
gnore lo riconoscano per l unico Dio dell Universo. 

David ben lontano dal dimostrare sentimenti di ven- 
detta contro i suoi nemici personali , protesta al contra- 
rio clic egli non si è vendicato d’ alcun nemico (Sai 7 u.ó.) 

Noi di giù osservammo ( Nota XXIII. sul 1. libro 
dei Re) clic le imprecazioni profetiche che trovatisi nei Salmi 
possono secondo le regole deila Grammatica Ebraica e il 
genio di questa lingua esser rese per il tuturo , egualmente 
die per P Imperativo. Si sa del pari, che i diritti ed i do»^ 
veri reciprochi delle nazioni sona diversi per molti riguardi 
da quelli dei particolari , e clic uu [popolo puù in certi 
casi c per la sua propria conservazione non solo bramare e 
dimandar la disfatta dei suoi nemici , ma ancora procurar- 
la con ogni sforzo. 

Finalmente i padri della Chiesa hanno osservato che 
sotto il nome dei suoi nemici David intende i nemici dz 
Dio c di G. C. , principalmente i Giudei increduli e ri- 
provati, e che egli anuuuai» le vendette che cadevamo so* 
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ir 

pra d. essi. Ciò apparisce evidentemente dal Salmo ut’ che 

Gesù Cristo applicò sulla croce* a se sfesso . Ciò clic dicesi' 

dei malvagi noe si può intendere dei -nemici di David, Eli! 

troll è forse nell’ ordine che ai dolci accorrti della benigna 

longanimità , si uniscano ijualchc volta le grida severo del- 
la sdegnata giustizia? E devesi cercare un soggetto di scan- 
dalo . vedendo altrettanta veemenza nelle minacce profferite 
contro i malvagi , che ior/a e dolcezza nelle promesse fatte 
ai buoni, egualmente ehe nelle consolazioni date ai pentiti ? 

Altri increduli hanno ancora trovato qualche altro pas- 
so nei salmi degno di censura. 

I.’ Essi accusano David di creder poco alla vita fu- 
tura : egli dimanda se i morti loderanno il Signore, se an- 
nunzieranno nella .tomba le sue misericordie , ed' appella Io- 
stato dei morti le tenebre , il soggiorno dell’ oblio -, c del- 
/la perdizione. 

Ma in quauti altri passi David non parla egli dell* 
•vita futura , dell’ eterna lelicità dei giusti v del fine deplo- 
rabile dei malvagi ? Egli dice che comm isso qualche vol- 
ta ( Salmo 7 ». ) dalla prosperai temporale di questi nlti- 
mi , tentò di dubitare se i giusti non fatichino invano : ma 
«gli penetrò in questo mistero della provvidenza ,> conside- 
rando l'ottimo fine degli empj ; e concine dicendo : Dio 

sani la mia porzione per tutta P eternila . Esorta i giusti 
a noti invidiare in questo moti lo la sorte dei- peccatoti , e 
gli assicura che Dio sarà per sempre la loro eredità ( Sal- 
mo 36 . v. 7'.' ). Egli spera che Dio non iascerà la stia 
anima, nel soggiorno dei morti ( s almo i5. o. ro. ) ", ina 
Je renderà’ una vita novella interminabile. Dunque per via 
di comparazione con ciò che noi facciam sulla terra , egli 
dimanda se i morti loderanno come i vivi il Signore. 

» n.° Eercan gl’ increduli come David potò dire a 
»• Dio di aver peccato contro lui solo ? Non avea egli pcc- 
» rato contro Uria che avea disonorato e fatto morire in- una 
3 maniera la : più' ingiusta c crudele , contro lìcrsabca che 
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» avea sedotta e fatta cader nell’ adulterio ? non avea egli 
» peccato contro quei bravi solJati che avea fatto perire per' 
» inviluppare Uria nella 1 loro uccisione ? non avea pec- 
» calo contro il suo popolo , che uou avea potuto vede- 
» re senza' il più grande scandalo un Profeta , un uomo- 
» si- favorito da 13io cadere nei più grandi eccessi ? » 

La parola solo non porta sempre un' esclusione di 
tutte le altre . Quando il gran Sacerdote Achimelcc disse 
a- David ( 1 . de He XXI. v. i. ) : Da che deriva che 
voi venite solo? egli avea alcuui individui con se - , come 
vtdesi dal verso quarto , ma mollo meno dell’ ordinario : 
perchè in qualità di genero di Srul e di uno dei primi u- 
tiziali di questo- principe , egli avea sempre un seguito con- 
skicralnle. Quando S. Cìiuda disse ( vtrs. 4- ) : che vi 
sono alcuni che noir vogliono riconoscere Gesù Cristo no- 
stro solo maestro e nostro solo signore, sicuramente que- 
sto Apostolo- non esclude il Padre celeste e lo Spirito Santo. 

Cosi quantunque David avesse peccato contro Una ,• 
contro Bcrsabea , eoiitro un gran numero dei suoi soldati ,• 
evi anche contro lutto il suo popolo , egli dice che ha 
peccato contro Dio solo , perchè penetrato dal più vivo 
dolore di avere offeso il Signore, ei non pensava' che a 
questo Esser Sovrano , obliando per quel momento tut- 
te le creature contro le quali egli avea parimente peccato . 

& » David nel Salino idi. fa un voto a Dio di noi» 
» entrare nel tabernacolo della sua casa, di non salire sopra 1 il 
» letto che tra preparato pel suo riposo di non gusta- 
li re le dolcezze del sonno-, finché egli non avesse costruì- 
» to un tempio al Signore . Ora , dicono gl’ increduli , 
V David con questo voto impegnavasi ad un cosa impos- 
» bile, perchè un tal voto non poteva eseguirsi che in 
» un grande spazio di tempo. Può riguardarsi còme ixpirdìb- 
» da Dio un uomo che fa una promessa alla quale noti" 
» può adempire ? » 

È questa una di quelle iperboli di cui tutte le lingue 
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* 0 n ripiene. Noi ne troviamo una nel libro dei-Proverbj « 
tutto vtOììc a questa. Il savio vuoi» che s< si i data mal' 
lev adori a per un amico ( FI. v. i, ) , facciami tutti gli 
siorei pu disirapegnaTsi dall’ obbligo die si è contratto . 
Correte da tutte le parti , egli dice, , affrettatevi e risve- 
gliate il vostro amico , uè lasciate in preda al sonno à* 
vostri occhi. 11 savio certamente non esige ohe imi malle- 
vadore non possa dormire fino a che non «rasi disimpegna- 
ti»: egli vuole solamente che esso ad opri tutta la d digeri- 
ta , di cui per tale oggetto è capace. In questo senso (jor. 
rem:a diceva ai Giudei d.opo la rovina di Gerusalemme 
( . Tkrcn. XII. v. ih. ) Fate scorrere dai vostri occhi 
giorno e. notte un torrente di lagrime , non inlammpeté 
giammai , e la pupilla dell' occhio vostro sia sempre u- 
rtuda di pianto. Parimente in questo senso noi diciam tufo 
to giorno di non prendere alcune riposo prima di aver ter-, 
minato un affare , che qualche volta non può esseri termi- 
nato se uou dopo molti ansi. Noi non vogliamo per que- 
sto interdirci il riposo ed il sonno in tutto questo iti tei val- 
lo , ma osserviamo per queste parole , che noi faremo hi, 
nostra principale occupazione di quell’ affare , e che non 
lo perderemo giammai di vista , finché sia giunto al suo 
ter mine , ed è appunto in questo senso , die tutti intendo- 
no questa «oste d’ espressioni. * 

- » Ma David , soggiungali gl’ increduli non osservò 
» il suo voto. , ; t 

» É vero , ma Dio k> dispensò mandandogli ad. 
y> annunziare pel Profeta Natan che non eia egli , ma 
» lom one suo figlio 'che àvea scelto per questa intrapresa. 

4- Nel Salmo òj. v. 5. David paragona il .peccato- 
re impunito all’aspide [che si tura le orecchie j^ìr riró^ 
intendere la voce dell’ Incantatore . Parimente ih Gere- 
mia ( FUI. v. ij. ) il Signore minaccia i Giudei di 
loro inviar dei serpenti topi* di cui non .ar ri alcun poteé, 
V.ificnfiuwcv x; ... , . «'i* 
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» Queste espressioni ; dicono gl’ increduli , son fonda» 
» te sopra una falsa opinione. 

G certo e incontrastabile clic si possono incantare i 
serpenti, ftelf Indie vi son degli uomini che gli prendono 
al suono del zufolo , gli addomesticano , e gli ammansano 
insegnando loro a muoversi in cadenza ( Ve ìetc i Saggi 
istorici sull India ). In Egitto molti li . prendono con in- 
trepidezza , li maneggiano senza pericolo e li mangiano 
( Ricerche Jtlosofichc sugli Egiziani T. I. Sez. ITI. 
pag. i2i. ). Questo segreto era altra volta annesso a 
delle' famiglie che appellar ansi Psyll es- : liavvi su ((insto 
nome un discorso nelle memorie' dell' Accademia dell’ I- 
scrizioni : T.X in 12. pag. 4 ^ 1 . ) 

Quantunque questi segreti appariscano maravigliosi a- 
gl' ignoranti , essi sono frattanto naturalissimi, i pruni no- 
mini che hanno trovato qualche rimedio contro il morso 
de' serpenti , si attribuirono una virtù soprannaturale per 
farsi considerar dai popoli, e. per impedire che si csamin.-s- 
Scro i loro segreti troppo da vicino. Aon poircbhcsi dubi- 
tare che q esli pretesi incantatoti non abbiati cercalo di 
accrescere agli occhi del Volgo l’ idea di qualche finezza 
soprannaturale , particolare a’ serpenti , (iti giri meravi- 
gl tosi di cui eglino loro facevano onore. Il più straordina- 
rio di questi giri era quello di chiudersi le orecchie , af- 
fine di poter resistere a tutti gl’ incantesimi , ed è appunto 
ciò che bisogna spiegare. 

1 pi desi Incauta lori si d'ano addimesticati con diffe- 
renti specie di serpenti , alcuni dei quali non essendo del 
tutto nocivi, sy\ ivano a conciliai loro l’ ammirazione de- 
gl’ ignoranti , persuadendogli esser la forza dei loro incan- 
tesimi quella che impediva che questi animali loro non fa- 
cessero il mimmo male. Altri di una specie più pericolosa, 
come la vipera , ma che uon mordono che quando si feri- 
scono 0 che si provocano , esser potrebbero addimesticati 
a poco a poco , o resi inàbili a nuocere , togliendo loro i 
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(Tue denti per cni dardeggiano il loro veleno . In "genera- 
le questi varj serpenti erano adattatissimi tra le mani di 
persone scaltre a trattener gl’ ignoranti*,' è ad ingannarli; 
persuadendo loro chi? per la virtù di questi incantesimi vj 
era il mezzo di togliergli ogni nofciva qualità ; ma come 
i loro rimedii mancavano del loro effetto ni molte occasio- 
ni , e non guarivano il morso di alcuni serpenti, e quei ma- 
gici ciarlatani non potevano trarsi dall’ imbroglio , se non 
assicurando che simili serpenti avevano una virtù particola- 
re che gli difendeva dai loro incantesimi ; c come il mor- 
so dei serpenti sordi è il meno suscettivo di guarigione , 
e crcdcsi parimente incurabile , creder facevano agl’ignoran- 
ti che i loro incantesimi Cortsistevano noi suono di certe 
parole pronunziate avanti a questi serpenti , ma che non 
^•odncevano alcun effetto su di essi , perchè avevano 1’ a- 
stuzia di chiudersi le orecchie. Per la qual cosa molte as- 
surde novelle furono inventate per rilevare I’ abilità del ser- 
pente, e per salvate l’onore dell’incantatore. Ma tutto queste 
ciarlatanismo non distrugge un fatto vero , sapendo che c- 
slstono realmente dei naturali segreti per incantare i ser- 
penti , cioè a dire per poterli maneggiar senza pericolo e 
guarir le loro ferite.» Noi abhiam veduto, diceValmont de 
» Domare ( Diz. di Stor. Nat. Art. Serpent familier ) 
» un serpente.biancastro clic era talmente affezionato alla sua 
■»> padrona , clic salivalc sulle gambe c sulle braccia , e 
» naseondevasi sotto i suoi vestimenti , ec. Sensibile alla 
» sua voce il rettile obbediva ai suoi ordini , e veniva pressa 
■» di lei: riconosccvala o distinguerla quando rideva, quanto 
» soffiavaSf il nasoo camminava. Noi l’abbiamo veduto an- 
» cora essendo questa sopra un picciol battello sulla -sponda 
» della Senna seguir nell'acqua il battello ove era la sua padro- 
»' na che avealo gettalo espressamente nell 1 acqua , c che 
» chiartiàvalo : ma venendo a crescer la marea-, esso dispar- 
ii ve e si pei-dè con gran rincrescimento della sua madre- 
d nutrice. Qpcsto serpente andava presso al fuoco nell’iavcrno: 
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Rimettiamo i lettori ai cementatori ed agl’ interpetri 
per la spiegazione dei passi oscuri e difficili clic si trovano 
nei Salmi. Vedete la Bibbia di Avignone , Bertier e Dia* 
guet , ec. Termineremo questa Nota, osservando un erro- 
re massiccio di Voltaire. Egli traduce così il versetto 14. 
Salmo io 3 ( Filoso/, dell' Ist. ) : tu produci del fieno 
per le bestie e dclC erba per C uomo. Apparentemente que- 
sto gran critico nou si è accorto che quelle parole hcibain 
servitati hominum non designano il nutrimento dell'uomo , 
ma 1 alimento degli animali destinati al servizio dell ’ uo- 
mo. É questo il senso della parola servitali , egualmente 
che del termine Ebraico guaboudah che vi corrisponde. 



»*> ^ vi 1 Vi. . 'C'J % f • « 




\ 


I 


— • - .. -i fiig&zed by 




3o 2 




«t^ < S v(v^ .j .V. . * K Ì 


jtjtv..;,,» ’ ; s , ; •►- * < H 1 *’ < «* •* '.r* 

* . PRO V E R B J > rr 

X » *•>'»/■ t, , if ? •:.*’■+• i» V* < ,.» . . v ; »\ 


Ù' * * •* v »>ì.' . ?. *'1 / 

»*'««# i. V t,t 


ITOTA U NNI C A 

* ,*• * ‘lo- ■ ut »*-f* . •. /v». . r. *.*♦«*■' V* 

Mutenticilà del' Libro dei Provèrbi, e Rispositi 

-'•#» ,,T I 1 » 1 ■’•' »' i, - • ■ • ‘ ■* 

alle obiezioni degl inct eduli: 

- • O , . •>• n;„i 


I Provrrnj di Salomone portano in fronte il nome «fi 
questo principe , e questo titolo certamente appartiene aj 
ventiquattro primi Capitoli che racchiudono la collezioni 
che Salomone avea fatto delle massime le più importanti 
della morale. Al vigesimo quinto Capitolo comincia un’al- 
tra collezione, che alcuni savii fecero di molte sentenze 
scelte del medesimo principe sotto il Regno di Ezechia . 
Queste due collezioni non. sono che una parte delle paiabo- 
le die Salomone arca fatte e che ascendevano a tremila 
sentenze ( 111. de Re IP. v. Ò 2 . ) A queste due colle- 
zioni sono tfate aggiunte le sentenze di Aggur figlio di 
Jache, e gli avvertimenti dati al re Samuel da sua madre : 
elleno riempiono i due ultimi Capitoli , e il libro per in- 1 
fiero è stato sempre ner Canone di Giudei. 

Secondo Voltaire quest' opera è indegna di Salomo- 
ne , e pretende che non fosse composta se non in Alessandria. 

Egli dice io. ( JJiz. Jilowjìeo ) » che il libro de’ 

» fcroverbj è una raccolta di massime triviali , basse , in- 
» coerenti , stn/.a gusto , senza scelta e senza disegno. 

Ciò ebe comparir può basso e triviale ad alcune per- 
sone , in certe lingue , in certi tempi e in certi paesi, può 
lenissimo non esser comparso e non esserlo stato in altrj 
paesi , in altri tempi , od in un’altra lingua. Non bisogna 
aver molto letto per rimanerne convinto: il solo Omero ne 
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semminisfra più ili una prova. Quanti pensieri , quante i- 
magini , quante particolarità , die ‘eleganti e nobili a suo 
tempo e nella sua lingua . comparirebbero basse oggidì nel- 
la nostra ! Ciouvicu dunque prodi ris ile giudizio non in ra- 
gione della nostra lingua , dei nostri costumi c delle no- 
stre usanze , ma bensì in forza della lingua degli antichi 
scrittori e degli usi e de' costumi de' tempi e dei paesi in 
cui vivevano. Gli uomini di gusto , gli scrittori capaci di 
gin licare dello stile , e clic a*eano il vantaggio di poter 
leggere il libro dei Proverbj nel Testo originale non barino 
parlato come i nostri filosofi. Quelle massime in cui questi 
inni vedono ebe bassezza e trivialità sembrarono loro scrit- 
te con una precisione piccante , con uno stile terso e puro, 
* ornate di sentimenti , d’ immagini c di comparazioui ec. 
proprie a fissarle nella memoria deflettori , per 1’ istruzio- 
ne de’ quali elleno erano destinate . In tal guisa ne 
giudicarono Fcnclon , i Bossuct , i Lowlh , i Milckaeis, 
1’ erudizione e il gusto dei (piali non possono esser messi 
in dubbio. 

il sig. Chassanis che non temè di mostrarsi pubbli- 
camente cristiano dopo la rivoluzione , si esprime cosi nella 
sua Prefazione alla Morale univessale tratta dai Libri 
Santi. Tutto ciò che i filosofi antichi e moderni hanno 
detto di buono trovasi nei nostri libri santi 1 ma essi rac- 
chiudono ciò che alcun filosofo non ha inai dello , e 
Ciò che immaginar non poteva l'umana saviezza. SI, non 
è che in questi libri che s' illumina lo spirito con delle 
cognizioni veraci , il cuore si purifica per la santità dei 
principj , l anima s' ingrandisce per la sublimila dell idee, 
a tutto C uomo finalmente si nobihte e si solleva co l u spe- 
ranza dell' immortalità. - . 

Pompi gnan si esprime nell’ istcssa maniera ( Poesie 
Caere Disc. prelirn . Non havvi una sola verità utile 
nelle Opere filosofiche antiche o moderne te più stimate , 
ehf non trovisi nei libri santi : essi posso» adunque sonti 
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ministrarci campo di ogni istruzione in questo genere , 4 
si slogherebbe a cercare ailrorulc ciò che ojj'mn.o a noi 
sì aOVondantemcnle , e in una maniera cosi pcijètta. 

Ascolliamo ancora ciò clic pensa Da Pii del Libro 
dei Proverbj ni particolare. Qu sto Libro , dice il «lotto 
critico nella disserta/ ione preliminare sopra la Bibbia , sor- 
passa lutto ciò clic i filosofi lianno fatto in questo genere, 
sia per 1’ esattezza dei pensieri, sia per la nobiltà dell' espres- 
sioni , sia per la varietà sorprendente, e per la granile t- 
stensione delle materie, sia finalmente per Ja saviezza delle 
massime. Non vi si trovano di quei falsi bagliori die s’ in- 
contrano assai spesso nelle sentenze in cui cercasi qoalcbe 
volta il brillante senza attaccarsi aila sostanza. Non vi si 
vedono di quelle espressioni basse , o di quelle frivole am- 
pollosità in cui è difficile die non degenerino qualche vol- 
ta le sentenze comuni. Non vi s’ incontrano di quei pen- 
sieri gravi e di <)uei giri forzati che son l 'effetto di una iia-i 
jnagiuazione sregolata per eccessivo sforzo di spirito. Tutto 
quivi è vero , sublime , savio , semplice , naturale e istrut- 
tivo. Esso è aila portata di tutti, e conlieue i doveri di tutti 
gli Stati. In una par ila questo è un libro capacissimo a 
tonnare il savio perielio . 

n Queste massime sono incoerenti ». ' 

.Noi coRvenghiamo che nel Libro dei Proverbj soprat- 
tutto dopo i' nòve primi capitoli , P ordine didattico non k 
«owervato e non vi si vedono nè divisioui nè definizioni, nè 
»»gomontazioni , in una parola niente del metodo dei dia- 
lettici , ma vi era egli necessario ? Salomone non impren- 
deva a lare un trattato filosofico , arido e freddo; egli, scri- 
veva per la gioventù a cni piace la varietà , e perchè- al- 
. cuni pensieri staccati che la muovono , convengon megli* 
dei prolissi raàocinj che 1’ inlastidiscono. ‘ c • 

, » Massime senza gusto j senza scelta, e senza disegno*. 

È vero che esse non sono scritte sul gusto di Cèrti pen- 
«tfn moderni , su «fuetto-gusto moderno è egli -il-toro g»; 
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sto? Lo è esclusivamente ad ogni altro? I pensieri di Sa- 
lomone non sono a norma degli epigrammi , nè troppo ri- 
cercati ; egli non vi prende il tuono di oracolo , e non 
s' inviluppa nelle tenebre di uno stile figurato. Egli avea per 
oggetto d’istruire, e sapeva che 1’ intralciamento e l’oscurità 
dello stile nuocciono all' istruzione. 

Quanto alla mancanza di disegno , se tutte le parti 
nou sou legate fra se , uno scopo comune le riunì , e que- 
sto scopo vi è sì marcato che non può essere non cono- 
sciuto , ed è quello di formare la gioventù alla pietà, alla 
prudenza e all' esatta osservanza di tutti i doveri : in una 
parola d' ispirarle il timore di Dio , e di condurla alla fe- 
licità per mezzo della virtù. 

» Vi si vedono dei capitoli interi in cui non si parla, 
» che di donnacce di strada le quali invitano i passeggieri 
» a giacersi con loro. Salomone avrebbe egli tanto parlato 
» della donna impudica ? 

E cosa indegna di un savio il prevenire la gioventù 
contro gli artifì/j delle donne impudiche ? di delinearle le 
vergognose e funeste conseguenze di un cattivo commercio, 
di rimuoverla dal precipitarsi in un abisso che reca lauti 
mali sì al corpo clic all’ anima ? 

» Possiamo persuaderci che un Re illuminalo ab- 
» bia composto una raccolta di sentenze in cui non se ne 
» trovi una sola che riguardi la maniera di governare , la 
» politica , i costumi dei cortigiani, le usanze della Corte?» 

Noi potremmo da prima osservare clic Salomone aven- 
do composto diverse opere che non ci son pervenute , avea 
forse trattato intorno a questi diversi oggetti in qualche al- 
tra : che d’ altronde egli nou proponcvasi nei suoi Proverò] 
^hc di dare alla gioventù delle generali lezioni di virtù e 
di saviezza , e che non era necessario che ei parlasse di 
Politica e di Governo. Ma nella raccolta delle sue sen- 
tenze è egli dunque vero clic non ve ne abbia effettivamente 
una sola che riguardi la maniera di governare , la Po- 
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litica ? che significali dunque quelle massime 49 Chi oppri- 
me i popoli , eccita le sedizioni e le ribellioni : la. mise- 
ricordia e la verità sono la scorta dei Re , e la giusti- 
zia è il sostegno del Trono : la giustizia illustra i po- 
poli , c un Re giusto- rende fiorenti i suoi Stali ? e al- 
trove: Un popolo numeroso costituisce la gloria del So- 
vrano ? e quell’ altra massima ancora ; Il Re che porge le 
orecchie alle parole della menzogna , non ha che degli 
empj ministri , cioè a dire ingiusti , infedeli e nemici del 
'Leu pubblico ? Non son queste forse massime che riguar- 
dàno la maniera di governare? ’ 1 

L’ eloquente Bossuet ha fatto osservar ciò ( Prefazione 
in fronte alle note sopra il Libro dei Proverbj ) : Trovati- 
si , egli dice , in questo Libro , tante e cosi savie mas- 
sime di Governo, che vi si riconosce facilmente la sa- 
sk'viczza di un Re consumato nell arte di regnare . Ecco 
un giudizio ben differente da quello di Voltaire ; donde 
deriva quest’opposizione se non da ciò, che il dotto Vc- 
. '‘tcovo' di Meaux non ha parlato di quest’ opera che dopo 
averla meditata , e il filosofo critico ne ha parlato senza 
fórse averla letta , o almeno dopo averla letta con tanta 
negligenza , con tanta precipitazione c con tanti pregiudizj, 
che egli nou ha parimente saputo quel che contiene ? 

2. Ecco su che égli si fonda per provare che questa 
medesima opera non è di Salomone , ed è stata composta 
in Alessandria : » Salomone avrebbe egli detto ( ibid, ). 
rifiorì mirate il vino quando apparisce chiaro e brilla il suo 
ri color nel bicchiere ? Io dubito molto che vi fossero de’bfc- 
ì per bevere all’epbca di Salomone : quest’è un’inven- 
uzione molto recente , e questo solo passo indica che quel 
«libro giudaico raccolto di quà e di là fu composto in Ales- 
. f'Wsandria , come tanti altri libri giudaici. » 

Noi potremmo primieramente opporre al critico le tazze 
o coppe trasparenti che i Greci ambasciatori osservarono alla 
'Córte di Persia qjolto tempo avanti Alessandro , che molti 
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<iottì le hanno credute di vetro. Potremmo dire ancora che A 
bicchiere ai rapportar di molti antichi autori , di Plinio 
( Hb. XXXFI. cap. XXVI. ) c di Tacito ( Stor. lib. 

- F. ec. ) , fu inventato non in Alessandria , ma in Pale- 
stina sulle rive del fiume Belo. Quantunque questa riva non 
avesse più di cinquecento passi di estensione , uuo spazio 
sì piccolo , dice Plinio ( ibid. cap. 27 ) , bastò per som- 
ministrare , nel corso di molti secali , la materia di tutto 
U vetro che si è fabbricato . Si facevi del vetro a Si- 
done che non è lungi da Belo. Sappiamo da Aristofane che 
a suo tempo, cioè a dire 4 «o auui avanti G. C. , eranvi 
dei bicchieri ardenti ad Atene , e dei bicchieri preparati 
per fisiche esperienze : fin d' allora adunque vi erano in 
Grecia delle vetraje : dunque non era più la sabbia di Belo 
che somministrava tutto il vetro , già quattrocent’ anni a- 
vanli G. C. Bisogna adunque porre al di sopra di quest* 
epoca quella moltitudine di secoli di cui parla Plinio , in 
cui non si aveva altra materia per fabbricarne che quella 
la quale rìcavavasi da questo fiume. 

a Potremmo dire ancora che Isaia ne parlP, che vi fa 
allusione il profeta Ezcclfiele , e che non era sconosciuto 
al tempo medesimo di Mose e di Giob. Vedete la dotta 
Dissertazione del Sig. Michaclis sull'antichità del vetro pres- 
so gli Ebrei ( t. III. delle Alein. dell accad. di Gottinga ), 
u Ma seuza entrare in queste dotte .discussioni, basta una 
«ola riflessione per rovesciare il raziocino del critico audace 
cd ignoratile. 11 suo raziocinio suppone clic nel Testo ori- 
ginale si questioni del bicchiere da bevete , della tazza c 
della ciotola di vetro : ora il tcrm.nc E ira co che le no- 
stre versioni , e la Volgata hanno reso per bicchiere, non 
-significa nè bicchiere da bevcre , uè ciotola di vetro , ma 
una ciotola e una tazza di qualunque materia ella esser possa. 

» Ma , aggiunge il critico ( R tisoa par Alphabet ) , 
» il libro dei Proverbj dice.: Non mirate il vipo quando 
1» apparisce clùaro e brilla nel bicchiere il suo c olorc. Co- 
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» me il vino avrebbe brillato in una ciotola di metallo' o 
» di legno ? i. • / .J.}- r I .1 -, ,rd 

Come! prima doli’ invenzione del vetro} non sapevad 
gli autiebi se era chiaro il vino che bevevano! e quelli trk 
noi che bevono in ciotole d’ oro o in tazze d’ argento noli 
vedono *e il loro vino è chiaro , e se brilla ? ‘ ■ y « 

3. A Voltaire sembra poco verisimile , dice Palissot 
che Salomone abbia pronunziato , che il terrore del Re è 
come il ruggito del leone ( Prov. XX. v. a ). Egli crede 
riconoscere evidentemente in queste parole il linguaggio di 
Uno schiavo avvezzo a tremare alla presenza del suo padro- 
ne, e non quello di un Monarca ». 

L’ Imperator Marco Aurelio ha scritto j e nou se nc 
dubitar". Il favore de' Principi non merita quasi inai la pe~ 
ffa che uno si dà per ottenerlo. Quanto più uno avvici - 
nasi ad essi , tanto più si abbandona a delle catene , che 
per esser dorate , non ne sono però meno pesanti , , ec. E 
non avremo forse il diritto t dopo un raziocinio tutto simi- 
le a quello di Voltaire , di sostenere non esservi apparenza 
tire un Impwatore siasi espresso cosi , c di attribuir l’opera 
di Marco Aurelio a qualche cortigiano disingannato e pieno 
di disgusti ? • i 

Altri critici hanno objettato ancora due passi del Libro 
dei Proverbj , per attaccarne l’inspirazione. Primieramente 
hanno detto che » Salomone è stato nell’errore comune in 
» proposito delle formiche ( VI. v. 6 ), e che i naturalisti 
» smentiscono ciò che egli ha detto della previdenza di qtie- 
» sti animali , elle si credeva raccogliessero in estate il nu- 
-» trimento di cui esse abbisognano ». 

Negli apologhi non è necessario che l’oggetto di com- 
parazione sia reale , o anche possibile , basta che sia pro- 
prio all’ applicazione che se ne fa. La similitudine, la com- 
parazione , e 1’ esempio sono apologhi compendiati. Qual è 
il fine della similitudine o comparazione ? è quello di far 
conoscere sempre più il soggetto di etri si parla , compaio- 
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dolo ad un altro elio ha qualche rassomiglianza con esso. 
Quale è lo scopo dell’ esempio ? è quello di dare una nor- 
ma di condotta e di animare a imitarlo , vedendo ciò clw 
pratica colui che si dì per modello. Ora neH'un caso e nel- 
1’ altro , 1’ apparenza o 1’ opinione è propria egualmente che 
la verità a produr questo eflétto. 

Crcdesi comunemente che la colomba sia senza Cele : 
laonde senza esaminare la verità del fatto , si dirà a un ven- 
dicativo che è d' uopo esser senza fiele come le colombe. 

Gli uomini vedono le formiche trasportare nell’ estate 
una quantità di grano nei loro formicai , essi non vcdonlc 
escir nell’ inverno per cercare il nutrimento , e vedonle ri- 
comparire piene di vigore in primavera. Essi hanno natu- 
ralmente concluso per questo che erausi nutrite nell’inverno 
della biada che avevanq raccolta a tempo della messe , e 
di tal fatta è l’opinione generalmente ricevuta. Dopo que- 
st’ opinione si potò senza più ampie ricerche proporle a mo-^ 
dello agl’ infingardi , che passauo la bella stagione ncll'ozie, 
e trovansi indigenti nell’inverno. Inoltre è da avvertirsi, che 
s cbbene sia stata riconosciuta la falsità di queste volgari opinio- 
ni, non lasciasi di proseguire a farne uso. Non diciamo noi 
tutti i giorni che una giovine dotata di bella voce canta come 
una sirena ? Crediamo noi per questo chcvisicno le sirene ? 

Un altro incredulo all’occasione di quel passo dei Pro- 
verbj ( XXIV. v. 16 ) : Il giusto cadeva sette volte , e 
si rialzerà) ma gli empj raderanno nel male, dice: (Nuove 
libertà di pensare ).» La Religione è sì poco proporzionala 
»all' umanità che il più giusto fa a Dio delle infedeltà sa- 
lite volte al giorno, cioè a dir molte volte ». 

Questi termini per giorno , al giorno non leggonsi nè 
nell'originale, nò in alcuna Versione. Questa è un’aggiunta del- 
l' incredulo inserita nel Testo per ingrandirne la difficoltà. 

, Il termine Ebraico naphat , cadere trovasi più di quat- 
trocento volte nella Scrittura , ma giammai non vi ha il 
significato di peccare. I Settanta c S. Girolamo non l’iiau- 
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no mai tradotto così, quantunque essi gli abbiano dato altri 
significati che quello di cadere. Non bisogna dunque pren- 
der per peccati le cadute di cui si parla in questo Testo , 
ma devonsi intender perciò le disgrazie, le afili/.ioni e le pro- 
ve, perchè tale è il significato di questo termine in un gran- 
dissimo numero di passi di Scrittura. Dio promette qui al 
giusto, che quantunque egli cada in molte calamitA, è pron- 
to a rialzarlo. Questa è una promessa eguale a quella clic 
noi leggiamo m Giob ( V. v. ig ) : Dio dopo averti af- 
flitta sei volte ti libererà , c nella settima egli non per- 
metterà parimente che il male ti opprima : e nel Salmo 33 
( 20 ) : I giusti sono esposti a molle a/flizioni , ed 

il Signore li libererà da tutte le pene : e al Salmo 36 
( *»• a 4 ) , quando il giusto caderà , egli non resterà in- 
franto , perchè il Signore pone sopra di lui la sua mano. 

La protezione che Dio promette ai giusti si rende an- 
che scnsibde per l’opposizione della sua condotta a riguardo 
degli empj : per la qual cosa dopo avere assicurato che egli 
.libererà il giusto da questi infortuiq , dice che gli empj ca- 
deranno uel male , senza aggiungere che esso gli rialzerà , 
marcando con questo silenzio che - ve li Jasccrà per punirli 
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NOTA UNICA,, 

\ ••' V- * 

Autenticità del Librq dell’ Ecolesiaste , e risposto, 
alle objezioni degl' increduli. 

Convengono generalmente i cattolici che Salomone sia 
1’ autore dell’ Ecclesiaste , perchè l’ autore si dice figlio di 
David e Re di Gerusalemme, e perchè molti passi di que* 
sto Libro non possono essere applicati die a questo prin- 
cipe. Egli dice che è stato il più illuminato, il più ricco,' 
il più magnifico c il più voluttuoso di tutti i Re che han- 
no occupato prima di lui il trono di Gerusalemme {Ecci. /„> 
Vile FUI ), e questi tratti riuniti caratterizzano Salo*» 
mone. Vi si aggiunga cià che si legge ancora nel capito- 
lo XII , clic 1' Ecclesiaste che era sapientissima impiegò, 
le sue ricerche alt istruzione della sua uazibne , compose 
km gran numero di parabole , e si applicò a scrivete dei 
discorsi utili egualmente che veri. • 

Ma dice un critico » Salomone ha conservato la co- 
»rona lino alla sua morte , e l’autore dell’Eedesiaste dice e 
»/o sono stato Re. Un Principe finché è sul Trono, può egli 
sparlare in tal guisa/ » • . - .... , 

Niente di più agevole e di più semplici? che .il risol- 
vere questa difficoltà. Si pone sovente nell’ Ebraico il pre- 
terito per il presente. Questa lingua non avendo alcun pre- 
sente , una delle regole della sua Grammatica vuole che si 
esprima quel tempo pel prelento o pel futuro ■.■ E' questo 
è il senso che esige il soggetto di cui si- parla,, ..e die de- 
termina il suo significato. Èva disse ( Gen. IF.i-v. i ;)•■«- 
Io possiedo un uomo per la grazia di Dio , come ha and- 
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to ben tradotto il sig.De Sacy , perchè si tratta in quel caso 
di una cosa presente. L’Ebreo porta frattanto possedei, io 
ho posseduto. Dio avendo dimandato a Caino (ibid.v.g) 
ov’ eia suo fratello , egli a lui rispose : nescio , secondo la 
Yolgata , io non lo so. L’originale porta: nescivi , io non 
V ho saputo. S. Giovanni dice ( I. v. 27 ) : havvi uno 
in mezzo di voi che non conoscete : vi è nel Greco come 
nella Yolgata stetit , vi è 'stato uno. 

Grozio ha pensato che il libro dell’Ecclesiaste sia stato 
composto da scrittori posteriori a Salomone che glielo han- 
no attribuito: » Vi si trovano , dice egli , dei termini che 
» non riscòntransi se non in Daniele , in Esdra e nelle Pa- 
li rafrasi Caldaiche ». 

Quest’ allegazione è ben frivola : Salomone che era tan_ 
*o istrutto non potè egli aver cognizion del Caldaico ? Nel 
Libro di Giob vi sono molte espressioni derivate dall’ Ara- 
bo , dal Caldaico c dal Siriaco. Che ne segue egli da ciò? 
Grozio giudicava ancora che pel tempo di Salomone , l’ 
autore dcJI’Ecch siasfe parla troppo chiaramente del giudizio 
di Dio , della vita avvenire e delle pene dell inferno; ma 
queste medesime verità trovatisi ancora chiaramente annun- 
ziale in Giob , nei Salmi , nel Pentateuco, libri certamente 
anteriori a Salomone. 

L’ Ecclesiaste è stato per gli increduli un soggetto di 
scandalo. Eglino si sono immaginati, o per meglio dire, 
hanno voluto far intendere che questo libro era stato com- 
posto per provare che l’ uomo non dee cercare che di viver 
tranquillo in questo mondo : che non dee inquietarlo I' av- 
venire , perchè tutto muore col corpo. 11 Sig. Freret ( Esame 
crit. degli apologisti della religione cristiana ) cita molti 
passi che sembrano stabilir questa dottrina. Si conosce l'estrat- 
to infedelissimo che ne ha dato Voltaire. 

Chiunque leggerà scevro da pregiudizj 1’ Ecclesiaste, vi 
troverà una morale ben differente da quella che i nostri fi- 
losofi gli attribuiscono. Il savio lungi dall’ invitarci alla vo- 
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luttà , incomincia dal confessare che dopo osservisi abban- 
donato egli stesso , ha poi riconosciuto , che ella non è se 
non vati la cd afflizione di spirito ( li. r. i c i ), ed 
è questo il linguaggio degli Epicurei antichi e moderne? 

Perchè uno scrittore ragiona con se stesso e propone 
dei dubbj , è egli per questo P. ironista, soprattutto quando 
egli ne dà lo scioglimento ? L’ Ecclesiaste riporta le diffe- 
renti idee clic gli son venute alla mente sul corso bizzarro 
degl. avvenimenti , sulla condotta inconcepibile della Prov- 
videnza , sulla sorte dei buoni e deb malvagi in questo mon- 
do , e conclude clic Dio giudicherà il giusto e l' empio e 
che allora tutto sarà nell' ordine ( Eccl. IH. v. ij ). Se 
le sue riflessioni sembrano sovente contraddirsi , se qualche 
volta sembra preferire il viz o alla virtù c la follia alla sa- 
viezza , egli insegna ben tosto ( Eli. v. 3. cc. ) esser me- 
glio entrare in una casa ove regna il duolo che nella sala 
di un convito: nella prima , egli dice, apprende, l'uomo 
a pensare al destino che l' attende , e quantunque pieno 
di sanità egli ravvisa il suo ultimo fine. 

Altrove egli consiglia un giovine ad abbandonarsi alla 
gioja cd ai piaceri della sua età : ma nel medesimo istante 
l' avverte che Dio entrerà in giudizio con lui, e gl iene chie- 
derà conto. Egli a lui rappresenta clic la giovinezza c la 
voluttà sono una pura illusione. Nel capitolo seguente, egli 
lo esorta a rammentarsi del suo Creatore nella sua giovi- 
nezza prima di esser curvato dal peso degli anni. Parlando 
della morte egli dice. L uomo andrà nella casa della sua 
eternità : la polvere rientrerà nella terra di dove è sUitn 
tratta , c lo spirito ritornerà a Dio che l' ha creato. Fi- 
nalmente egli conclude in tal guisa : Tutte insieme ascol~ 
tiamo la fine di tutto il discorso. Temete Dio , e osser- 
vate i suoi comandamenti , perchè in questo consiste lut- 
to t uomo , e Dio farà render conio nel suo giudizio di 
ulto ciò che è nascoso ed occulto , o sia bene o sia male 
(XI. v. 9 XII. v. i. 7 . i3. ). Un Epicureo , un uomo 
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che non erede un altra vita , un Pirronista che affetta v. 
essere indeciso c indifferente hanno eglino parlato mai in tal 
guisa ? Si giudichi pure dopo questi Testi se è vero che j 
non ritrovisi dopo la cattività c al tempo dei Maccabei pres- 
so i giudei l’ idea delle pene e delle ricompense dopo la mor- 
te , come ha osato di avanzare tante volte Voltaire. 

» Ma,, replica Freret , questo spirito di cui parla 

* 1’ Ecclesiaste significa ordinariamente qualche cosa di cor- 
v » porco , e sel vosi del medesimo termine quando parla del- 

> Tariima delle bestie, e le sue espressioni son favorevoli 
v» piuttosto agli Spiuosisti che agli Ortodossi ». Si convie- 
ne che in tutte le lingue i termini che designano 1’ anima 

0 lo spirito esprimono anche il soffio , la respirazione , e 
la vita , perchè 1’ anima ne è il principio , e perchè un og- 
getto puramente spirituale non può essere espresso clic da 

* una metafora. .Ma perchè in francese diciamo fame d'una 
statue , fame ciun soufflct cc. , ciò che non designa che 
dei corpi , è d’ uopo egli concludere che quando noi dicia- 
mo 1’ anima dell' uomo , non intendiamo altro che un cor- 
po ? Aon negasi clic i materialisti abusar non possano di 
quest’ espressioni , ma tutto ciò che ne risulta si è clic la 
grand’ arte de’ filosofi moderni consiste in abusar del linguag- 
gio per ingannare i semplici e insegnar degli errori. 
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CANTICO de CANTICI. 


NOTA UNICA. 

Autenticità del Cantico de Cantici , e risposta 
alle objezioni degli increduli » 

Il Cantico dei Cantici La somministralo un’ampia ma- 
teria alla censura dei moderni filosofi. » È , dicoa essi, ua 
» libro almeno apparentemente scaa laioso , uu libro capa- 
li ce di corrompere i costumi , e i giudei ue interdicevano 
» la lettura a quelli clic non erau giunti all’ età di trcHt’ 

» anni ec. » .. ' •». 

Cornei secondo gl’istessi filosofi i giudei comprendo» 
vano che la lettura di questo libro far poteva delle lunate- 
impressioni sulla gioventù : eglino in conseguenza giudica- 
vano che dovea esserne loro proibita la lettura , ciò che la 
Chiesa Cattolica ha prudentemente imitato : e quelli che 
si danno per i soli veri saggi riuniscono diiigeotcmcute tut- 
to ciò che vi lia di più pericoloso nella Scrittura per met- 
terlo sotto gli occhi di ogni sorta di lettori: e Voltaire lora. 
capo e loro oracolo ha messo in versi 1 ’ estratto del Can- 
tico dei Cantici 1 . , , r * 

Noi diciamo da prima che questo sacro libro appel- 
lato Cantico dei Cantici dai giudei , per .esprimere la sua 
eccellenza , è di Salomone di cui egli porta il oome nei 
Testo Ebraico , e nell’ antica Greca versione 5 che i giudei 
1’ hanuo costantemente rispettato e annoverato sempre tra i 
loro libri sacri. Esso trovasi compreso nell’ elogio che fu 
3 libro dell’ Ecclesiaste degli scritti di Salomone ( XLFII. 
11. 18 ). La terra ha ammirato i vostri cantici , le vostre 
parabole c le vostre spiegazioni delle cose /f più or aire. 
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2 . Quelli che hanno esaminato il scuso letterale o piut- 
tosto grammaticale di questo Cantico , hanno profferito dei 
giudizj molto differenti. Gli uni , come Teodoro Mopsuc- 
steno lo riguardarono come un’ opera puramente profana , e 
questa è anche 1’ idea che ne hanno gli Anabatisti . Altri 
pensarono che fosse un Epitalamio e un Poema destinato 
ad esser cantato nelle nozze di Salomone. Essi hanno cre- 
duto distinguervi sette parti di Egloghe , che corrispondono 
ai sette giorni , nei quali duravano le nozze degli antichi. 
Questo è stalo il sentimento di Bossuct nel comentario 
clic egli ha l'atto su questo Libro , e questo è il sentimento 
di Lowlh ( De sacra Pocsi IJcbracnruin Praclect. io e Ìi ). 

Alcuni cementatori prevenuti da quest’ idee hanno fat- 
to di questo Cantico delle troppo libere traduzioni , come 
Beza , Castalion , Grozio , ec. Altri hanno fatto un delitto 
alla Chiesa da che ella ha posto nell' uffizio divino alcuni 
pezzi di questo Poema. Del rimanente tutti vi hanno tro- 
valo un fuoco , una delicatezza , una varietà d' immagini 
inimitabili , ed una naturalissima pittura degli antichi co- 
stumi orientali. 

3. Tutte queste opinioni sono state confutate da un 
critico abilissimo nelle lingue Orientali. II dotto Michael.'s 
nelle sue note sopra Lowl/t sostiene c prova che 1’ oggetto 
del Cantico di Salomone non è di piugcrc nè 1’ amor cri- 
minale di due persone libere nè quello di due giovani spo- 
si al momento delle loro nozze , ma l’ amore castissimo di 
due sposi già uniti da molto tempo. Certamente quest’ idea 
non si accorda con i nostri costumi , ma ella è molto ana- 
loga a quelli degli orientali , presso di cui le donue sem- 
pre racchiuse non vedono i loro mariti quando esse voglio- 
no , e non hanno alcuna società con gli altri uomini. Egli 
osserva che questa mancanza di società è cagione che gls 
uomini csprimonsi con molta libertà nelle conversazioni che 
essi hanno tra loro e colle loro spose , c che per parte loro 
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1 p Jonnc non credono offendere il pudore coda franchezza 
schifila ed ingenua delle loro espressioni. 

Questa osservazione era stala giù falla da altri critici 
giudiziosi.» Quando un popolo è selvaggio , dice M.le P. 
»dc Brosses ( Tralt. della formazione mccc. delle lingue. 

» t. 1. n. 189 ) , egli è semplice , e le sue espressioni lo 
>»sono egualmente: come elleno non lo urlano, non lumi 
«bisogno di cercarne delle più ingegnose, segni assai certi 
«che l’immaginazione ha corrotto la lingua. Il popolo Ebrai- 
»co era mezzo selvaggio , c il Libro delle sue leggi tratta 
«senza giro delle cose naturali che le nostre lingue procurano 
«di velare. Questo è un indizio che presso di essi queste ma- 
liniere di parlare non hanno niente di licenzioso, perchè non 
«si sarebbe scritto un Libro di leggi in una maniera ai co- 
nstami contraria ». 

Dopo osservazioni così giudiziose , dimostra Micliaelis 
da un lato 1 ’ ingiustizia dello scandalo che i censori dei Li- 
bri santi hanno voluto trai da questo Cantico, e da molti 
passi del Profeta Ezechiele : dall’ altro la temerità dei tra- 
duttori che hanno voluto rendere tutta 1’ energia del Testo 
Ebraico nella lingua dei popoli , i costami c gli usi elei 
quali non soli più gli stessi che quelli degli antichi Orientali. 

Questo dotto critico prova ciò che egli avanza per via 
di esempj. Sulla testimonianza del viaggiatore Chardin, egli 
cita un Poeta Asiatico gravissimo d' altronde , clic ha trat- 
tato le più sublimi massime della Teologia affettiva sotto 
il velo dell’ allegoria e nello stile che comparisce esser quello 
di un materiale libertinaggio. I dottori giudei e i Padri della 
Chiesa non hanno dunque avuto torto di riguardare il Can- 
tico di Salomone come un Poema allegorico , e non come 
un’ opera profana : 1 primi sotto l’ immagine dell’union con- 
iugale hanno inteso 1 ’ alleanza di Dio con il popolo che 
Egli aveasi scelto : Ezechiele ed altri Protcti 1 ’ hanno rap- 
presentata egualmente, e questo è il" senso che ha seguito il 
Parafraste Caldeo. I SS. padri sono stati ancora megUo 
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fondati a discoprirvi 1’ alleanza perpetua e indissolubile; Jj 
Dio colla Chiesa Cristiana , poiché in molti luoghi dèi nuo- 
*o Testamento , la Chiesa è appellata Sposa di G>. C. \ 
egli stesso rappresenta sotto la iignra di un maritaggio lp 
stabilimento di questa santa società ( Matt. XXII. v. a 
XXF. v. i. Apoc. XIX. v.j. ce. ). In questo senso so- 
lamente si son posti nell’uffizio divino alcuni pe*2Ì del .Can- 
tico , e ciò si è fatto con tutta la scelta e con tutte le con- 
venienti precauzioni. 

Si son fatte alcune altre objezioni contro l’ ispirazione 
di questo Libro , che non mcritaoo la nostra attenzione. Si 
è detto che non è citato nel nuovo Testamento ,, ma vi 
sono altri Libri dell’antico di cui è riconosciuta V autenti- 
cità , e che non vi son citati in a'cuu modo. Allegasi che 
non vi si trova il nome di Dio : e questo che impatta., 
poiché Dio medesimo è il soggetto del Poema ? 

'Del rimanente quantunque si renda da noi un omag- 
gio sincero all’erudizione e alla sogacità di Loartbe di Mi- 
chaelis , siamo x ben lontani dall’ approvar la censura che 
eglino hanno fatto dei Padri e Cementatori , che non 
contenti di sostenete che il Cantico dei Cantici è del tutto 
mistico cd allegorico , hanno ancora procurato di dare a 
tolte le sue parti un scuso seguito ed analogo a questo. Non 
pretendiamo che alcuna di queste spiegazioni debba fare au- 
torità , poiché' ciascuno è in libertà di dar la sua. Pari- 
mente noh si é fatto uso giammai di questo Poema per pro- 
vare alcun articolo di fede , ma non è egli ingiusto e ir- 
ragionevole di biasimar coloro che cercarono delle, lezioni 
di pietà iti ciascun Capitolo e in ciascun versetto ? Quando 
ciò non fosse , il senso il più naturale del Testo è sempre 
un soggetto di edificazione , e che che ne dicano quei dotti 
tritici , questo è il miglior frutto che noi possiamo racco- 
gliere dalla lettura dei libri santi. Volgendo in ridicolo que- 
sto metodo, tenendosi s'crupolosamcnte attaccati alle regole 
della Grammatica e delia Critica, i Protestanti hanno quasi. 


Vendicata-Cantico de Cantici. 819 

travestito la santa Scrittura in un Libro veramente profa- 
no , come se Dio 1 ’ avesse dato per accrescere le nostre cu- 
riose cognizioni , e non per condurci alla virtù. S. Paolo 
non ce la fa considerare in tal guisa : Tutta la Scrittura 
divinamente ispirala , egli dice , è utile a insegnare , a 
riprendere e correggere , a istruire nella giustizia , a ren- 
dere un uomo di Dio perfetto ed esercitalo in ogni opera 
buona ( II. Timot/i. III. a. 16 ). A che servirebbe il 
Cantico di Salomone , se si limitasse al senso che compa- 
risce il più letterale ? 




. t . . 
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N O T A UNICA. 


Autenticità del Libro della Sapienza , e risposta 
alle objeiioni degl’ increduli. 

Questo libro è appellato dai Greci la Sapienza di 
Salomone. Essi non credouo già che Salomone l'abbia com- 
posto , ma intendono solamente con ciò , che 1' autore ha 
attinto le sue cognizioni nell' opere di Salomone , e che si 
è sforzalo d' imitarlo. 

Si crede comunemente che questo libro non sia stato 
scritto in Ebraico , e che il Greco sia il Testo originale. 
Ciò che sembra autorizzar questo sentimento si è , clic vi 
si trovano dell’ espressioni sconosciute agli Ebrei , e prese 
dai Greci come P Ambrosia , il fìttine deir Oblio , il Re- 
gno di Plutone , o di Adcs «c. Ma S. Girolamo non ha 
egli inserito uclla Volgala , traducetelo dall Ebraico , molti 
termini tratti dalla Greca lingua ? Un dotto che ha pub- 
blicato a Roma nel 177». Daniel traduit par les Seplante 
pretende che nell’ originale il libro della Sapienza fosse scrit- 
to in versi , e conseguentemente in Ebraico ( Dissert. IV. 
n. io ). Poiché il Traduttore intendeva perfettamente il 
Greco , non è sorprendente che egli abbia adoprato dei ter- 
mini familiari ai Greci Scrittori. Del resto il preteso Greco 
autore non è meglio conosciuto dell’ autore Ebreo. 

I Giudei nou hanno posto nel loro Canone questo li- 
bro ; ma i Rabbini, Mosè figlio di Nacusan , Azaria , c 
in generale i più dotti fra essi ne fanno il più gran caso. 
Tra i libri medesimi dell’antico Testamento, che nou sono 
stati da prima ricevuti d’ uuauuue consenso , non vi è , Ha 
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t?ai primi tempi del Cristianesimo , citi abbia avuto delle 
testimonianze più vantaggiose die il libro della Sapienza. 
Oltre al ritrovarsi nei Cataloghi Canonici , indirizzati nel» 
1 occidente nel .corso del quarto secolo , esso è stato citato 
dal Concilio generale di Sardica , nella lettera Siuodale che 
ripoi ta feodorcto ( Stor. lib . //. c. 8 ) ! è stato citato 
nel terzo da S. Cipriano ( De mortalit. ) , da Tertulliano 
C De praescript. ) , da Origene ( III. contr. °Ccls. et 
Ilornil. 8. in F.xod. ) clic Io caratterizza Scrittura divi- 
na : nel secondo da S. Clemente Alessandrino nei suoi Strop- 
pati , come l’osserva Eusebio, che dice ancora ( Hist. 
Eccl. lib. FI. cap. 2. versus fin . et l. Ir. cap. 22 ) , 
clic S, Ireneo , Egisippo c in generale gli antichi 1’ altri, 
buivano concordemente a Salomone : nel primo secolo è 
stato citato da S. Clemente Romano (Epist. I. ad Corinth.). 
I Concilii di Cartagine nel 33 ; , di Sardica , come abbia, 
mo di già veduto, nel 34 7: di C. P. in Trullo nel 693 -, 
7’undccimo di Toledo nel 67 5 , di Firenze nel 1 438 final- 
mente quello di Trento l’ hanno espressamente messo nel 
numero dei libri canonici. 

Se leggonsi attcntamcute 1 dicci primi capitoli di que- 
sto libro , non si potrà guari dubitale che essi non siano 
stati formati da diversi discorsi di Salomone , estratti da 
molli libri di questo principe di cui parlano i’ libri dei Re 
ma che non più esistono. Il tuono die prende 1 ’ autore fin 
dal suo principio ( Eed. Huet. Demonstr. Evan S . prop 
et Houli gant toni. III. ad lib. Sap. et Eccles. ) , dando 
delle lezioni ai Re , la qualità di Re del popolo di Dio e 
di fondatore del suo Tempio , che egli si attribuisce nei 
Capitoli VII e Vili. , e la conformità delle massime che 
vi s, trovano con quelle del libro dei Proverbj , provano 
. che questi primi dieci Capitoli sono una raccolta delle sen- 
tenze del Monarca , raccolta a cui il compilatore aggiunse 
» nove Capitoli seguenti. . 

PuZTtT' I^ 1 ÌUC,edaIÌ aUacca,ono Mro. I 
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primi l’hanno depresso quanto hanno potuto i tuttavolta non 
è stato loro possibile di scuoprirvi alcuno errore. Brucherò 
parlando della filosofia dei giudei ( Slor. critic. della Jt Io- 
sofia t. 2. p. 6g'i ) , ha preteso in vero che 1’ autore del 
libro della Sapienza sia un giudeo di Alessandria imbevuto 
«Ielle opinioni della filosofia dei Greci , e che vi sicno nella 
sua opera delle marche evidenti di Platonismo. 

Egli arreca per prova, i.° questo passo ( I. v. 
lo spirito del Signore ha riempilo tutta la terra , e con- 
tiene tutte le cose. -È , dice Brucherò , l’anima del mondo 
dei Pitagorici e dei Platonici. 2. 0 È detto al Capitolo 7. 
{ v. 22. ) , che questo spirito è intelligente , unico e frat- 
tanto moltiplicato , sottile e mobile .... che racchiude 
tutti gli altri spirili , ee. Queste maniere di parlare non 
convengono allo Spirito Santo , ma piuttosto all’ anima del 
mondo , come i filosofi l’ immaginavano. 3 .° L’autore dice 
( ibid. a. 17 ) '• che è questo spirito che gli ha insegnato 
la filosofia , e rappresenta gli squarci delle cognizioni filo- 
v sofiche alla foggia dei Greci. 4 -° Egli aggiunge ( v.iò. ) ; 
die è un soffio della divina potenza , un'emanazione della 
gloria dell Onnipotente , un raggio brillante della sua 
luce. Ecco il dogma dell’emanazione degli spiriti secondo 
il sistema di Platone. 5 .° Egli confuta (/. r. il e i 4 ) 
i filosofi Orientali che pensavano che il male che esiste nel 
mondo veniva dalla natura medesima delle cose : egli so- 
stiene all’ opposto che Dio non ha creato la morte , che 
non compiacesi di esterminare i viventi . . • che egli- 
no non hanno in loro stessi la causa delta loro perdita , 
é che il regno dell' inferno o della morte non è nella 
terra. È questo il linguaggio di Platone e di Plotino? 

Non è possibile di avanzar più oltre l’abuso della cri- 
tica , nè 1 ‘ ostinazione del sistema. Con un poco di rifles- 
sione Brucherò avrebbe veduto che egli dà all’ autore del 
libro della Sapienza delle idee che ei non ebbe giammai . 
Questo autore dice ( I. v. 4 - ) che la sapienza che egli 
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appella indifferentemente lo spirilo di Dio e il Santo spi- 
rito non entrerà in un anima malevola , e che non ali- 
terà in un corpo sottoposto al peccato , ec. I filosofi non 
■parlavano cosi dell’ anima del mondo, e pensavano che que- 
st’ anima fosse estesa in tutti i corpi viventi. Il sacro au* 
tore -elice ( FU. v. 7. ) che egli ha invocato Dio , e che 
lo spirito di Sapienza è disceso in lui j che Dio(v. i 5 .) 
è quegli che a lui compartì le cognizioni , che egli ha 5 
che lo spirito di saviezza ( v. aa. ) è santo ed amicò 

del bene : che si spande ( v. 27. ) nelle anime sante , ne- 

gli amici di Dio , e che forma i profeti : egli stesso lo 
addimanda a Dio ( XI. v. t\. ) e a lui dice nel vers. 17. j. 
chi conoscerà i vostri disegni , se voi non mi date la 
sapienza , e se voi non inviate dal Ciclo il vostro spi- 
| rito ? Bisogna essere stranamente prevenuto a intender per 
questo lo spirito universale , principio della vita nei corpi 
animati , c per vedervi il sistema delle emanazioni. 

, Quest’ istcsso autore confuta quelli che attribuivano 

1’ origine del male alla natura delle cose. Frattanto egli rap- 
| presenta Dio ( XI. v. tt. 17. e seg. XII. v. a. 6 . 8. ec. ) 

1 c °m c un Giudice severo , ma giusto e misericordioso, che 

I punisce in questo mondo i peccatori , alfine di condurli alla 

penitenza , e di sterminarli in fine allorché nel delitto in- 
duriscousi . Queste verità sono elleno state mai immaginate 
da Platone, da Plotino e dai filosofi Orientali ? ha un egli- 
I no fatto mai uso di simili espressioni ? Come pretende» a- 

| dunque di accusar 1 autore del Libre della Sapienza di averle 

attinte presso di essi ? 

| Venghiamo ora alle difficoltà degli increduli , o piufs 

tosto all’idee bizzarre di Voìtairc in proposito di questo Li* 
i I>ro , perchè noi non conosciamo altro autore di questa ~las- 

1 *e che labbia attaccato «.Questo Libro, dice eg' l e-irimie r a • 

1 >1 mente , non è di Salomone (Diz. Filosof. art. Salomon) 

i. > comunemente si attribuisce a Gesù figlio di Sua., ». 
i Conveniamo , come già osservammo , ebo questo Li* 

• 
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ì/fo k ffón !• ili 'Salotnòhc^'' quantunque la più gran parte dcl- 
1* opera sia uria raccolta «Ielle sue sentenze ', ma egli è falso 
che atlrihui&casi comunemente ' a Gesù figlio di Sirac. Il 
gran numero 1 ,' ed il grandissimo numero dei dotti lo crèf 
di un al trb' scrittóre , ed e»si pènsànò essere un Giu- 
Ellenista istruito della lingua e delle opinioni dei Gréd 
£ ohii che l’ ha composto e compilato. Credono che sia uno 
dì *q iteli i che' Tolómco Re di Egitto impiegò alla traduzio- 
<lcì Libri sacri dei Giudei : ma tutti convengono che non 
fiSlf vi niente di ' certo' Sopra 1’ autore , sopra il suo nome% 
fi* sul tempo 'in cui égli ha vissuto. 

* y> Altri l’ Jnìhulscono a Filone di Biblos ». 

* ’ Cóuosconsi tre autori che han portalo il nome di Fi. 

'ohe / uno più àiiffcò clic gli altri due , e che era Pagane?, 
1 scéoiulc? un dotto Giudeo filosofo di Alessandria , ‘ che vi- 
veva ìiel * primo 'so'éólo dell’ Era Cristiana , finalmente il ter- 
zo che ara di Biblos /altro autore Pagano del secondo sc- 
afilo di cui ci restano alcuni frammenti. 

Alcuni critici hanno preteso che Filone di Alessandria 
fosse l’autore del Libro della Sapienza. Può vedersi nella 
Bibbia di Avignone quanto sien deboli le loró : ragioni. Quan- 
to a Filone grammatico di Biblos \ niuno si era avvisato 
prima eli Voltaire di attribuirgli l’opera di cui noi parlia- 
mo!" Qual relazione in effetto potrebbe egli esservi tra il li- 
bro della Sapienza dóve il Paganesimo è combattuto \ dove 
P'autore rimonta alF origine di questo falsò culto , dove ne 
fa Vedete la vanità e la demenza , e dove egli ne sviluppa 
le conseguenze funeste , l’impurità , le crudeltà, e lutti i 
Slitti, ec. e Filone di Biblos traduttore pagano del Paga- 
ifb'Sanconiatone 

>f Chiunque sia 1’ autore di questo Libro , apparisce 
» chi? a sào tempo non si’ aveva ancora il Pentateuco (t'Ai‘z?.)V. 

Nbtì aveasi il Pentateuco al tempo dell’autore del Li- 
bro della Sapienza , c/iètthi/uc egli sia ? Non aveasi al tem* 
jTó 'df'Filottfr Alessandrino . nè di Filone di Babilonia ? 
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Gesù figlio ili Sirac scriveva > circa dugcnto anni dopo 
Esdra : Filoue Alessandrino nel primo .secolo del Cristiane- 
simo , e nel secondo secolo Filone di BiLlos. Così secondo 
il critico 11011 avrebbesi avuto il Pentateuco dugcnto anni 
dopo Esdra : non avrebbesi avuto nel primo , ed anche nel 
secondo secolo di Cristo,, e conscguentemente i giudei non 
1 ’ avrebber conosciuto giammai avanti la total distruzione, 
della loro repubblica fatta dai Romani. Non ci arresteremo, 
a confutale una proposizione , la cui assurdità salta agli, 
ocelli di chiunque. Non rammenteremo ai nostri lettori nè 
•le prove che date abbiamo nelle nostre preliminari osserva- 
zioni sull’ autenticità del Pentateuco nè le coutiuue varia- 
zioni dell’ incredulo su questo punto architettate , attribuen- 
do i cinque libri di Mosè ora a degli autori che vivevano 
sotto i Giudei , ora al Sacerdote Ebreo inviato da Assa- 
tadoii agli abitanti di Samaria , ora ad Esdra. Vedete 1 « 
nostra Nota io sul Gap. XVII. del quarto Libro dei Re , 
e la seconda sul primo Libro di Esdra . Ci conten- 
teremo di far couosccrc le ragioni clic allega il critico per 
provare clic il Pentateuco è posteriore al Libro della Saf- 
picuza. t 

» Quest’ autore dice ( Diz. Filose f. Ari. Salomon ) , 

» al Capitolo decimo , che Abramo volle immolare Isacco 
» al tempo del diluvio.#*! ?■*..-,» , )5 .^ 

E quand’anche l'autore avesse fatto questo errore, in 
Cronok^ia , nc seguirebbe egli, chiunque sia , che. il Pene 
talcuco non esisteva a suo tempo ? ma 1 ’ ha egli fatto uuc- 
«to. grossolano, e ridicolo sbaglio ? Ecco il passo ove egli 
parla dr Abramo. . y^ssnÀt oga hk iin+jtt 

La Sapienza , egli dice , ( Sap. X. ) dopo la ca-i 
Aula del primo uomo lo ritrasse dal suo peccalo . Per 
averlo abbandonato nella sua collera l'ingiusto islesso 
sventuratamente perì dopo avere ucciso suo Jratello nel- 
l eccesso del suo furore. Quando il diluvio inondò la ter- 
ra , ella J'u che salvò anche il mondo ? governando il 
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giusto sopra un fragile legno. E quando le nazioni si 
abbandonarono al male , come di concerto , ella conobbe 
il giusto , lo conservò senza rimprovero il' avanti a Dio 
e gli diè la forza di vincere la tenerezza che egli risen- 
tiva pel suo figlio. 

Vi ha mai una sola parola in questo passo che som- 
ministrar possa il più leggero pretesto al rimprovero dello 
sbaglio di Cronologia che imputasi all’ autore ? Non e egli 
evidente che pone questo sacriG/.io molto tempo dopo que- 
sta gran catastrofe , allorché le Nazioni non conservando 
più che una debole rimembranza delle celesti vendette , si 
abbandonarono ad ogni sorta di disordini ?. 

» In un altro luogo (ibid. ec .) l’autore parla di Giu- 
li seppe come di un Re d’ Egitto ». 

La Sapienza , dice 1’ autore in quest’altro luogo , nel 
Capitolo stesso, non abbandonò il giusto allorché fu venduto, 
ella lo liberò dalle mani dei peccatori , e discese con lui 
nella fossa. Non lasciollo nei ceppi fino a che ella gli 
pose in mano lo scettro della dignità reale , e la po- 
tenza contro i suoi oppressori , e convinse di menzogna 
quelli che aveanlo colle loro calunnie infamato. 

Su quelle parole , lo scettro della dignità reale , 
il critico fonda certamente il suo rimprovero. Ma chi non 
vede ancora che questi termini non hanno il senso ridicolo 
che ei dà ad esse? Qual lettore un poco istruito non conosce 
perfettamente che quest’ espressione figurata non dev’ esser 
presa alla lettera, e che non trattasi qui se non del potere 
di un ministro accreditato , depositario della confidenza • 
dell’ autorità del suo Sovrano ? 
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Autenticità del Libro dell ' Ecclesiastico. 

....... ? * - 5É.\ ; | 

^ » 1 • ' ; j 

fc-*. li 1 anno ^45 Avanti G. C. sotto il Regno di Tolomeo 
Evergete , figlio di Tolomeo Filaddfo, Gesù figlio di Sirac, . 

Giudeo di Gerusalemme , stabilissi in Egitto , e vi tradus- 
se in Greco il libro che Gesù suo avo avea composto in 
Ebreo , e che noi appelliamo l' Ecclesiastico. Gli antichi 
nominavanlo Panarexon , da una pavola Greca che signi- 
fica tesoro di tutte le virtù. Gesù 1’ antico avealo scritto, 

Terso il tempo del Pontificato di Onia i. # j il figlio di que- 
sto Pontefice nominato Simone il giusto da Giuseppe, vkn 
lodato nel Capitolo quinto di quest’ istesso libro. L’ orighj 
naie Ebraico è perduto , ma sussisteva ancora al tempo di % 

E. Girolamo : questo Padre nella sua prefazione ai libri di 
Salomone, e nella sua lettera 11 S dice di averlo veduto 
•Otto il titolo di Parabole. Vi ò qualche motivo di pen- 
sare che il suo autore è stato conosciuto da quelli del Thal- 
mud , sotto il nome di Bensira ( Huet , Dimostr. Evang ». 
prop. 4- ) > cioè a dire , figlio di Sira. È certo che la 
compreso in tutti i cataloghi dei libri Canonici mandati in 
Occidente verso la fine del quarto secolo ; che è stato ci- 
tato come Scrittura divina nel terzo da S. Cipriano (/.//£ 
c. 3. ) , e fino nel secondo da S. Clemente Alcssaudi ino. 

■ ( Strom. I. j. ) ; trovasi parimente il versetto trentas^i 
del capitolo quarto di questo libro , riportato nella lettera 
di S. Barnaba. Alcuni antichi dubitarono sulla sua autori- 
tà , perchè non trovavanlo nel canone de’ Giudei : ma il 
libro stesso che ne discopre la ragione , dicendoci ( XJUX. 
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y. 12. ) che quando egli scriveva , il Canone o il cala- 
ogo dei libri sacri dc’Giutìei fera di già fioritalo . Laonde 
egli non riunì i dodici Profeti sotto questa denominazione 
• comune nell’ elogio che egli ne tesse , se non perchè egli 
trovava in questo catalogo i loro scritti riuniti sotto un me- 
desimo titolo. i f i/ fi 

Molti critici pensano , ma senza alcun solido fonda- 
mento , che nella Greca traduzione dell’ Ecclesiastico vi sien 
delle cose , che non esistono nell’ originale : che la conclu- 
sione -del Capitolo 5 o. v. 27. e seguenti e la preghiera 
dell’ ultimo Capitolo sono aggiunta dal traduttore. Ciò che 
desso riferisce del pericolo che corse di perder la vita per 
una falsa accusa portata al Re conilo di lui , non può y 
dicono eglino, riguardare il Gran Sacerdote Gesù , che di- 
morava a Gerusalemme , e che non era sotto il dominio di 
un Re. Ma Giuseppe ( Antic . lib. 12. ) dice che Tolomeo 
primo Re di Egitto , prese Gerusalemme , e maltrattò molti 
Cristiani. . . , /> . ' 

I Protestanti , che non ammettouo questo Libro come 
Canonico , non hanno fatto frattanto alcuna objczione ri- 
''roarchevole contro la sua veracità, e gl’ increduli non vi 
hanno apparentemente trovato alcuna cosa che somministrar 
potesse materia ai lpro derisorj motteggi , perchè non ne 
bauno parlato. ’ * ’ .Jhi*<xr 
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Asciente da cu Canonico dell’ università’ Fiorentina 
all' edizione di Firenze. 


Pag. 5. 

(Quando Israele era governato da’ Giudici fuvvi una 
carestia in quel paese che obbligò Elimelecco di Betfelem- 
tne e la di lui moglie Noemi co’ due loro figli Maalou 
e Chclion a recarsi nella regione di Moab. Maalou e Che- 
lion sposarono due giovani Moabite , una per nome Orla ; 
e 1’ altra Rut. Dopo di avervi dimorato dieci anni , il pa- 
dre e i figli quivi morirono. Noemi partì da quella terra 
straniera di ritorno alla patria con le due sue nuore. 

Ma perchè sposare Maalon a Chclion due dbunc Moa- 
bitc contro il divieto della Legge ? Se certo lesse che il 
matrimonio di quei due fratelli si opponesse alle disposizioni 
della legge divina , noi diremmo , o che Dio li dispensò 
per l’ impotenza in cui erano di sposar delle figlie della lor 
«azione , o che servissi della lor trasgressione per diffondere 
in questa occasione la sua misericordia sopra di Rut. Ma 
non havvi nulla , che ci obblighi a qui supporre nè un pec- 
cato contro la legge , nè una dispensa dalla legge. Ella proi- 
biva severamente le alleanze colle figlie de’ Cananei per due 
ragioni : la prima , perchè quelle nazioni fulminate d’ ana- 
tema esser doveano sterminate : la seconda perchè era d* 
*emers> , clic le donne , le quali sposassero gl’ israeliti, non 
gli strascinassero nell’ idolatria. Ma non eravi anatema pro- 
nunziato con ro le Moabite , le Ammonite , e le idumee , 
uè espressa proibizione di seco loro congiungersi iu matri- 


33o Note Aggiunte. 

monio. Vero è altresì che siccome que’ popoli erano idola- 
tri , così era un’ operar contro lo spirito della legge , ed 
esporsi alla seduzione , sposandole. 

Per questo la Scrittura rimprovera a Salomone di aver 
abbandonato il suo cuore contro la proibizione della legge, 
a delle donne straniere , tra le quali vi erano pure delle 
Idumee , delle Ammollite e delle Moabitc. Per l’islesso mo- 
tivo anche Esdra condannò indistintamente tutti i matrimonj 
contratti dopo il ritorno dalla schiavitù con donne straniere 
e idolatre , e acconsentir fece i giudei a rimandarle. 

Ma quando cessava il pericolo della seduzione per la 
conversion di quelle donne alla religion del vero Dio, sem- 
bra certo , che tolto fosse il divieto , specialmente riguardo 
a quelle , le quali non eran della discendenza di Canaan . 
Questo è anche ciò che giustifica il matrimonio di Booz, 
L’ idea poi che di Noemi ci dò la Scrittura , ci persuade 
che ella mancato non abbia di assicurarsi delle disposizioni 
delle due giovani , e che mai ella avrebbe acconsentito a 
que’ maritaggi , se Kut e Orfa restale fossero nell’idolatria. 

Io so che Noemi e Rut arrivarono a Betlemme quan- 
do incominciava la mietitura dell’ orzo , e che la suocera 
permise alla nuora di andare a raccoglier le spighe pel 
proprio uso negli altrui campi , ma so altresì con qual pre- 
mura la legge raccomandava la cariti verso i poveri. Ella 
fra tante altre cose ordinava di non tagliar la biada , che 
«ra all’ estremità del campo , di non raccoglier le spighe che 
restavano dietro ai mietitori , e di non andare in traccia di 
un manipolo , che dimenticato si fosse nel campo , ma di 
lasciar tutto questo agl' indigenti. Rut per altro andò a rac- 
coglier le sp'ghe nel campo di Booz guidata dallo spirito di 
Dio , la qual cosa piacque oltre modo a Noemi , che era 
parente di Booz stesso. Ma quella liberalità , quella parzia- 
lità , quei regali di Booz fatti a Rut pria di sposarla, quel- 
la familiarità , quella libertà di trattarsi anche nascostamen- 
te . Intendo. Tacciano gli empj una volta e si confo»- 


Digitized by Goc 


\ 


Note Aggiunte. 33 1 

dano. Nella condotta dì Booz verso Rut un’ immagine am- 
mirisi della Provvidenza divina , che soccorre l’m iigenza di 
Rut , e di Noemi : Lo Spirito Santo propone l’ esempio 
della riconoscenza e dell' umiltà di Rut non tanto in gene- 
rale alla gentilità chiamata per grazia, quanto alle anime ehe 
Dio per una misericordia infinita ha tratte dall' orror della 
morte e del peccato. 

Tra Booz e Rut successa non era cosa alcuna, la quale 
non fosse secondo tutte le regole della modestia. Ma il mon- 
do sospettoso e maldicente mancato non avrebbe a darvi 
un' interpetraziou maliziosa. Finalmente il maritaggio di Booz 
con Rut fu un perfetto modello di quello de' veri cristiani, 
poiché v’ intervennero la ragione, il consiglio, e la legge di Dio. 

Quindi Booz geuerò Obed da Rut , Obed fu padre di 
Isai , o di Gesso , e Gcss- fu padre del Re Daviddc. 
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Era costume di Elcana per ubbidire al comandamento 
di Dio registrato nel capitolo 16 . del Deuteronomio di a ir» 
dar tre volte 1* anno nella città di Silo per offrir sacrifutj 
alla Maestà Suprema del Signore dell' Universo , nella le- 
tta degli Azimi , della Pentecoste , e de’Tabernacoli, chia- 
mata volgarmente la solennità della Sctnopegia- Egli an- 
dava in Silo, perché in quel tempo P aie a del Testamento 
ritrova vasi in quella città , dove stette da’ tempi di Giosuè 
fino ad Eli , quando fu presa da’ Filistei ; • Dio proibiva 
espressamente di offrir sacrifizj in nitro luogo , fuorché aHn 
^presenza delFArca , dove etto Dio faceva in modo parti- 
colar la sua dimora , e dove «tette circa 3jo. auni. 

Potrebbe forse alcuno objettare , perché se Elcana ex* 
Levita oriundo della Tribù di Levi , abitava in Rama V 
Jlauxataio , -la quale età situata alila Tribù di Efraiui. Ma 
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é da avvertirsi die la Tribù di Levi nella divisione della 
Terra promessa non ebbe porzione propria, come tutte le al- 
ile conseguirono, ma bensì sparsa ritroivavasi in tutte , e 
ne' paesi di esse avea qualche parte e qualche luogo , onde 
nella Tribù di Efraim possedeva la città di Rama , e però 
Elcana dimorava nel predetto paese. JDi più essendo utìzio 
de’ Leviti d’ insegnare a tutto il popolo 1’ esatta osseipdainza . 
della legge del Signore , però più agevolmente potevano 
esercitare un tal ministero , se fra le Tribù mescolati vi- 
vessero , che se avessero possedute città unitamente , come 
le altre , giacché troppo peso stato sarebbe a una o a due 
Tribù dover pensare al mantenimento dei Leviti , se divisi 
essi non erano in tutte. 
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11 termine più generale di esprimere le somme presso 
gli antichi era il Talento in Ebraico Cioccar. Cosi le con- 
favano gli Ebrei , i Babilonesi , i Greci , i Romani. ;It lor 
Talento aveva pure le sue divisioni che per l’ordinario erano 
le Mine,' le Diamine, voglio dir che il Talento era com- 
posto di certo mimerò di Mine , c la Mina di certo nu- 
mero di Dramme. Molti distinguono due generi di Talenti 
presso gli Ebrei : il grande e il piccolo Talento del San- 
tuario e il Comune , il primo de’ quali è il doppio dell’al- 
Iro , di cui non si fa parola nella Scrittura. 

Oltre di ciò si servivano dei Sicli , e dei mezzi Sicli 
■Ò dei Bekas , e i Romani de’ loro clauari , che dal più al 
meno erano del valore della Dracma dei Greci 
J II Talento Ebraico conteneva cento Mine Greche, ciò? 

cento Mine Ateniesi. IL valore di questo era di 3ooo Sicli. 
Cosi nell Esodo al Cap. 38. a5, ati. 27 . Ciascun Siclo 
valeva tre Scellini Inglesi. I trecento Talenti d’ argento 
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che il Re Ezechia contò sul fatto a Scnnacherib per le pro- 
poste di pace a questa condizione, dovettero montare a cen- 
totrentaciuque mila Lire Sterline , ed i trenta Talenti d'oro 
a dugento sedicimila Lire Sterline. Sicché la somma intera 
pagata in quest’ occasione da Ezechia montò a trecento cin- 
quantamila Lire Sterline. * 

Si sa poi thè il Siclo pesava quasi come tre dei nostri 
Scellini , ed Kzcehrèllo , rap. 45- n., c’insegna esser vene 
compresi 60 *per Mina’, onde è facile il concludere esservi 
state in un Talento cinquanta Mine. 

Circa le loro Dramme , il Vangelo di S. Matteo cì 
fa vedere ’f ichò il Siclo ne comprendeva quattro , onde la 
Dramma dei Giudei Valeva nove soldi d’Inghilterra. 

Il tributo thè tutti pagavano ogrti anno al Tempio, e 
clic consisteva in un mézzo Siclo , vien chiamato col nome 
di Didramma , cioè una moneta di due Dramme ( Giusep- 
pe Afilic. UT. y. Ciò non deve intendersi di peso , nia del 
valore o prezzo corrente ,. perchè la Dramma di Atene la 
più pesante non faceva inai più di otto soldi e tre 'ottavi 
della moneta d’ Inghilterra laddove il Siclo nc faceva nove. 
Ma quanto mancava nel peso alla Dramma Attica, per ugua- 
gliar la Giudaica y lo' avea probabilmente nella sua finezza, 
o nel credito universale nel commercio , vantaggio non go- 
duto dalla monéta dei Giudei. 

Dando dunque nove soldi alla Dramma Attica, ed alla 
Giudaica , il Beka , o mezzo Siclo facevano uno Scellino 
c sei soldi , il Siclo tre Scellini , la Mina nove Lire Ster- 
line , cd il Talentò 45o Lire Sterline. .1 

Questo era il prèzzo della moneta dei Giudei nel tem- 
po dì Mosè , è di E/echiello , ed era pure lo stesso quan- 
do viveva Giuseppe, imperocché dice egli stesso che la Mina 
degli Ebrei conteneva due libbre e mezza , ciò che appunto 
fa nove lire sterline. Perchè la libbra delta Litra da Giu- 
seppe è la libbra romana di 12 once e di 96 Dramme ; 

V per conseguenza due litre c mezza contenevano a4° •Urani- 
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me, clic a nove soldi 1 'uua fanno appunto nove lire sterline. 

11 Talento di Alessandria eia preciiamente lo stesso, 
poiché comprendeva 12,000 Dramme di Atene , che sul 
computo del lor valore in Giudea facevano ciascuna nove 
dei nostri soldi , ed in conseguenza 4 $o lire sterline - Dio- 
nisius Halj carnasseus etiain dicit Talentimi Alexandrinum 
continere CXXF. Libras Romanas , libine auleta lìonia.- 
nae CXXF. continent drac/unas Atticas 12000 ». Esso 
» valeva precisamente il doppio dell’ Attico. E qui però da 
» osservarsi , che sebbene il Talenlo di Alessandria valesse 
» 12,000 Dramme Ateniesi, conteneva solamente Gooo Dram- 
» me Alessandrine , onde si vede che una di queste valeva 
i> quanto due di quelle di Atene ». Farro affinimi D radunai 
Alcxandrinas duplo* superasse Alticasve , Tjriasijue. Quin- 
di avviene , che la versione dei Settanta fatta da’ Giudei 
Alessandrini , traduce in questo luogo la voce Siclo con 
Iquclla di Didramma , che significa due Dramme , intenden- 
do così due Dramme Alessandrine , che valevano per quat- 
tro di quelle di Alene. 

Rolliti nel primo tomo della Storia Antica, degli Egi- 
tj , dei Cartaginesi , ec. parlando del lago Meridc che co- 
municava col Nilo mediante un gran canale dice : » Il ca- 
» naie e il lago erano aperti o chiusi , secondo il bisogno 
„ da grandi ritegni. Per aprirli o chiuderli richiedevasi la 
» spesa di cinquanta Talenti , cioè cinquantamila scudi ». 
E altrove , parlando delle maniere d’ imbalsamare i corpi 
presso gli Egiziani ». La più magnifica era per le persone 
» più considerabili , e la spesa montava al valore di un 
v Talento d’argento , cioè di tremila lire ». 

1 duemiladugcnto Talenti Euboici di argento che co- 
stituirono un articolo del solenne Trattato tra 1 Romani ed 
i Cartaginesi uella prima guerra Punica steso dal Console 
Lutazio , e che pagali esser doveano da questi ultimi , fa- 
cevano presso a po-o l i somma di sei milioni , e cen o ot- 
tantamila lire di Francia. Nella seconda guerra Punica i 
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Cartaginesi pagar doveano ai Romani diecimila Talenti Ea- 
boici d'argento. Diecimila Talenti Attici farebbero trenta 
milioni , diecimila Talenti Euboici fanno poco più di ven- 
totto milioni , e trcntatremila lire : ( in cinquanta pagamenti 
di anno in anno ) , perchè secondo Budeo , il Talento Eu- 
boico vale cinquantasei Mine e poco più , laddove il Ta- 
lento Attico vale sessanta Mine. 

Tra i Greci costantemente cento Dramme valevano una 
Mina , c sessanta Mine un Talento. Era però differente il 
valor della Dramma secondo la diversità degli Stati , ed in 
conseguenza quello ancora della Mina e del Talento a pro- 
porzione. Ma la moneta di Atene essendo quella che avet 
maggior credito , serviva per così dire di misura e di nor- 
ma a tutte le altre. Quindi é che quando uno Storico Grecò 
parla di Talenti, di Mine ; o di Dramme senza dir di qual 
paese , bisogna sempre supporre tal moneta Ateniese. Il Ta- 
lento volgare Ateniese valeva a 4 00 lire. 

Il talento romano conteneva settantadue mine d’Italia, 
die corrispondevano alle libbre romane. Novantasci denari 
romani , ciascuno dei quali valeva sette soldi , e mezzo di 
moneta Inglese , facevano una libbra romana. 

L’ oro presso gli antichi avea la sua proporzione con 
1’ argento , come dicci coti uno ; questa perù talvolta alza- 
vasi agli undici , c dodici , e sino a tredici. In 'Inghilterra 
al tempo di Odoardo I. questa proporzione era dell' uno al 
dieci , ora si è alzata fino al sedici. 

Quattro sesterzi facevano il danaro romano. 

NoVantasei denari facevano la mina d’ Italia , clic era 
la libbra romana. 

Davidde fu il primo che trasse un gran guadagno da 
Ophir e Tliarsis , imperocché i tre mila talenti di Ophir 
dati da questo Principe per gli ornamenti del Tempio, come 
leggesi al cap. 29. del primo libro de’ Paralipomeni , erauo 
di oro portato da Ophir dalle flotte più volte spedite colà. 
Farsi pure nel libro stesso menzione di quanto avea risef- 
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baio delle rendile del suo Impero , e quest' ascende ad una 
spanna prodigiosa, ed è tanto prodigiosa ? che dà luogo a 
supporre , die i talenti de’ quali è compresa sieno di un 
prezzo molto minore de’ talenti mosaici. Perchè se a rag- 
guaglio di questi talenti si fa la valuta di quanto diedero 
David e i principali della Corte per la fabbrica del Tem- 
pio , ed a norma di quanto si legge nel I. de’ Paralipome- 
ni 22 e 29 , la somma clic uè risulta oltrepassa gli otto- 
cento milioni di lire sterline , che avrebbe bastato per far* 
un Tempio di argento massiccio eguale a quello di Saio- 
mone in tutta la sua ampiezza c misura. Salomoue dopo la 
morte del patire prosegui questo stesso commercio di Olir , 
d’ onde in un viaggio solo la sua flotta portogli quattroccn- 
cinquanta talenti di oro , clic formano Ire milioni e du- 
gcuto quaranta mila lire sterliue. 
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Voltaire al suo solito motteggia e ride , perchè il pro- 
feta Eliseo non pronunziò i suoi vaticinj se non eccitato dal 
stipilo di un armonioso musicale istruuiento. S011 forse rari 
gli csempj che troviamo negli antichi profani scrittori che 
encomiano molto la musica , che 1’ applicano a molti usi 
della vita , e che la piegauo per fino al sollievo di colui 
che giace languido iu letto da crudo morbo oppresso e la- 
cerato ? 

Presso Tibullo , nel Libro secondo si legge che Mes- 
Vaìipo ascritto nel Collegio dei quindecenvlri che avevan cura 
’d’ interpretare i versi sibillini , rivolge a Febo umili i suoi 
voti , e implora il suo soccorso. Siimi propizio , o Febo ^ 
egli dice , entra nel tuo Santuario un . nuovo sacerdote j 

uuà rie vieni con la tua cetra e con i carmi , Ora io ti 
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piretro a toccar col pollice le armoniose corde , ora io ti 
prego a volgere in mia lode i tuoi accenti. 

P/iocbe fave , novus ingreditur tua Tempia Saccrdos- 
Huc age , cwn cilhara carmineibus veni 
Nitnc te vocales impellete pollice chordus , 

Nunc piccor ad laudes Jleelere verba meas. 

Apollo nella Mitologia oltre all’ essere adombrato eoa 
nome di poeta, ancor profeta si appella. Annerii) ito , cinte 
le tempia di trionfale alloro sceudoa ai sacrili /.j clic in suo 
ouor si facevano. 

Cornitìcio ( ad Hercn. lib. IF ) : Ut Cithoeredus 

cum prodieril opti me vestitili , palla inaurata indutus , 
cum corona aurea , citharain tenerti auro et ebore di~ 
stinctam ipse practerea stata sit appo dio ad dignilatem ; ec. 
La credula e vana antichità giudicò che quei che un poco 
più frequentemente si pascevau d'alloro, questi appunto sa- 
rebbero per giungere alla perfetta sci. nza del vaticinio per 
opera di Febo. Eppure di ciò non se la ride Voltaire , a 
cui ignoti esser non doveauo quei versi della settima Satira 
di Giovenale : 

Nano tamen s Utdii s indignimi f erre laborem , 

Cogetur postime , nectit quicum pie canoris , 

Elo juium vocale modis , laurumpie momordit. 

Adamc celebrò col canto le lodi divine, c GiubaI (ìndio 

__ 7 «5 i 

di Lamec viene appellato nella Genesi : Pater caneniitun 

cythara et organo. I figli di Noè recarono quest’arte pia- 
cevole in tutte le contrade , in Cui staliilironsi , e. q indi 
successivamente fu, sparsa per tutte le nazioni. La musica 
e i musicali strumenti erano in grand’ uso nella Mcsopota- 
mia ai tempi di Labanu , poiché fra i rimproveri che egli - 
fa a Giacobbe suo genero , si querela che per la sua fuga 
precipitosa non gli ha dato agio di ricotidur lui alla fami- 
glia col lieto strepito dei tara >uri , e colla gioconda armo- 
nia delle arpe . .Nel bottino die Ciro fece mettere a parie 
per ^Classare suo /.io , fa menzione di due musici eccellenti' 
Du-Clot T.1F. aa 
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die accompagnavano una dama di Susa , c che egli fatti 
avca con quella suoi prigionieri di guerra. Piatone nel suo 
Fettone ci dice. Haruwnia ni mi rum inconsj icabilc t/iud - 
darti , et incorporcum , et pulcherrimum <pud et divinarti : 
e Ovidio ( Artis Amai. lib. i. ) : 

P/iillyridcs pucrum cytliara pcrjccil Achillcm , 

Atquc animar; placida conludit arte J eros . 

* Li armonia rogna nell’ anima , rogna nel corpo , regna 
nella terra e nei cieli , e nell’ autore istesso della Natura. 
Egli nel greco simbolo si chiama poeta del cielo e della 
♦erra , cioè Facitore, e il mondo un gran poema si appellò 
<la Plotino , ed una Lira armoiiiosa da S. Atanasio. E il 
valoroso Mazza. 

»Tutto 1’ orbe è armonia ; l’Olimpo è Cetra , 

«Che del fabro divin le lodi suona : 

«Cetra è il fiammante viaggiator dell 1 etra 
«Co’ varj mondi che gli fan corona ... . 

L’ uso universal della musica fra le nazioni mostra la 
di lei importanza per la privata c [pubblica felicità , per- 
chè essa influisce sullo stato fisico dell’uomo, sulla mora- 
le e sulla politica. Con tal legge e proprietà in noi agi- 
sce , clic tutt’ i movimenti e le oscillazioni ond’è composta 
risveglia egualmente su i solidi e fluidi del corpo [di chi 
1’ ascolta. Quindi la musica alta si scuopre a medicare e 
guarire molte infermità cagionate dal non sanò moto degli 
umori , e del succo nervoso . Pitagora ne diede il primo 
l’esempio. Galeno soleva usarla come un antidoto contro 
il morso degli scorpioni , e Talete se nc servi in occasion 
di un contagio , mentre per ordine dell 1 oracolo di Apollo 
invitato dai Lacedemoni da questo li liberò. Omero scri- 
ve che la peste del Greco accampamento col canto c col- 
la musica fini , e Poezio scrive ( Li/t. I. de musica Cap.I .) 

• Tcrpandrum atquc Arionem Lesbios et Jones gravissimi s 
morbis cantus praesidio cripuisse. La favola Esopiana del- 
? anitra e del cigno couchiudc : sic musica rnortis dila - 
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tioncm partì. 1\ sig. Mead attesta che nell 1 antica medici* 
Ita avea gran parte la musica , e il celebre Baglivi tu tal 
proposito cosi esprimesi. Inlcr solatia aegrorum animo la - 
borant um magnata vimobtinct musica. Nel Giornale Pi- 
»ano del 1808. si contiene un" osservazione medico-pratica 
del dottor Fortunato Raffaelli sopra una straordinaria con- 
vulsione di una dorma risanata col sùouo combinato di va» 
rj strumenti - 

Le sacre pagine ci somministrati l’esempio di Saul , 
il di cui spirito tristo e violento non soleva ricever la cal- 
ma die dal suavisslmo suono dell* arpa Davidica , con- 
forme cantò il valorosissimo sig. Angioli) Mazza. 


»> Verace eterna idea ' ■ * 

» É la bellezza armonica ' S 


'' » Che fa paga ragion , 1’ orecchio bea. 

*' -‘••a ^*4 

» Se in adatti ravvolgasi 

- 5 » • &L 

a Modi che son quaggiù lingua del Cid 

•'-Xv 

* A dissipar la gelida 

* '•* .s* 

» Tristezza cupa onde Saul redeasj 

f 

v Modulò l’Arpa Isachia , 


» E vìnse il cor Timoteo • • 


a Di lui che accompagnò vincendo il di. 

%f v i 

■'J 3 l 

• * v '’* ’/ 


La musica degli Ebrei trasportava a si alto grado 
quelli die 1 intendevano , che non era possibile trattenerti 
dall’ imitare per istinto il moto dei musici , ed una Si sen- 
tiva naturalmente eccitato a seguir 1* impressione dei lori» 
stiumi mi : avea la virtù di moderar l’emozione , ^alte- 
razione e la collera , passioni incompatibili colla tranquilli 
inspirazione delio spinto di Dio. Gioia m re d’Israele, Goo» 
sa/at re di Giuda , e il Re di 11 ’ Idiimea , sentendo il erti» 
t ! ele imbarazzo in cui trovava»» la loro armata combinata , 
che mancava ili acqua nd deserto, vennero ad implorar 
V assistcìua di Eliseo, il Profeta turbato sdì» visti del et 
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d' Israele , clic ci non vedea se non con un tristo dispia- 
cere innanzi a se , si dispose col suono di un istrumculo a 
ricevere 1’ impressione dello Spirito Santo. Quando schiavi 
divennero ^li hbrei , c andavano esuli a Babilonia su i 
salicei piangenti sospesero i lorosistrie e le loro cetre, « 
solo al pianto diedero accesso ed ai lamenti , mal conve- 
nendo 1’ allcgiczza e la musica alla dura lor sorte : ma 
quando vincitori furon di Faraone , un Càntico pronun- 
ziarmi col loro condottiero pieno di energia e di forza * 
unendovi il suono dei musicali strumenti. 

David avendo a trasportar l’ arca del Signore dalle 
stanze di Obed-Edom alla Città Santa, seco volle i musi- 
ci , dei quali altri suonavano con sistri 1’ aria sopra le 
giovinette , altri poi colle cetre faceano udir f aria sopra „ 
/’ ottava . Intendiamo pertanto clic le giovanctte e L’ otta- 
va ii 0U S ono aluo che due arie di suono su cui cantava- 
no quei musici. Quando poi vi si aggiugne , cantavano a 
fin di vincasi , ci rammentiamo clic i musici E /nei ve- 
nivan sovente tra loro a contesa a chi di essi questa o 
quell’ aria meglio cantare c suonar sapesse , e 1’ onor che 
al vincitor si fece» , era dargli a cantare una canzon di 
David , O di altri . perciò dunque dicesi , che i musici 
suonavan fra loro le arie per vincersi, Lenatzeankh . La 
musica degli Ebrei , dice il sig. Du Contant de la Moiet- 
te , maueggiata cou arte era propria a ispirare nel medesi- 
mo tempo del coraggio al soldato e del terrore al nemico. 
L’ armata di Giosafal essendo ordinata in battaglia contro 
gli Ammoniti i Moabiti e altri popoli coalizzati, i Leviti 
appeua fecero ustionare le arie della loro musica militare , 
che il terrore si diffuse nel campo nemico , e si tagliarono 
a pezzi a vicenda. Accadde quasi lo stesso nella guerra di 
Alia contro Gerohoamo. Tostocchè T armata d’Israello sen- 
ti il forte e. vigoroso suono delle trombe di Giuda , si col- 
mò di. spavento , «t prese vergognosamente la fuga . Soa 
queste alcune meraviglie operate dalla musica degli Ebrei , 
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« ciò che conferma il racconto- della Scrittura si è che gl» 
Autori profani ci parlano sul medesimo tuono della musica 
degli antichi, ed in particolare di quella dei Greci. 

Gli Ebrei che vissero per tanto tempo tra gli Egizia- 
ni , avranno appreso da quelli la musica o piuttosto perfe- 
zionati si saranno nella medesima ? Dirò rispetto all'Egitto, 
che i prirlcipj di quel famoso Regno sono così perduti è 
sepolti nella loro antichità , che nulla sappiamo degli avan- 
zamenti ivi seguiti nella musica fin dal suo originale stato 
selvaggio. Nell’ egizio obelisco del Scie vedesi la figura di 
un musicale strumento , e le donne , al riferire degli anti- 
chi Scrittori , accompagnavano il Dio Api lungo il Nilo 
fra concenti armoniosi , e veggonsi figure egiziane che suo- 
nano degl’ istrumenti di musica si nel mosaico del Tempio 
della Fortuna in Palestina , che in due pitture di Ercola- 
no Leggiamo soltanto che in alcuni primi tempi d’ ingen- 
tilimento , le sue forme erano inalterabilmente fissate per 
legge , ed impedito perciò del pari ogni miglioramento ; 
e corruzione . Platone nel settimo libro delia sua Repub- 
blica c’informa che la musica degli Egiziani e i loro Can- 
tici aveano continuato senza mai cambiare per lo spazio di 
più di 3 ooo. anni. Clemente Alessandrino ( Strom. Libi 
VI.) ci dà un ragguaglio più preciso della loro natura , e 
del modo con cui si cantavano. 11 primo dei Sacerdoti, e- 
gli dice , soliti a farsi vedere nella proccssion religiosa 
era un corago Poeta o cantore , il quale portava il simbo- 
lo della musica , ed era capace di recitare a mente i pri- 
mi due libri di Mercurio , il primo dei quali con lem: va 
gl’ inni in onor degli dei , il secondo' le sentenze e le mas- 
sime per la condotta di un r4. 

Credesi generalmente che Pitagora dall’ Egitto in Gre- 
cia portasse la ragion musicale , c la teoria del suono ! 
A ristosscno , Aristide , Democrito, Plutarco-, Gaudenzio, 
Alipio, Bacchio Seniore, Porfirio ) Tronfi , c gli altri 
Scrittori fmor conservati , formano un’ assai voluminosa bi> 


34 * Note Aggiunte. 

Mieterà della musica Grer.-. Aristosscno eil Euclide por* 
altro insegnarono che non i e definizioni . Nicomaco è l’u- 
nico Ira molli Scrittori deda musica Pitagorica che siasi 
consonalo: ma che altro reca Nicomaco della musica che 
vani conlronti delle voci c dogli astri, e inutili calcoli del- 
le ragioni dei suoni ? Aristide Quintiliano , al dire di Mei- 
Iromio , raccolse nei suoi tre libri sulla mesca pi anto gli 
Ansioss. ilici insegnarono delle parti musicali di quest' arte 
e quanto tutta l’ antichità fantastici sulla morale e sulla fì- 
sica c cosmologia della medesima ; e può dirsi aver egli 
unita la dottrina e la gloria di tutti gli antichi musici. 
.Aristide di fatto ci dà qualche idea più distinta del ritmo, 
« di altre parli della musica greca, che gli altri greci Scrit- 
tori non fanno : ma gran parte della sua opera si perde in 
vane dottrine dell’ armonia dell'anima, dei paragoni dei 
polsi con i ritmi, e di altre simili inezie, c lutto ciò poi 
che la parte veramente armouica e musicale riguarda, non è che 
spiegazioni, e delia zioui e dottrina meramente teorica, che 
poco o niente conduce alla vera pratica di qudl’arle . To- 
lomeo , come dice Porfirio , prese la maggior parte di ciò 
che scrisse dagli scritti degli altri greci , e fu secondo il 
giudizio del Burney il più dotto , il più preciso c più filo- 
sofico scrittore in questa materia : egli però si rende iu mol- 
ti punti inintelligibile , e passa iu altri da ragionamenti e 
dissertazioni in sogni e debirj. 

1 Greci di una si lina sensibilità per la bellezza delle 
arti , che fanno la meraviglia di luti’ i secoli , i Greci sì 
dilicati pailiroh'im ntc nell’ udì. o, che anche negli scritti 
e discorsi prosaici si Hi ir non poteann pazit mentente una db-, 
ta parola , un’ asj ra collisione di sillabe c di lettere , una 
clausola disai munirà , un periodo poco sonoro , una prò* 
min/ ia< ione meno soave, e iu lutto cercavano 1’ aufonia , 
i numeri , la sonorità ; i Greci sì propensi alla musica , 
che negli stu j scoi s'ici , c nella civile educazione ima la 
perdevano mai di vista j che non solo uei teiapj e uc’ tea-. 
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tri , ma nelle tavole , ne’ conviti , nelle conversazioni ed, 
in ogni incontro adopravanla come il più degno culto degli 
Dei , e il più soave diletto degli uomini ; i Greci sì prati- 
ci nella medesima clic non vi era nobile nè plebeo, gran- 
de nè piccolo , militare , politico , letterato , che non uc 
facesse il suo studio , la sua occupazione , le sue delizie ; i 
Greci che a si alto grado portarono tutte le arti c le scien- 
ze , a qual perfezione non avranno eglino condotta la mu- 
sica ? Dicansi pure mancanti e ristretti i loro isiimmenti , e 
credasi semplice c piana la loro mclopeja , dice il Cliiaris. 
Andres , la fina , animata , esatta e perfetta esecuzione è 
quella che dà valore al canto e al suono , che compensa 
qualunque pregio degl’ istrumcnti e della composizione , e 
quella infine che forma la perfezione dell’arte musica. 

L’ idea che i Greci aveano della musica presa nel sen- 
so il più esteso comprendeva le, tre circostanze della melo- 
dìa , della danza e del canto ; c ciò ben chiaro apparisce 
dall’ Alcibiade di Platone, e dal distinto ragguaglio che dà 
Ateneo dell’ antica musica degli Arcadi , la quale nella sua 
generale accettazione comprendeva la melodìa , il ballo cj 
il cauto . 

Vedesi negli antichi Scrittori che quel che noi chia- 
miamo musica istrumcnfale , cioè melodìa d’ istrumenti. nou 
accompagnata dal ballo o dal canto , era una cosa tenuta 
in nessun pregio negli ultimi tempi dell’ antichità , iu cui 
(' introdusse uua separazion generale . Platone difatti uel 
libro I. De Legibus chiama la musica (strumentale uua eo- 
sa insignificante ed un abuso della melodìa . Nei primi pe- 
riodi degli stati greci , i loro legislatori' eran sovente Poeti 
e i Poeti legislatori. Tali furono in un grado più eminen- 
te Apollo, Orfeo , Anfione, Lino e Museo, al dir di Pla- 
tone nel II. della Repubblica . Strabono rammenta Tabe te 
legislatore di Creta , il quale compose le sue leggi in verso 
per lo stato di Creta , ’c le -cantò sulla lira . Diodo ro 
( lib. V> ) e T «tósa» Stratone ci descrivono i Curdi » 
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►oi a v^rciense come razza ai uomim barbari, 1 
Ile caverne e nelle montagne , guerrieri in 4 
, sacerdoti , poeti , e musici , che celi bra- 
bLlichc feste con una musica fanatica ecla- 
canto e ballo accompagnato da tamburi , r 
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Coribanti dell’Isola Cretense come razza di uomini barbari, 
clic vivevano nelle Caverne e nelle montagne , guerrieri in 
Un tempo stesso 
vano le loro pubLl ielle 

morosa , con canto _ 

cimhali cd altri' strumenti di strepito, quasi nell’istcssa ma- 
niera dei selvaggi Irochesi. Radamanto pr.ma , indi Mino* 
ingentilirono questa barbara gente , c regolarono i suoi co” 
•turni e la sua musica sul modello della severa legislazio- 
ne l.giziana . Ih versi eroici tenti’» Solone d; dar le sue 
Lggi a {^‘ Ateniesi , clic tuttavia cantarono nei conviti quel- 
li di Caronda , avvegnaché ad essi non date . Oro a sucm 
di lira le sue leggi cantò , Timoteo col modo frigio mise 
in procella lo Spirito di Alessandro, e subitamente il pla- 
cò sostituendo il modo dorico al frigio. La tumultuosa se- 
dizione nata in Sparta non potò dal magistrato quotarsi , 
fin che non giunse al dir di Suida il poeta Terpandro per 
suonare e cantare nel luogo pubblico del loro congresso . 
L’ istesso fatto fu però prima di Suida da Plutarco narra- 
to , c il Poeta Tirteo cangiando a tempo il modo Lidio 
m i Frigio servi ai Lacedemoni di tromba guerriera per in- 
citarli a sparger volentieri il sangue, e sacrificare la loro 
vita per l'onore e per lo ben della patria , stando sul mo- 
mento di perdere una battaglia contro i Mcsscup 

^ • '.*.*#, .. ijt -Ì.W- -.t/stMe-tlù 

• Come dal curvo grembo 
» Stilla d’ errante nuvola 
» Fecondo irrigator , placido nembo , 
a Che 1’ arse valli e i vedovi 

gì ravviva di- almi frutti c fior: 


fi Mìci! 

’ÉÉtttL 


a Tal per la via che provvida 
» Natura apprese sussurrando all’ anima 
■a Musical aura i docili 
» Semi ricerca , cd agita 
•1 Di booti , di virtù , di pace e autor. 
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Omero introduce Achille a frenar l’ ira contro Aga- 
Inennone col soccorso della musica. 


» Ristorarsi il trovare colla lira 
» Ad arte fatta e ’l manico d’ argento , 

» Questa a passare il tempo egli adoprava , 
» Cantando 1 gèsti alti, famosi e chiarì. 


i,cT . 

i 

fjft. 

<tft 

■ 


Ed il crinito Jopa cantò sull' aurea cetra quello eh® 
apprese dal massimo Atlante * 

* ' . . .»> . ... Cythara crinitus jopas y - 

Personal aurata , docuit <fuae maximus Alias. >■& 

Non poteano i Greci manifestare i segni più lumino^ 
si di profonda politica , che col promulgare le massime , 
le -leggi , i riti religiosi . e gli oracoli fra l’ armonia dilet- 
tevole de’ suoni. Colla musica s’ insegnava ai giovani aste- 
nersi da qualunque cosa iudecente sì in parole . che iu fatti, 
e a manteucre il decoro , la temperanza e la regolarità , 
affinchè s’ insinuasse cqu amabil dolcezza negli animi della 
nazione 1’ utile rispetto alle leggi , 1’ amore alla patria , la 
pietà , la giustizia. La musica era il fondameuto di un’ c- 
ducazion virtuosa , perchè era annessa alja filosofa , alla 
morale e all’eroismo. Con ottima ragione pertanto allettati 
dall’aureo poter della musica , c dal genio d’ingentilire j 
costumi , e renderli più grati e sensibili non Sdegnarono in 
ogni tempo di apprenderla eroi filosofi , legislatori e monar- 
chi. I loro principali capi e statisti , secondo Quintiliano, 
studiavano la musica come una parte esseuziale dell’ educa- 
zione. Pericle fu da Damone istruito , il quale supponesti 
che l’istruisse parimente uella politica. Epaminonda fu ec- 
cellente nella musica , sebben 1’ Storico Romano che c’ in- 
forma del fatto , parla com’ uno il quale nou conosceva la 
natura e l’esteusiou della musi, a presso i Greci più antU 
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chi. Temistocle fu rimproverato di uoo saperla, e tutto il 
paese di Cinele fu soggetto secoudo Ateneo c Polibio allò 
stesso rimprovero , essendo stati attribuiti dagli stati circon- 
vicini alla negligeva di quest’ arte tuti’ i delitti enormi che 
ivi furon commessi. Sociale c il grand’Alessandro sapevan 
la musica, e Soterio e Lisia , e il grande Alcide , e To- 
lomeo Aulete. Platone dalle leggi dei suòni quelle derivò 
che nella forma dell' ottima Ilcpubbiica attemperando ogni 
ordine di cittadini , formavano come un semplice concento, 
e prescrisse doversi moderar^ le facoltà dell' animo colla 
stessa proporzione nella quale l’Ima , la Media e la Som- 
ma corda rispondevano nella Cetra. Tolomeo sottilizzò sul 
platonico immaginamento , amplificandone i rispetti in mo- 
do , che per lui poteva la viltà dell' animo denominarsi 
una certa concinnità , e la concinnità una certa virtù di 
suoni ( Piai. lib. IV. de lì. pub. Plol. llannonic. lib. 
III. Cap. V. ) . Con ragione 1’ oratore di Arpinc nel 
primo libro delle Tusculanc Questioni s' esprime così: 
Summain eruditionem Graeci sitimi censebant in nervo- 
rum , « ’octuntfue canti bus. 

Tra i Seri o Cinesi sotto il nome di musica vanito 
intese Jc leggi che per antica usanza soglion porre in can- 
zone , e cantarsi da’ musici in presenza de’ Ile, affinchè se 
non in altra guisa , apprendano almeno fra il canto que 
che loro convien di sapere. Così 1’ ebbero in versi gli Aga- 
tirsi limitrofi alla Sci-zìa , e così lìti da’ remotissimi tempi 
le ricevettero i Turdcrani antichi popoli della Spagna . Il 
dottissimo Goguct nel suo ultimo libro sulle leggi c sul 
governo , dice che i primi legislatori misero in musica le 
loro leggi acciò si tenessero più facilmente a memoria . I 
re di Danimarca pubblicaron talvolta le loro leggi in ver- 
si , e in versi limati Tutta la religione che osservano gli 
Indi.nii deli’ Isole filippine è posta in canzoni, c cantati- 
la nella nave i fanciulli in mezzo alle fatiche , ai diverti- 
menti ed glie feste , e piangendo i lor morti ■ Se crediamo 
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ad Aristotile , tu»’ i popoli prima di ‘aver le lettere, per 
non dimenticar le leggi , cautanvaulc . Onde opinò esser 
nata quindi l' usanza di dar fra i Greci alle canzoni il 
titolo di Noinoi , cioè leggi . Nel che tuttavia par clic 
* inganni , appellandosi ISoinoi solamente quelle Odi , a 
cantar le quali certa ioima di suono e di canto in modo 
di legge si usava , senza che fosse lecito farle udire altri- 
menti, come abbiasi da Platone e da Plutarco. 

Gli antichi, al dii- di quest’ultimo, rappresentavano 
le statue degli Dei con istrmqeiiti musicali in mano , non 
perchè fossero veramente suonatori di lira o di flauto , ma 
perchè credevano nessuna cosa meglio convenire al caratte- 
re ed all’ ufizio degli Dei quanto 1’ ordine e i’armonia . Il 
dotto Shcstsbury dice , che la tradizion favolosa meglio 
rappresentar non potea i fondatori e gli stabilito» .delie 
grandi società , die come reali cantori . Lua pròva con- 
vincente di questa naturale anione dell’ ufizio di poeta e di 
legislatore , potrebbe cavarsi se fosse necessario dal nome 
che gli antichi popoli della Tessaglia davano ai lóro ma- 
gistrati , appellandoli direttori delia danza e della 'festa di 
cauto , come ricavasi da Luciano ( Lib. I. De Salta - 
tionc ). I più antichi Dei col nome di cantori e danzatori 
appellavate. Orazio nella lettera ai Pisoni chiama Apollo 
cantore e Pindaro danzatore , c lo stesso titolo gli dà O- 
mcro , autor dell* Inno che passa sotto il suo nome . Rea 
madre di Giove dicesi avere insegnato ai suoi sacerdoti l* 
arte di ballare sì nella Frigia che in Créta, nella maniera 
stessa , clic Castore e Polluce istituirono i Lacedemoni nel* 
1’ arte medesima. E u melo , o Ai tino di Corinto introduce 
l’ istesso Giove , ballami» , iu questi termiui presso Ateueo: 

» E si vede fra lor danzare il Sommo 

» Giove degli Uomin padre c degli Dei. 

' V "• • •' •• - ». > »• -i, » 

Essi andavano a battaglia danzando al suou di flauti 
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La loto applicazione alla musica non diminuiva 1' attenziol 
ne a 11’ esercizio dclj’ armi , poiché un musico sedeva in mez- 
zo all’ assemblea , e suonava il (lauto , battendo il tempo 
col piede , mentre essi seguivano regolarmente la misura 
con varie positure guerriere. 

1 più antichi riti religiosi erano eseguiti o accompa- 
gnati dalla danza , o dal canto . Le orgie di Bacco cele- 
brate in questa guisa furòn famose per tutto il tempo del- 
1’ antichità. Riferisce Strabone che i Greci ritennero questo 
costume comune ai barbari , di celebrare i loro sacrifizj a- 
gli Dei colla musica , composta di melodia , di ballo e di 
canto , e fa grandi clogj a questa pratica , come tendente 
ad unir l’anima a Dio. Plutarco aggiunge la sua testimo- 
nianza , e ci dice che in Grecia la prima applicazione che 
si fé della musica , fu alle cerimonie religiose in 'onor de- 
gli Dei . 1 loro più antichi oracoli si davano in versi • e 
canlavansi dal sacerdote o dalla sacerdotessa -del supposto Dio. 

Se noi esaminiamo la natura degli antichi canti di 
Grecia , troveremo che il cantarli era un’ occupazione de- 
gna delle persone del più sublime carattere . Tutti quelli 
che trovavansi presenti ai loro divertimenti , aveano per co- 
stume da prima di cantare insieme le lodi d> gli Dei , indi 
successivamente ad uno ad uno tenevano in mano un ramo 
di mirto , il quale mandavasi in giro intorno alla tavola . 
Aristofane nelle nuvole fa menzione dell’ uso di tenere il 
mirto in mano nel cantare alla mensa. Negli ultimi tempi, 
quando venne più in uso la lira , mandavasi adorno que- 
sto strumento invece del ramo di mirto , e allora fu che i 
loro canti al riferir di Plutarco presero il nome di Scolia. 

1 canti erano principalmente delle tre classi , cioè re- 
ligione , politica e morale. Ateneo cene ha conservati cin- * 
que della prima classe , uno a Palladc , a Cerere , ad A- 
pollo ,• a Pane , ed uno a tutti gli Dei tutelari di Atene . 

Ce ne ha dati varj della classe politica , in cui celebrati 
veuivnug i loro eroi, <juantun<jue non per anche elevati 
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alla dignità di numi , dove celebratami ne’ loro priva'! 
trattenimenti Ajace, Telamone , Annodio , i vincitori nei 
giuochi olimpici, ed altri. Che ne trasmise parimente una 
raccolta di quelli della terza classe , o morali. Havvene uno 
tra questi sulla vaaità , e sul pregiudizio delle ricchezze , 
uno sull’ eccellenza comparativa dei beni della vita , uno 
sulla scelta degli amici , uno sopra i falsi amici , ed un, 
altro bellissimo di Aristotele sulla forza della \ irtù, il qua- 
le può dirsi clic in certo modo comprenda il triplice gene- 
re religioso , politico e morale. 

Lo stile degli antichi Greci sembra ricopiato anche 
dai popoli moderni. Prima che note ci fossero le contrade 
di America , due sole nazioni erano ivi uscite dallo stato 
selvaggio , la Messicana , cioè , e la Peruviana . Fioriv* 
la prima in molte arti di lusso , non che di necessità , ma 
non ebbe della Drammatica se non quei semi che sogliono 
produrla da per tutto , cioè travestimenti , hallo , musica , 
e versi accompagnati da gesti . Tulio ciò contenevano le 
danze messicane , in cui i nobili e plebei si trasformavano, 
t divisi in con saltavano, cantavano , gestivano e beveva- 
no , come dice il De Solis ( Lib. III. Lib. XF^. della 
conq. dal Messico ). La sola Repubblica di Tlascala ne- 
mica dell’ Impero Messicano , e poi islrumento della distin- 
zione di esso e della propria schiav itù , amando la poesia 
e la datiza seppe usar l’ una c 1’ altra nelle teatrali rapipre- 
sentazioni. Le tribù selvagge a questo Impero non sotto- 
poste coltivano con predilezione il ballo , valendosene ili 
varie privale e pubbliche congiunture . Gli ambasciadori di 
due diverse tribù solevano incontrarsi ballando . Col ballo 
s’ intima van le guerre, si placavau gli Dei, si celebrava 
la nascita di un fanciullo , e la morte di un amico . Il 
ballo usavasi per medicina in certi mali, c si vuole che io. 
questa sola occasione stato fosse osceno e indecenti .* Tutti i 
baili americani esprimevano con somma energìa qualche azioni*, 
« possono giustamente chiamarsi paalonùni. Dilettavamo souì" 
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mameute que’ popoli del ballo guerriero clic rappresentava 
una spedizion militare. » La partenza dei guerrieri da' loro 
» villaggi, dice lo storico Robertson ( Stor. cicli' Amene. 

» T. II. ) , la marcia nel paese nemico , le cautele colle 
» quali si accampano, 1’ accortezza con cui pongono aleu- 
» ui del lor partito in agguato , la maniera di sorprender 
» l’avversario, lo strepito e la fierezza della battaglia , lo 
>» strappamento del pericranio a quelli che sono uccisi , la 
» presa da’ prigionieri , il ritorno de' conquistatori in tnon- 
» fo e il tormento delle vittime sventurate , son tutte cos£ 
» che una dopo 1’ altra vi si rappresentano . Gli attori 
» eseguiscono con tale entusiasmo le loro diverse parti, sono 
» così bizzarri i loro gesti , il viso , la voce , c così bene 
» accomodati alle loro varie espressioni , che gli Europei 
» diiran fatica a credere che sia una scena immaginaria , 
■» e non la vedono senza ribrezzo ed orrore ». - 

Ognun sa che alla solenne festa celebrata da' Peruvia- 
ni in onore del sole , e clic durava nove giorni , e a cui 
intervenivano il re , ossia il maggior loca , gi’ Incas tutti, 
i capitani c i cuiaci pomposamente armati e -inghirlandati 
tutti portavano maschere spavantevoli , suonavano Hauti e 
tamburi scordati , e facevano gesti e sembianti da forsen- 
nati. Seguiva il sacrifizio , si mangiava la carne delle vitti- 
me , beveasi con ccrt’ ordine , e con brindisi scambievoli 
si danzava cantando. 

Ma troppo oltrepassai i limiti della brevità , e diffuso 
mi sono anche soverchiamente sopra un teina bello per se 
medesimo , ma difficoltoso di troppo ed esteso. Inutili però 
affatto non sono queste idee generali sulla musica greca , 
giacche per qualche tempo comuni ebbero i Greci cogli fi- 
bre i le loro relazioni commerciali e scientifiche. Agg.uogc- 
rò qui con rapidità di racconto gli effetti che produce per- 
fino negli animali c negl’ insetti la musica. 

La sensazione del piacere prodotto dall’ armonìa scra- 
. bra appartenente a lutti gli esseri dotati del senso dell’ udì- 
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to. L’ elefante die ha questo scuso assai buono si diletta 
al suoti degl’ istrumcnti , e sembra amar la musica , impai* 
rando facilmente a indicare il tempo e a muoversi m ca- 
denza al rumor de’ tamburi e al suon delle trombe. » lo 
» lio veduto , dice il sig. di Buffon , altresì alcuni cani 
» che avear.o un gusto particolar per la musica , e veniva- 
» no dal cortile o dalla cucina a sentire il concerto e qui- 
x vi restavano per tutto il tempo che esso durava. Ne bo 
» veduti altri prendere assai esattamente 1’ unisono di un 
» suono acuto che loro si faceva sentir da vicino gridando 
» al loro 'orecchio. I cavalli , i muli , i camelli, i bovi e 
» le altre bestie pare clic sopportino più volentieri la fati- 
li ca ed annoiami meno nei lunghi loro cammini, allorquan- 
x do accompagnati sou con istrumcnti. Si canta c si zufo- 
• la quasi continuamente per divertire i bovi ne’ loro più 
x faticosi lavori, e si fermano e sembrano scoraggiati allor- 
» chè i lor condottieri cessano di cantare o di suonar la 
v pastoral sampogna. I cavalli drizzali gli orecchi c sera- 
li bran divenir fieri e generosi al suon delle trombe, sicco- 
u me i cani da caccia si animano al suon del corno . » 
Le foche e i delirai pretmdesi’che si avvicinino ai vascel- 
li , allorché in tempo di calma in essi si fa una musica 
fragorosa. La bella favola di Arione clic col suono melo- 
dioso della sua lira attirò presso la nave il delfino su cui 
potè salvarsi dall’ avarizia degl’ingordi marinari, ce ne con- 
vince abbastanza , e la bellissima d’ Orleo è a tutti nota ì 
Lo strepito di un bronzo sonoro arrestata le api e le ri- 
chiama ai preparati alveari . Aristotile e Plinio riguardano 
1’ efficacia di questo mezzo come uii indizio ben luminoso 
dell’ impero che la musica estende fin sugl’ insetti . Il tatto 
del raguo il quale discende- dalla sua tela c tiensi sospeso 
fintantoché il suono degl’ istrumcnti continua , e cessato che 
sia rimonta al suo luogo , è confermato d» un numero as- 
sai grande di testimoni oculari, perchè no» si possa mettere 
in dubbio. Si sa che la maggir parte Jcjli uccelli, da cui 
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alcuni autori deducono 1’ origine della musica, Cantane- 
tanto più forte quanto maggiore si è il rumore o il suono 
che sentono nel luogo ove son chiusi. A tutti è uoto quan- 
to coll’ umana voce gareggia V usignolo , c vi son mille, 
esempi particolari «ieU’istino musicale degli uccelli, benché 
muno siasi data la pena di raccoglierne le particolarità. La 
classe quasi intera degli animali ha delia sensibilità per la 
musica , e capaci son di sperimentarne gli eccitamenti f 
giusta 1’ opinione di molti e gravissimi autori , comprovata 
dall’ osservazione e dal fatto , c favorita dall' analogia e 
dai rapporti di somiglianza e d’ identità che iu quasi tutte 
le specie presenta 1’ organo dell’ udito. 

Che più ? la lira armoniosa di anGone non fu ella se- 
condo i poeti la fabbricatrice delle mura di Tebe ? L’ ar- 
monia rimpeuna 1’ anima , 1 incanta , la rapisce , la com- 
muove. 1 pastori celebrati da Teocrito e da Virgilio uni- 
vano al canto il suono di rustica sampogna , c V oli aire 
ride allorché legge ne’Sacri Libri che Eliseo pronunziava i 
sacri vaùcioj coll’ ajuto di un istrumento musicale . E pur 
se ci si compiacque dei rozzi cauti e delle rustiche avene 
di Ti tiro e di Melihco , perchè non gradì egualmente : i 
vaticiu} del Profeta eccitati e profferiti per mezzo del suo- 
nd di un isirumcnto? ...ri 
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Il dottissimo Luigi Isacco De Sacy si attiene alla 
Volgata neila Traduzione c nella spiegazione dei Salini . 
Gencbrardo versatissimo nell’ Ebraico idioma' , e intefpetre 
de’ Salmi stessi , asserisce che seguendo la Volgata cioè 
la spiegazion de’ settanta, non siamo lungi dal vero scuso 
della lingua originale , mentre ili tuli’ i Salmi non havvi 
quasi alcun luogo in cui tl senso det settanta accordar hrm 
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si posi» coll'Ebreo e che qualche bravo Rabbino spiegato 
non abbia effettivamente in una maniera conforme a quel 
Testo originale. Questa è la ragione per cui il Cardinal 
13<:llarmmo in tutta l’ opera insigne da lui composta sopra 
i Salmi , si è affaticato di conciliare colla Volgata 1’ E- 
breo , facendo vedere, che se i settanta non sonosi attacca- 
ti alle parole , uè hanno però spiegato in una maniera su- 
blimissima il sento. Quantunque sia vero , giusta 1' osser- 
vazione del surriferito Gencbrardo , che nella versione fatta 
dai Settanta degli altri libri della Scrittura, molti cambiamenti 
s’ incontrano , che o per l’ ignoranza de’ copisti , o per ne- 
gligenza de'popoli meno intesi alla lettura di questi libri, pos- 
sono esservi stati introdotti, pure la traduzione de'Salmi loro, 
sembra essersi conservata assai più pura e più esatta , for- 
se perchè il Salterio essendo più di frequente fra le inaui 
c nella b.cca de’popoli che lo cantavano c continuamente 
leggevaulo , era più difficile che il medesimo andasse sog- 
getto a delle alterazioni . Per la venerazione che la Chie- 
sa ebbe sempre alla versimi de' Settanta , dagli Apostoli 
stessi citata negli Atti e nelle Epistole loro, dovremmo 
molto applicarci a penetrare il vero senso di quelli anti- 
chi , anziché mostrarci cosi facili a far mutazioni. 

Furono di sentimenti totalmente diversi gli antichi 
padri sull’ autore de’ Salmi . S. Girolamo e S. Atanasio 
o 1' autore del Compendio della Scrittura che ha in fron- 
te il suo nome sostengono essere stati composti da Mosè 
David, Salomone, Asaf, Iditun e da altri clic nominati 
toii nei titoli di ciascun Salmo . S. Gio: Crisostomo, Teo- 
dorcto , S. Agostino cd altri opinano altrimenti . 11 primo 
dice manifestamente che il solo autore di tutt’i Salmi è 
David. S. Agostino rappresenta quest' opinione come la più 
verisimile , e Teodoreto dopo aver riferito ambedue i sen- 
timenti , e dopo aver protestato die egli uon osa niente 
affermar su di ciù , è convinto che tult' i Salmi sorto sta- 
ti scritti per ispirazione dello Spirito Santo , e aggiunge 
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che ciò ncn ottante è duopo deferire all' autoriti del mag- 
gior numero die attribuito: tutto il Salterio a David. Ciò 
clic può dirsi per cosa certa si è, che la maggior parte dei 
Salmi è di David , e dir possiamo col Cardinal Dettarmi- 
no , che hanno il pregio singolarissimo di essere un com- 
pendio dell' antico Testamenti:. Il Salterio, al due di Cas- 
siodoro, è un paraiiiso , uii orto fruttifero che poma salit- 
tiicrc produce , le quali gustando 1’ anima c ie lo studia e 
lo medita , 1’ impingua . Psalterium est Paruàisus ani- 
ma uni , poma coniincns innumeri , quibus suaviler Hu- 
mana mtns satinala pingucscit. S. li f rem Siro spiega 
quauto bene arrechi al ’ anima la lettura dei Salmi : Psal- 
inus inentium illumina io , atque corporum santificatiti , 
e conclude die olii vuol fare acquisto di divozione e di 
pietà, e chi vuol crescere nel divino amore, e goder le 
dolcezze dello spinto non si diparta dallo studio delle 
disine Scritture. ctk#- 

Etheggiauo i sacri Tempj pel canto de’ Salmi , af- 
finchè un piacere castissimo ed una salutarissima istruzione 
si ritrovasse, e alle calzoni impudiche e profane che s’in- 
sinuano nell’ intimo deil'siuma, e la illauguidiscono neces- 
sariamente ed effeminata la rendono , i cantici spirituali ss 
sostituissero , mentre modulando i sacri accenti tu essa di- 
scende il Divin Paraeleto In quella guisa , dice S. Gio. 
Crisostomo , che dove è fango corrono gl’ immondi ani- 
mali , ed all’ opposto volano le api dove sono odoriferi fio- 
ri, i demoni parimente si adunano al suono dell’ impure 
canzoni , ed al contrario dove s' odono inni divoti , colà 
risiede la grazia dello S^ i. do Santo , e l’ anima è santifi. 
cala dalla bocca di quei che li cantano. È duopo , prose- 
gue il santo , riguardar David qual uomo , che animato 
dal di\ no Spirito forma ne’ suoi salmi un’ armonia onnina- 
mente celeste , o che egli medi simo è come un liuto ani- 
mato e ragionevole , che si tocca dallo Spirito Santo, e 
che noi pure ammaestra ♦/sciòglierò i nostri canti in una 
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maniera totalmente spirituale. S. Basilio nel suo proemio su 
i Salmi dice : l' armonia di essi è stata inventala , allineili 
tutti , pedino 1 fanciulli , pensando solo a cantare , sieny 
nel tempo stesso istruiti delle sauté verità appartenenti alla 
loro salute, basta avere udito parlare uno o due Santi cir- 
ca il libro dei Salmi , poiché la voce deli’ uno è la voce 
di tutti. Quando Mosè , dice S. Ambrogio , vidde Farao- 
ne sommerso nell' Eritreo con tutto il suo esercito , solle- 
vando la sua mente all’ aspetto di uu si grau prodigio , 
abbandonò il consueto suo stile , e sciolse uu iuuo trion- 
fale alla gloria del Signore. Parimente dopo aver letto al 
popolo la legge di Dio , volendola imprimere più salda- 
mente nel di lui cuore , compose quell’ altro Cantico in 
cui invita il Ciclo e la Terra a udire le sue parole . K 
questi due Cantici che sono nc’ libri di Mosè come i due 
occhi del mondo , c i due gran luminari de’ cieli , illumi- 
nano e fanno risplcndere tutto il corpo della sua opera . 
Non si legge che uu sol cantico in tutto il libro de’ giu- 
dici scritto essendo il restante in uno stile isterico . Isaia 
un solo anch’egli ue compose, aitine di mitigare gli animi 
de’ popoli intimoriti da lui in tutta la sua profezia col ter- 
rore de’ suoi rimproveri , come col suono di una spaventa- 1 ' 
vele tromba. Daniello cd Abacuc non hannu scritto elio 
un solo Cantico per ciascheduno. Ma David è stato scelto 
da Dio principalmente per giungere all’ eccellenza in tal 
sublime genere di scrivere , dimodoché quel clic rare volte 
apparisce nell’ opere altrui da per tutto, riluce nelle sue com- 
posizioni , cd è il proprio carattere dei suoi scritti . Ma 
quello che fa vie più spiccar F cccellsnza del libro de’ Sal- 
mi , dice il mentovato Cardinal Bellarmino , è la Poesia 
tutta Santa congiunta a una moltitudine di metafore subli- 
mi e a un genere nuovo di stile , die desta gli animi sì 
vivamente all’ amore e alla lode del Signore , che niente si 
può nè cantare nè udire , che offra più diletto c utilità. 
*-»4Gli Ebrei componevano alcune delle loro opere ia 
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verso , e cantavate in musica . La loro Poesia era attin- 
ta nelle sorgenti feconde della natura c della religione . 
Queste due molle possenti hanno portato i primi uomini a 
esprimere in verso i vivi sentimenti da cui eglino erano pe- 
netrati . La bellezza della virtù , la giustizia delle leggi , 
la santità della morale , l' Istoria dei grandi avvenimenti , 
tutto questo era per essi 1’ oggetto della Poesia . 

Laonde gli antichi pieni di un nobile entusiasmo, non 
serivevan che in verso , il che era più proprio a imprimcr- 
nella memoria i lor racconti , come abhiam detto nella «lise 
seriazione sulla musica. Filone , Giuseppe , c S. Girolamo 
e dopo di essi Origene cd Eusebio, c gran parte dei SS. 1 a- 
dri hanno avanzato, che nell Ebraica poesia trovansi dei versi 
esametri c pentametri , giambici ed anche saffici . Alcuni 
secondo il rapporto del Padre Calmct ( Disseti, de veU 
mus. Hebracor. ) hanno stimato clic quando S. Girolamo 
afferma di trovare nei libii sacri quei tali versi , altro non 
intenda che una cert’ aria o somiglianza di essi. Egli cerca 
Solamente presso i Greci di cui gli era familiare la lettera- 
tura qualche rozza imagioe del metro ebraico , che nou 
gli era molto noto. Egli è sì poco sicuro di ciò che avan. 
xa ìn questa materia, che da se stesso- si contraddice. Nelle 
tua prefazione sopra la Cronica di Eusebio asserisce che il 
cantico del Deuteronomio è composto in versi esametri $ 
pentametri , e nella sua CLY. lettera a S. Paolo preten- 
de all’opposto ebe Mosè abbia scritto questo pezzo di poe- 
sia in versi tetrametri giambici . La lingua Ebraica era per 
S. Girolamo e per gli autori clic ei cita come per noi una 
lingua morta , eri essi erano privi di molti ajuti che noi 
abbiamo presentemente. Altri seguirono Origene ed Eusebio, 
e sulla fede di questi tutti non è da stupire , se con tanti 
SS. Padri accordati si sieno il Sarofano nel suo Trattato 
della poesia degli Ebrei , e il I’. Cotta nella prefazione al 
suo Dio , attribuendo a quella nazione un si fatto modo 
di verseggiate. Lo Scaligero ha ben chiaramente provato che 
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nelle lingue Ebraica , Siriaca , Arabica cd Abissiniea non 
può neppur concepirsi il verso fatto alia Greca. Queste lin- 
gue di fatto sou come la Francese , incapaci, cioè, di un 
minimo trasporto , senza il quale clii con pulitela e eoa 
garbo vuol verseggiare alla Greca ? Lo Scaligero è stato 1 " 
seguito dell’ Eugubino , dal Bonlio , dal Pseifferio e da 
Grozio. Mercero , Erberto Meilbouio e Goraaro dissero di 
far vedere e toccar con mano siffatti versi nella Scrittura. 
Molto promisero , nulla hanno atteso , e Gomaro fra gli 
altri è stato severamente confutato. È vero che l’istoria Ec- 
clesiastica ci Ita conservata la memoria di un certo Armo- 
nio figlio di Bardesanc Eretico , che visse nel secondo se- 
colo della Chiesa , e che modellò molle canzoni Sbiadì* 
alla foggia dei Greci , ma questo prova clic la foggia di 
poetare in Siriaco era da quella di poetare in Greco diffe- 
rente e diversa , c sarebbe lo stesso, clic dire che Claudi» 
Tolomei compose dei versi esametri e pentametri nel nostro 
idioma italiano. Anche Enrico Stefano voleva che nella poe- 
sia Francese intro lur si potessero i versi latini e ne com- 
pose perfino un distico : ma il genio di questo grand’uomo 
fu singolare , e se quasi niuno seguitò il Tolomei in una 
lingua molto più libera della Francese , come è la nostra, 
molto meno i Francesi lian seguitato lo Stefano, come quelli 
che hanno conosciuto abbastanza l’ impossibilità del verso 
Greco nell’ Ebraica poesia , se lian dato il verso rimato 
sul fondamento che molte rime nel sacro Testo si trovano. 

il metro Ebraico non consiste nella quantità o iri una 
certa mescolanza di sillabe lunghe e brevi , ma è piuttosto 
caratterizzato dal numero rielle sillabe , delle parole c delle 
sentenze parallele , dagli eguali o quasi eguali intervalli dei 
membri corrispondenti , dalla precisione dt’ periodi , dalia 
varietà incredibile ili figure , d’ immagini , di persone , di 
tempi , e dall’ accordo delle sentenze. Tale fu altre volte 
la poesia presso gli antichi popoli. S. Clemcnfe Alessan- 
drino la di cui esattezza nelle ricerche dell’ antichità i da 
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*tulU ammirata, dice nel suo secondo libro del Pedagogo, 
cap. IV. , che i primi Greci cantavano nei loro conviti ‘inni 
simili a quelli degli Ebrei. Potter diligentemente esaminò 
la materia nella, sua Greca Archeologia , (lib. IE~.c.XX). 

Clemente Alessandrino ' menzionato qui sopra , nel 6. Lfc- 
bro degli Stromati' o Varietà assicura ancora che i Salmi 
dì David erano stati composti nel genere grave dell’ antico 
canto dorico , che m adattissimo a celebrar la maestà di- 
vina. La testimonianza di questo padre cotivien benissimo 
all’ Ebraica lingua , in cui la forma dei termini è quasi sf* 
mile , e in cui sono pochissime inflessioni diverse.** I numeri 
poetici dunque non possono esservi nè molto variati, nè frat- 
tanto uniformi , ma te mperati , semplici , c più proprj a 
Esprimere la gravità che la mobilità. Ecco come si esprime 
al capitolo III. del suo Trattato sul titolo dc’Salrai S. Gre- 
gorio Nisseno:» La melodia dei Cantici non è simile, egli 
dice, a quella dei poemi delle altre nazioni, in cui il ritmo 
è composto di una certa combinazione d’ accenti , che va- 
riano il tuono , e ren donlo ora basso, ora alto, ora breve 
ed or lungo. La cosa è diversa presso gli Ebrei». 11 Rab- 
bino Azaria il di cui suffragio non è dispregévole nel pre- 
sente soggetto , dice che la misura degli Ebrei consiste 
principalmente nelle cose e nelle sentenze'. ' 

La moderna poesia degli Ebrei è rimata e ammette la 
distinzione delle lunghe c delle brevi : ma questo genere che 
essi hanno preso in parte dagli Arabi, in parte da Greci è 
da’ Latini, non fu introdotto tra i medesimi che dopo la 
decadenza dell’ Ebraica lingua , cioè a dire | dopo 1’ ultima 
dispersione e rovina di Gerusalemme. Guariti ha dato un 
estesissimo capitolo sulla nuova poesia de’ Giudèi. Ma con- 
•virn per altro esaminar la poesia nell’epoca in cui il po- 
polo Ebreo sussisteva in corpo di nazione ', e in cui la lin- 
gua santa era una lingua ma. 

Ma anche il verso rimato è ben difficile a concepirsi 
m Qua lingua còsi ristretta e così scarsa di termini',"'*© le 
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cui desinente son quasi tutte consimili. Nella Bibbia scritta 
ip uua lingua , che , conte diceva , ha si scarso numero di 
desinente diverse , il caso può aver prodotto molte rime : 
del resto bisognerebbe dar la ragione , perchè avendole po- 
ste in uso gli Ebrei, passate non sieno appresso gli Egi/j 
-erh. i Geci che sussegueutemente l’ ebraiche sciente impara- 
rono. L’ impareggiabile elevatezza dello stile sacro, che dif- 
ficilmente può giudicarsi astretta ai vincoli delle rime, i Can- 
tici estemporanei che in questo moJo non tutti potrebbero 
percepirsi fatti senza miracolo , e che non debbonsi molti- 
plicar senza necessità , Sembra che possano fortemente con- 
vincerci che l’ebraica poesia non era scritta che ia prosai. 

Basta il confrontare i poemi degii Ebrei colle loro op*- 
ffc in prosa per sentire che gli tt.ii eran distinti dall’ altre 
per via di mia misura qualunque. Laonde lo stile della po«r 
sia è si differente presso questo popolo da quello della prò»* 
sa , che formali quasi due lingue. Si passi dalla lettura «|i 
T. Livio a quella di Virgilio , o anche da Erodoto a Oiner 
ro , o linai incute dall’ istoria di Senofonte alle tragedie di 
Sofocle « dt Escliilo , c si osserverà senza dubbio uua gran 
differenza nello stile , ma per quanto considerabile ne sia 
il contrasto , è molto meno sensibile di quello che es.sie 
nel capitolo XL1X della Genesi c negli altri capitoli del 
medesimo libro , o di quello del poema drammatico di Giob 
con il prologo , dice il sig. du Contant De la Moiette. 

Si è detto però , ed èr voce coucorde di tutta 1’ anti* 
cliità che la poesia è anteriore alla prosa. Strabene asseri- 
sce che la forma poetica fu la prima a comparire , e quelli 
«he vollero imitarla abbandonarono il metro- Tali furon 
Cadmo di Mileto , Ecateo e Ferccide originario dell’ isola 
di Sciro e maestro di PiUagora , che vivea al tempo dei 
gran Ciro , alcuni secoli dopo O.ucro ed Es>odo. Newton 
al principio della sua ristretta Cronologia , sembra aver co- 
piato Vossio ( lib. ir. degli storici Greci cay. ir ) , 
allorché dice , che i ritenti scrittori cominciarono a «cn- 
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vere in prosa circa 5j6 anni avanti l’Era Cristiana. Ir» que- 
sti primi tempi 1’ inclinazione al ritmo ed ai numeri era 
cosi generale , che tutte le istruzioni «lavatisi in verso , « 
■non tcrivevasi nè storia, nè filosofìa , nè azione alcuna eli* 
non fosse dalle muse diretta. 

Quelli stessi clic incominciarono a far dell’ opere stu- 
diate in prosa , vi osservarono il gusto e il giro della poo» 
sia , trattarono il loro soggetto alla foggia dei poeti, e non 
ne erano differenti che per la misura e per la cadeiua. Essi 
riscrvaronsi il diritto di mescolar nel discorso gli ornamenti 
proprj alia poesia, e per questo EroJoto intitolò la sua 
istoria dal nome delle nove muse , e vi unì tanti meravi- 
gliosi racconti. 

Le canzoni Scizie o Runiche , molte delle quali sono 
storiche, sono le composizioni più antiche che abbiano «jue- 
ste barbare genti. Odino vantavasi che i suoi Runnici poe- 
mi crangli stati dati dai Numi. Tacito ci dice che tutti i 
monumenti istorici degli antichi Germani intorno ai costumi 
‘dell’ Alemagna eran compresi nelle loro canzoni che erano 
inni ai loro Dei , ò Elegie in lode dei loro Eroi. La mi- 
sura , dice Longino , appartiene naturalmente alla poesia , 
siccome è suà provincia la descrizione ed il linguaggio delle 
passioni unitamente alla finzione o favola la quale produce 
i numeri. Quindi è che gli antichi auclie nel discorso fa- 
miliare servivansi del metro' e del verso piuttosto che della 
prosa. Longino sembra che abbia avuto in mira di dar così 
uua specie di ragione, per lo scioglimento del nodo Gor- 
diano , ma io però dico con Browu che questo celebre cri- 
tico dà una mera affermativa invece di una prova. Dice egli 
di fatto che il linguaggio delle passioni , e la finzione pro- 
ducono naturalmente il metro ed i numeri , ma resta per 
anche ad investigarne ia causa. 11 sig. di Voltaire siella sua 
prefazione all’ Edipo parla con maggiore apparenza di pro- 
babilità seguendo l’ opinione di Aristotile c di Plutarco. 

# Avanti Erodoto , dice egli , anche la storia non scrive. 
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« va»» presso i Greci se non in verso , od essi preso avean 
» questo costume dagli antichi Egiziani , popolo il più sag- 
» gio , il più colto e il più dotto della terra. Era ragio- 
» nevolissimo questo costume , perchè il fine della storia si 

• era di conservare alla posterità la memoria di quei pochi 
» grandi uomini i quali doveano servir d’esempio al genera 
» umano. Essi si applicarono a scrivere ciò che meritava 
» di esser tenuto a memoria. È questa la ragione per cui si 
» appigliarono all’ armonia del verso , onde ajutar la me» 
w moria , c quindi fu che i primi filosofi , legislatori ed i« 

• storici furou poeti. Il dottissimo Vossio fu talmente imba- 

• razzato dalla difficoltà di spiegar quest’apparenza, che sti» 
» mò più conveniente la negativa del l'atto». A me, dic’e» 
gli sembra vero il contrario , cioè che fosse scritta prima 
la Prosa e poi la Poesia. É naturale il camminare a pie- 
di prima d’ imparare a montare a cavallo , cd è certo cha 
gli uomini prima parlarono in Prosa, e poi iu Metro. Nou 
abbiamo cosa più antica degli scritti di Mosè, e questi so» 
no in Prosa con alcuni pezzi di Poesia frammischiati. 

lo qui rispondo con Brovra, clic quantunque sia certo 
che gli uomini parlassero prima di parlare in verso non ne segue 
però che dovessero scrivere in piosa prima che in verso. Inoltre la 
prosa era stala introdotta iu Egitto avanti il tempo di Mosè. 

L’ uomo procede per gradi ne’ lavori dell’ ingegno ed 
è natuialmcntc prima poeta che filosofo; perciò s’ incontra 
da per tutto la poesia coltivata pi nna che la filosofìa, e l’e- 
sercizio di verseggiare anteriore allo scrivere in prosa. L’o- 
pera letteraria più aulica degli Ebrei sono i due cantici del 
loro legislatore Mosè ; le memorie de’ defunti scolpite nelle 
colonne Egiziane erano in verso ; i Celti nazione più auti- 
ca e più potente dei Goti , pregiarono sommamente i loro 
Baidi. Tra gli antichi Scozzesi cd Irlandesi di origine Celtica 
fiorirono mollissimi cantori, Bardi parimente appellati, nel cui 
ordine sembra che avesse! luogo ancor le donne . 1 versi 
Saliarj latini sono anteriori alla prosa usata la prima volta 
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da Appio Cieco contro Pirro. AH’ emergere dalla seconda 
barbarie le moderne nazioni Europee , prima di aver chi 
potesse dettare uno squarcio di prosa sufficiente abbondaro- 
no di Tivuatori Provenzali e di Ri, n i lori Siciliani. I Lap^ 
popi, popolo assai materiale e barbaro, fanno dei versi N« 
fecero in Affrica e in Asia molti Negri e Infatti s uza 
lettere. Nel nuovo mondo iCaratbi, gl'irochesi e gli Uro- 
pi compongono delle canzoni. I Messicani alcun* ns ine- 
gnavaiio ai fanciulli, le quali coutenevan le imprse deilo* 
ro Eroi , c sccvivan d’ istorie . Voltaire si maraviglia else 
quasi tutte le nazioni abbiati prodotto poeti prima di altri 
scrittori . Cessa la meraviglia a ri-lettere che la prosa colla 
quale ordinatamente ragionasi , abbisogna di metodo e di 
principi , che non acquistatisi prima che l’ intendimento si 
perfezioni . La poesia che dipinge abbisogna d' ram igini che 
rappresentino le cose , la cui istoria dalla prima età si va 
imprimendo nella fanta-ia. Inoltre dal -comun favellare am* 
bivano discostarsi’ i primitivi scrittori , e non essendo ancor 
destri -abbastanza per conseguii lo nella sciolta orazione, adopra* 
rono la meccanica de’ versi , che subito dal naturai lin- 
guaggio allontanatisi . 

-Se Mosò che su tutti gli articoli è entrato in una 
minuta discussione non ha niente prescritto riguardo alla 
Poesia , ciò avviene perchè quest’ arte divina bisogno non 
avea di esser raccoinan lata , ed era familiarissima al po- 
polo Ebreo . Molto tempo prima di questo legislatore , 
il Patriarca Isacco pronunziò in questa lingua sublime le 
benedizioni che egli diede a’ suoi tigli . Il Patriarca (ìia- 
cobbe segui il suo esempio nelle famose profezie che con- 
tengono il destino delle Tribù di cui i suoi figli doveano 
essere i capi. Questo pezzo è uno de’ più belli della Bib- 
bia. È vero clic egli ha alcune elidi -oltà , ma sono spia- 
nate nel nuovo me lodo e m ila Gutesi s/>ie.;aia del sig. 
Du Contai. t De la Moiette , dove «gli; ha ussaro e ristabi- 
lito il Testo. Mosù sul punto di tei minare fa sua gloriosa 
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carriera predice in versi ad esempio di Giacobbe la sorte? 
di ciascheduna Tribù. Quella di Simeone è stata obliata 
nell’ Ebreo impresso e negli altri Testi Poliglotti : Mosi 
però ne avea sicuramente l'atta menzione, e compariva con 
lustro negti antichi Ebraici manoscritti di cui scrvivansi i 
Settanta . Noi la troviamo nell’ eccellente manoscritto 
Alessandrino che è depositato al palazzo Saint-lames in 
Inghilterra . 

Se la Grecia ha avuto delle Saffo , e delle Corintie, 
il popolo Ebraico ha avuto egualmente delle poetesse, che 
dianno cantato non delle profane amorose canzoni figlie del 
vizio , ma que’ moti pietosi frutti della virtù , che sollevan 
1’ anima fino alla Divinità . 11 superbo Sisara ucciso per 
man di una donna , gl’ ingiusti oppressori degl’israeliti mes- 
si in rotta , i loro carri da guerra rovesciati , Dio trion- 
fante de’ nemici del suo popolo , tale è il soggetto del qua- 
dro animato delineatoci dalla famosa Debora . Giuditta in 
un’ode piena d’ entusiasmo e di fuoco canta la vittoria che 
le ha procurato 1’ Eterno su di Oloferne nemico della san- 
ta Nazione. Non è meno sublime , nè meno proprio a es- 
primere i sentimenti di una viva riconoscenza il Caotico di 
-ringraziamento composto dalla madre di Samuele alla na- 
scita del desiato suo figlio. É ammirabile il Cautico proffe- 
rito dalla Regina delle Vergini , sommotteudosi a i voleri 
del Cielo , die sceglieva la sua persona per esser l’ istru- 
rocnto della salvezza dell’ uinan genere. 

In una parola, eia Isacco lino al Messia il canto poe- 
tico non è stato interrotto tra la santa nazione , cd è stato 
«empre adoprato per trasmettere alla posterità gli avveni- 
-, menti degni di memoria. Se vogliamo rimontare anche più 
lungi , noi ne troveremo egualmente delle tracce non solo 
nel discorso di Lamcc alle sue donne, ma anche nella ma- 
ledizione fulminata da Noè a Cam o piuttosto a Canaan , 
e nelle benedizioni che egli spande sepia Sem c Ginfet. 
Nelle Scrittura noi abbiamo i soli avanzi di quella Poesia 
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primitiva che non era meno rispettabile per la stia elegan- 
za clic per la sua santità. 

Se tutti quei rhe si unsero a favellare in corso nel 
ibro di Gioì), diedero veramente opera a tal mestiere, no 
abbiaci ucl novero dei Podi Idumci ben cinque personag- 
gi , Elifaz , lìildad , Solar , Ehu c G.ob che tutt’ in dia— 
jogo favellali fra loro non meno di quel clic si vegga nei 
Sermoni Socratici.Se non è il primo , certo è il più auli- 
co Poema clic conoscasi scritto in tal guisa. 

Questo libro , dicono gli Anabatisti è un Dramma 
Tragi-comico composto da Mosè in Egitto per sollevar gii 
Ebrei oppressi sotto il giogo di quei Re . Che sia D/xun* 
ma , soggiungono , il mostra 1’ esservi introdotti varj fa- 
vcllatori in terso: l’un dice, l’altro risponde, cosa pro- 
pria delle scene. Guglielmo Budeo si avvicinò al sentimen- 
to degli Anabatisti , volendo però che serva non agli oc- 
elli del popolo , ma dei saggi. » Chi oserà negare che sia 
» 2 ro gì- Comico ? Sul bel principio Giob perde tutte la 
» sue fortune , gli periscono i figli , diventa il suo corpo 
* da capo a piedi tutto una piaga ; quindi seguono ma- 
li ledizioni e lamenti ; ma in fine si rivolge la ruota , c il 
» tutto in meglio ritorna. Ju aumento vici giubilo e del ri- 
si so comico vi si usauo varie lingue , come Ebraica , 
» Arabica e Soriana , del quale artifizio volle servasi an- 
si che M uto in far parlare Annoile or Lalino , or Li~ 
» Lieo , or Fenicio, u 

Domenico Aulisio Giureconsulto e lettore un tempo di 
Diritto civile nella R. Università di Wapoli , nei suoi due 
libri postumi delle Scuole sacre Jra gli Ebrei , crede per 
non lievi cagioni che eglino s' ingannino ni turno al tempo, 
alla lingua , ali’ autore c al genere dei Poema. 

E in quanto al tempo , fu quell' opera composta dopo 
ranno novantesimo d' Àbramo e innanzi ai settantesimo di 
JVJosè , in cui secondo la più esatta Cronologia dei umpi 
Mene, stabilito esser principiata Ja couiposizion di tal libro 
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-da Giob con i suoi amici negli anni , innanzi G. 'S. N. , 
l’ji'i ( e fu poi terminata da Mosò ) , ritrovandosi egli 
all* età di sessantanove anni in mezzo alle sue dolorose pas- 
sioni : laonde essendo nato l’ anno dopo la morte del Pa- 
triarca Abramo , trentesimo terzo , ciré fu il 1793., quin- 
di nel i 58 J avanti la venuta del figlio di Dio se ne morì 
gii vecchio di dugento dicci anni. 

È d’uopo distinguere il libri, di Giob in due partì, 
1 Sanativa , e Rappresentativa. La parte narrativa si scor- 
ge nel primo e nel secondo capitolo , ove si riferisce quali 
disavventure avvennero a Giob. Il principio del capo terzo 
porta : Indi aprì Giobbe la sua bocca c maledicendo il 
giorno suo , disse. La parte distesi in modo rappresenta- 
tivo è quando favellano Elifaz Temaiute , Dildad Suchitc , 
Solar ISaamite , Eliu Buzitc , Giob, e Dio. Cosi è quan- 
do Giob grida : Pera il giorno in cui nac/ui . Quest* 
parte è in versi , quella in prosa . 

Questo libro non è tuli’ opera di un solo Autore , ni 
tutta in un tempo medesimo composta. 1 versi souo di un auto- 
re Idumeo, la prosa di Ebreo scrittore , come apparisce 
dalla diversità degli idiomi, ivisuoua l'Ebraica men pura nei 
versi die nella prosa , o per meglio dire è nella i rosa la 
Caldaica , nei versi 1 ’ Idiotica , lingua propria di Giob 
die fu di Hus , o come i Greci dicouo di Ilausin , luogo 
dell' Arabia deserta non lungi dalla Caldea , come osserva 
il Bochart. Noteremo che la lingua usata nei versi di Giob, 
pura Ebraica nou è , ma sovente vien frammischiata di 
voci Arabiche e ancora di Caldaiche o Soriane. 

Lo avvertì S. Girolamo e si nega esser vero dal chio- 
satore di Eusebio , ma si rifiuta abbastanza da Aben-Ezra 
che nei suoi comentaij sopra Giob , le voci oscure non 
altronde spiegò che dall’ Arabico linguaggio. Tal mischia- 
mento senza dubbio fu proprio della lingua Idumea, perchè 
dai sacri Testi abbiamo clic Esaù Ebreo andò colla sua fa- 
miglia a porre il domicilio nell’ Idumea , scacciando da 
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quelle spelonche gli Omiri. Slraboue d’ altronde riferisce , 
die i Nabatei abitanti dell’ Arabia Petrea vi calarono a 
dimorarvi. Cosi dunque la lingua Ebraica di Esaù , e dei 
suoi , e 1’ Arabica dei Nabatei produsse quella lingua che 
si osserva nel libro di Giob. Vi calarono gli Arabi forse 
fin da quei primi tempi di Esaù , il quale prese in moglie 
Maalat figlia d’ Ismaele e sorella di Nebajot , da cui di- 
scesero i Nabatei. Ju tal guisa è anche da avvertirsi che vi 
si frammischiasse qualche voce Soriana , o Caldaica 

Si vede da ciò uou esser quel libro in modo compo- 
sto che uno favelli Arabico , un altro Soriana , un terzo 
Ebiaico , come credevano gli Auabatisti , ma tutti parlano 
una sola lingua che è 1’ Jdumca : simile in quanto a ciò 
alia lingua degli Arabi mescolata di Araba , Persiana « 
Turchesco , trovala dai Turchi per ammollire ed arricchi- 
re il lor fiero e povero linguaggio • Si vede ancora che 
quei i>ersi non son fatica di Mosè , se di Mosè non fu ta- 
le la lingua , nè tale fu lo stile , come agevolmente con- 
fesserà chi paragona le canzoni di Mosè col libro di 
Giob. Per quel che spetta alla Prosa , può essere che 
ella sia di Mosè . 

Finalmente rimane a vedere se il genere di Poesia è 
Drammatico. Se gli Anabatisti avessero pure dalla soglia , 
come uom dice , salutate le Muse , non avrebbero sognato 
ial ciancia. Aristotile ha parlato della Poesia Scenica ossia 
Drammatica e dell'Epica , e vuole che tutte le altre com» 
posizioni debbano ridursi soltanto a questi due generi . Ma 
io col Gajone e coi Gravina so bene esser la Poetica di 
Aristotile un’ opera imperfettissima. Cicerone nella sua ope- 
retta intitolata » De optimo genere Oratorum , fa men- 
» /ione del Poema Tragico , Comico , Melico , ossia Li- 
si rico e Ditirambico. 1 Greci Grammatici riportarono ogni 
»• genere di Poesia a due capi, alla Scenica, cioè, e alIaLi- 
» rica , che dividevano in Pirrica , Giunopedica e Ipor- 
» chcraatica. Ma questi Greci Grammatici sono acgntamra- 
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» te ripresi da Scaligero nel libro VII. ed ultimo delia sua 
» Poetica. Ateneo seguito dal Itobortello divide in Sceui- 
» ca e Lirica la Poesia. Galeuo ta sol taciutone dei Liri- 
» ci , die Celio Rodigino vuoi sien l’ istesso elei Melici , e 
» Bt'ciciiiuck non conosce die i Lirici. Ma ritorniamo a t 
» proposito: A compor Drammi d’uopo è che v’ s’ uniti- 
li no azioni , cioè operatili , com’ è pur chiaro nella len- 
ii gedia e nella Commedia. Ma vi compariscono forse a- 
» zioni uei versi di Gioiti Nulla meno die ciò; onde il 
» nome di Dramma ragionevolmente non mentano . Vi si 
a recano solo discorsi eletti a vicenda a guisa di Dialo- 
d ghi , i quali se alili recasse sul palco nella guisa die la 
» orecia vi pollò i ber moni di P alone , tienimeli per 
» questo potrebbero aver luogo di Drammi .Vi si spiega- 
1 » no beue in Giob delle azioni nel principio e 1 in line , 
» ma non vi si cappi esentano altrimenti , come d’ uopo 
» sarchile essendo Dramma , si bene vi si ia;co.ituuo a ma- 
li mera d’ Istoria . » 

Da ciò si raccoglie, che la più antica memoria la qua- 
le superate le inguine del tempo sia pervenuta limi ai di 
nostri , sono i versi Jdumei , siane 1’ autore o Giob o pu- 
re uno dei suoi amici. Non è da eccettuarsi ìieppur lo stesso 
Xujkin dei Clnuesi , die è il libro storico dei primi loro 
Re , di cui nou è cosi certo che tosse composto intorno ai 
tempi di Abramo , cioè io3 anui dopo, come è dei uo- 
Stri versi Idumei . 

Dirò infine che il libro di Giob ha meritato con ra- 
gione il suffragio di tutt’ i dotti, ed è uu bel m mumeuto 
di antichità. L’ elevatezza dello stile, e le poetiche imma- 
gini che vi s‘ incontrano , furono applaudite dal Chianss. 
Professor d’ Edimburgo Ugoii- Blair , e tra i nostri bell in- 
gegni d'Italia, il Conte Zampieri , il Rczzauo e l'ra. 
.JSvasio Leone in ottava, rima portaronlo felicemente. , 
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L' eccellenza della morale Biblica meglio ravvisar non 
ii può che ne’ Proverbj di Salomone . Quivi la divina sa- 
pienza sfolgoreggia , e qui l’ uomo conosce i doveri che 
ha verso l’Ente supremo , verso i suoi simili e verso se 
stesso. Nella lettura di questi l' egro spirilo trova il suo 
conforto e la pace, e qui i dove egli attinge i veri precetti 
di quella sana filosofia che sola è capace di renderlo tran- 
quillo e felice. La stoica demenza sola crcdea dì dettar 
legge all’ uman cuore , e sotto mentite apparenze di feliciti 
non gli suggeriva che vaneggiamenti c delirj , e smarrivalo 
nel suo sentiero. Passavano gli Stoici per i più rigidi e ca- 
stigati, ma qual era la loro virtù? Un’apatia ed insensi- 
bilità che soffogava tutte le umane affezioni ; uguali stra- 
namente facevano tutt' i peccati , la vendetta erigevano al 
grado di magnanimità , fccntivauo comunemente , e al dire 
di Diogene Laerzio c di Cicerone ( Pro 31uraena.De Nat. 
Dcor. Lib. JI : e nei Paradossi ) , nulla per essi avea di 
male l' impudicizia. Riducevano questi saggi la loro mora- 
le a questo principio clic n’è come il fondamento : » che 
d l’ uomo non dee appoggiarsi che sopra se stesso , che 
» dev’ esser contento di se , e de' beni che da se nascono:» 
Stimma sapientia sibi Jìdcre , contentimi esse semetipso , 
et de se nascentibus boni si ^ dicea Seneca .' Dio disse 
maledetto f uomo che confida nclC uomo : essi dicono al 
contrario : beato C uomo che ripone nclt uomo la sua 
fiducia , e pongono il più alto segno della sapienza nel 
colmo della follia e - dell’ empietà , e la salvezza dell’ ani- 
ma, nella più micidiale di tutte le sue- malattie . S’ im- 
maginarono , dice S. Agostino, che l’uomo, quantunque 
in questo abisso di tenebre e di miserie sepolto, trovar po- 
tesse la pròpria beatitudine in se stesso , senza ricorrere a 
Dio , acciocché lo rendesse beato spezzando le tue '•alene > 
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c liberandolo dalle sue passioni. Pirrone dicea ebe la giu- 
stizia e 1’ ingiustizia delle azioni dipendono unicamente dal- 
ie umane leggi , o dalla consuetudine , c clic nulla vi ha 
clic iu se stesso sia onesto e vergognoso. Malgrado questo 
f dogma distruttore di ogni virtù la sua patria gli conferì la 
dignità di Pontefice , ed accordò ai filosofi iu riguardo al 
di lui merito un’ esenzion dai tributi;'- 

Avevano dunque gli uomini bisogno di un savio co- 
me Salomone, clic la profondità conoscesse delle l'oro piaghe; 
mediante il lume di colui che penetra i cuori , c che rica- 
vasse dalla sapienza dello stesso Dio rimedj proporzionati ai 
lor mali . Egli stabilì tutta la sua morale su questo fon- 
damento , che il principio della sapienza h il timor di Dio, 
ed umilia subito gli nomini sotto questa maoo onnipotente, e 
li spaventa colle minacce del giudizio finale , acciocché 
1* umiltà apra il loro cuore al lume della grazia clic recar 
loro dee la guarigione. 1 re ed i principi', i magistrati e 
tutti quelli clic sono in autorità vi troveranno regole ec- 
cellenti per sostenere i deboli contro quei che li opprimo- 
no , c per non aver mai innanzi agli occhi se non ciò, di 
che son debitori a Dio e alla giustizia. I popoli vi trove- 
ranno espressi i doveri che han verso Dio e v'erso i princi- 
pi , i genitori dipinta vi troveranno la cura che aver deb- 
bono uelia savia educazione de’ figli , e i figli vi scorge- 
ranno il dover sacro di amore , di obbedienza e di rispetto 
clic li lega ai genitori . 

Apriamo por poco gli Annali de’ popoli per fare il 
confronto di ciò che erano colla sola filosofìa gentile , e di 
quel che sono col soccorso della morale della Bibbia . L’A- 
sia centro un tempo delle scienze e delle arti , quel che 
è più culla della vera fede , appetta vicn devastata dagli 
Sciti e dagli Arabi , clic subito rientra nella barbarici per- 
ché il vincitore infedele .rendendola incredula , la rende 
senza costumi . L’ Europa all' opposto serva divenuta di 
Du-Clot Tow.ir. »4 
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Barbari padroni clic nati fra il gelo del settentr one , im- 
pressa anche nel petto portavano la rigidezza del clima , 
più florida , più culla c più umana diviene , perchè i suoi 
conquistatori si fauuo gloria di abbracciar 1' Evangelo. 

Tutta la Grecia era invasata dall’ amor della gloria . 
Composta di tanti piccoli stati rivali , le guerre c le vit- 
torie facevano che gli uni fosser sempre di spettacolo agli 
altri , c che tutti potessero aspirare alla fama . I giuochi 
funebri, le assemblee di Ijttc le nazioni, le corse ed i com- 
battimenti lungo 1' Alleo , i premj distribuiti alla forza ed 
ai talenti , i Re che confoudevansi tra la folla dei com- 
battenti , le corone , le iscrizioni , i vasi , le statue che 
s'innalzavano ai vincitori, gli araldi che proclamavano ,,e 
le città che applaudivano nel loro passaggio , erano tante 
macchine die riproducevano miràbilmente 1’ energia dello 
spirito ne’ loro petti. Ma queste grandi cose , che rassomi- 
gliano alla virtù , dice l’egregio Monsignor De Luca Ve- 
scovo di Muro , allorché gonfiano il cuore , e rompono il 
dolce vincolo dell’ amor sociale diventano i grandi peccali 
de’ popoli, come trovasi scritto appresso un dotto padre 
della Chiesa. È noto che gli sforzi di questa nazione altra 
mira non aveano che o di comparire più grande, in mezzo 
ai vicini , o di conquistare ingiustamente 1’ altrui. Sparge- 
re l’amicizia fra i popoli, e lar della terra una sola cit- 
tà , è questo lo spirito della vera morale. I Greci appena 
divenuti potenti, si rendon familiari con tutt’ i vizj che vi 
sboccano senza ritegno. Atene e Sparta son ridotte in pro- 
vince da Roma , ma non vi si scorgono delle antiche vir- 
tù neppure i segni. La sobrietà , il patriottismo , 1’ amor 
della fatica , ecco la virtù spartana taulo celebrata da tan- 
ti secoli. Ma io so bene che furou putidi sopra tutto gli 
Spartani e crudeli di sangue freddo. Tutti sanno quel che 
iccero agli Iloti loro concittadini. Ridottili in ischiavitù ne 
laccano un governo cosi aspro e duro come se fosser bru- 
ii , ed unendo alla perfidia la crudeltà assuefacevano i loro 
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finali a prendersi giuoco della vila di questi infelici . Far 
morire nello spazio- di otto mesi , come dice Senofonte , 
dii gran numero di persone assai maggiore di quello che i 
nemici aveano ucciso in treni’ anni , 1’ incrudelire feroce- 
mente contro gli Ateniesi dopo la guerra del Peloponneso, 
far morire sotto i colpi di un bastone i propri figli , e tar- 
li morire quando incominciavano a respirare 1’ aura vitale , 
se deboli o mal formati parevano , gli effetti sono o di una 
morale atroce , o di un governo senza morale. Dario spe- 
disce in Atene dieci ambasciatori , e questo popolo cosi 
pulito ed umauo ne fa uno scempio crudele . Dieci de’suoi 
generali rifiutano la sepoltura ai corpi di alcuni soldati e 
vengon messi a morte senza altro delitto . Aratomene 
Mcsscnio in una sola volta immolò trecento uomini ,» 
tra i quali Teopompo . In Sparta flagellavate! orren- 
damente i fanciulli , e le lauciulle sull' altare di Dia- 
na , e in Arcadia sull' altare di Bacco spiravano so- 
lente sotto i colpi . Gli abitanti di Tauride trucida va- 
. no tutti i forestieii i quali recavansi iu felicemente nei lóro 
paesi. I Galliti e i Messa, geti uccidevano i vecchi per sot- 
trarli dai languori , e dai disastri dell’ età seuile , e gl’// - - 
C'ini facevau lo stesso e più scelleratamente ite esponevano 
quindi le carni semivive agli uccelli ed ai cani. Pascevan- 
i di umana carne gli Sciti , c quando morivano persone 
per essi distinte , con i morti sepellivano i vivi che loro 
furon più cari. Quei di Rodi e di Greta sacrificavano a 
Saturno nei di festivi imberbi fanciulli ed (tu unni ben pa- ' 
sciuto. A Chic e a Salamòia per molti scKoli si praticò 
1’ orrendo costume di scannar uomini a Diomede e a Dio- 
nisio. Senofonte Efesio narra che Ippotoo capo di assassini 
disponevasi a sacrificare Ansia al Dio Marte. ( Traci non 
altrimenti stimarono rendersi propizio Zamobri ciie riputa- 
vano una gran divinità , se non cadesse sull’ ara da facil 
colgo trafitto un uomo , e questa ottima vittima « g<adj- 
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non ci rendono incredibili quei racconti degli storici da cui 
si apprende che la Greca gioventù piena di mollezza e nu- 
deità tra le trini , orror non avea per quella rea voluttà 
clic degrada 1’ uomo e la natura. Io so che Licurgo avea 
proibito tanta oscenità , ma vorrei non sapere con Senofonte 
che la Grecia non credè che il legislatore di Sparta abbia 
potuto pensare a questo divieto. La decenza del sesso vi 
era tanto bandita , che il libertinaggio de’ Lacedemoni cor- 
reva per le bocche di tutti , come un proverbio' . L’ istesso 
Euripide dice, che le donzelle Spartane non uotrebbero es- 
sere oneste anche qualor lo volessero ( Euripide in Androni). ' 
Il surriferito Licurgo mise in ^vptica l’ uso che in alcuno 
occasioni di altri fosser le mogli che dei mariti , scioglien- 
do tutti i particolari legami di famiglia. Fece di più altra 
legge, che le fanciulle senza riguardo intervenissero coi gio- 
vani agli esercizj ginnastici , ove certamente luogo non avea 
la modestia. Solone fra le diverse professioni e mestieri an- 
novera il saccheggio , e di più innalzò un Tempio in Atene 
a Venere prostituta , ossia all’ amore impudico , come rife- 
risce Ateneo. Platone nella sua repubblica , allineile i cit- 
tadini fossi I coi vincoli di mutuo amor collegati , vuole 
che le donne siano promiscue a tutti c comuni , c in al- 
cuni casi e circostanze approva gli amori nefandi . Lecita 
crede 1’ ubriachezza e 1’ intemperanza nelle feste di Pacco, 
e permette finalmente verso i barbari , col qual nome in- 
tendeva tutti quelli che non erano Greci , ogni sorta di 
crudeltà. Aristotile riguarda come debolezza la compassio- 
ne; Crisippo non trova biasimevole l’incesto del padre col- 
la figlia , e della madre col figlio; Epicuro forma dei pia- 
ceri la suprema felicità, e Aristippo in diversi termini adot- 
ta il medesimo sistema. Democrito dissuade i suoi discepo- 
li dal matrimonio, senza privarli però dei sensuali fletti, 
per non avere il peso dell’ educazione de’ figli. Chi è più 
impudente di Diogene ? La setta de’ Cinici a guisa dei bru- 
ii ammali nou arrossiva delle oscenità che in pubblico com- 
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metteva. Le donne di piacere , quelle incostanti beltà che 
avviliscono al tempo stesso il loro e il nostro sesso ebbe- 
ro in Grecia non so qual celebrità Sì, la Grecia governai» 
dagli oratori , e gli oratori dalle donne di piacere k più 
celebri del tempo , eran la causa clic i grandi affari della 
Repubblica venivano il più delle volte sacrificati sull’ alta- 
re della bellezza . L’ eloquente Demostene così terribile ai 
tiranni , diveniva così vile innanzi alle grazie leggere, ed ai 
■vezzi , che una donna rovesciava in un giorno quello eli» 
egli avea meditato in un anno. Aspasia voluttuosa fa de- 
cider della guerra e della pace , e la bella Fi ine ottiene 
ih Delfo una statua d’ oro- che s'innalza vilmente in mezzo 
a ( quelle di due monarchi . Questa nazione effeminata t 
leggera innalzava alle celebri cortigiane i mausolei e le tom- 
be con tanta magnificenza , che 1 incauto viaggiatore , co- 
me scrive un greco, vedendone i 1 colei c ie pompe, creéè 
esser il. sepolcro di Milziade o di Pende ; e i guerrieri poi 
morti nell’ Asia ; dopo aver pugnato per la patria , privi 
eran di tomba , e le ceneri disperse venian dal: vento e- 
dimenticate dai Greci.- Le donne ili piacere erano fino ad 
un certo punto coniuse colla greca religione. (Queste invo- 
cavano tenere nei rischi della Repubblica , e dopo le bat- 
taglie} si credeva, o si fingeva di credere che l’ei-ee di 
Maratona c Tcmistodc erario stati grandi uomini perchè 
Laida e Gliceria avean cantato un inno alla lor Dea . Il 
F allo figura oscena portavasi in mano , e come in trionfo 
in Grecia nelle feste di Bacco, ,e in Egitto nelle feste di- 
Osinde. Pafo Guido , Amatunta , Jdalia , Citerà homi 
eran celebri per la licenza e la disonestà , e non gli cede- 
va .Corinto. s-Et Corintia supra mille prostitutas in Tem- 
pio Veneri ’s assidue degere , et infiammata libidine que- 
stui > 4 | retricio operam dare et vclut sacrorum ministra» 
Deae Jamulari ( Alex, ab Alex Gen. Dier. Lib. VI. )-ìf 
E poco sopra avea detto : Tantaque animorum insipienza 
jfuit , et tam praeceps libido imperiti ritlgi , ut omnds 
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fere mortale s in Templis coire et nefandi* libidinibus irn- 
nusceri nefas non putarént. Il Tempio della Dea Si- 

ria era oscenissimo , al dir di Luciano. 11 padre dei Numi 
appresso di essi divora i figli , il primo degli Dei si cam- 
bia ora in bue, ora in cigno ed ora in pioggia d’oro per 
rapire le innocenti donzelle. Una bella nata dal mare i 
divenuta Dea degli amori , oscena sempre c sempre felice ; 
un Bacco crapulone, un Mercurio ladro son le divinità in 
ouor di cui si bruciano odoriferi ilice nsi . 

A te per poco mi rivolgo, Metropoli augusta del mon- 
do , ed ora centro di una religione tutta divcisa da quella 
che un tempo professavi. Dall’ Eufrate al Nilo e fino all’ 
Klha stendevi i tuoi confini , e formidabile già eri divenu- 
ta a' popoli soggiogati. Superba per l' ampicz-za delle tue 
mura e pe’ tuoi sontuosi editìz.j, con cinque milioni di abi- 
tanti nel tuo recinto , orgogliosa innalzavi fino al cielo la 
fronte , e del nome ti applaudivi di eterna . Chiamavansi i 
tuoi cittadini un popolo di eroi , ma so pur anche che da 
alcuni fu appellato un popolo di ladroni. Nemici della li- 
bertà di tutt’ i popoli , pieni di disprezzo pei fc , e pel re- 
gno , dice Rollili , riguardando tutto P Universo come lor 
preda , hanno abbracciata la conquista del mondo intero , 
per soddisfare la loro insaziabile ambizione. Occuparono in— 
distintamente tutte le provincie e tutt’ i regni , e rinserra- 
rono sotto al loro dominio tutt’ i popoli . In una parola 
non posero limiti a’ loro vasti progetti , se non quando fu- 
ron forz.ati da’ deserti e da’ mari. Tacito li chiama tiranni 
dell’ universo, clic non trovando più terre da devastare, cer- 
cano di andare spiando i segreti nascondigli del mare 
Un ricco nemico , egli dice, eccitava in essi l’ avarizia, ed 
un popolo povero 1’ ambizione di dargli le catene. L’orgo- 
glio fu quel potente veleno che distrusse le prime radici 
della virtù tra questo popolo. Credi-vasi che il patriottismo 
innoltrato di troppo potesse far divenir bella la guerra in- 
giusta c la rapina. Invasati da questa mania incisela nei 
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tcmpj , nelle medaglie , negli archi trionfali t da per tutto 
le parole memorande di Genio di Roma , della Dea to- 
rnei y Roma eterna , fino a far divenire la voce di città „ 
una voce vuota di senso , per tutt' altro fuorché per la 
città regina corouata dai sette colli . Anche 1’ Asia volle 
adulare 1 suoi padroni. Il Senato e Roma due numi che 
essi adoravano ne’ Tempi. Senatui et Romac\. L’ epigrafe 
di Dea Roma , e quello di sacra e sacratissima era trop- 
po frequente nelle medaglie . Eran costrette le nazioni a 
credere che la voce di cittadino fosse ui\ segno per dinota- 
re solamente quell uomo che vivfa sul Campidoglio e sul 
Tarpeo. Più, questo popolo, che volle aver /a forza fin- 
anche nel npmc , vi fondò un diritto tale che parve regnar 
>ul Tcbro,fper ispedir le sue catene alle geuti straniere. 11 
nome di uomo.avea perduto il suo antico valore, e.chi 
diceva uomo non dicea che uu Romano, perchè 1’ Egizio 
e il Gallo non era ciré un barbaro . Antonio è sconfit- 
to., il sno vincitore è un suo nemico , ma sito concit- 
tadino , e termina volentieri i suoi giorni , perchè un 
Romano lo ^vince. . ± lf . tJ 

Tutte le ricchezze dell’ Egitto e dell’Asia non ha sta- 
no a saziar la lor fame. Le ricche spoglie delie vinte na- 
zioni non veugon chiuse nei loro tesori , se non dopo di 
essere state di spettacolo al popolo nella pompa trionfale di 
qualche generale di armata. La barbarie siede vicina all* 
orgoglio c il più delie volte 1’ una è il tristo effetto dell’al- 
tro. Aristonico re di Pergamo , Giugurta re dei Numidi , 
Perseo ultimo re di Macedonia, V ircengitorice e Viringen- 
torice ed altri furono quei principi infelici die narra, la 
Storia , non senza la pubblica esecrazione dei popoli ^es- 
sere stati prima vinti , .quindi derisi , e finalmente uccisi 
dalla fredda atrocità clic si pasceva di sangue. E noto l’im- 
pulito trattamento che fece ad uu re della Siria un Ambar 
sciator del Senato : dopo averlo circoscritto in un cerchio, 
che con un Lastrine alla mano segna intorno a lui sopra rare.- 
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na , gli dice che prima di uscire di là dentro reuda rispo- 
. su al Senato. Si sa quello che erau gli schiavi presso que- 
sto popol feroce ; le ruote dei mulini non erano agitate che 
dalle mani di questi infelici. L’ isola Tiberina famosa di- 
venne , perchè tomba di tante vittime innocenti , rice- 
veva gli schiavi che vi si esponevano a morire di fame, 
perchè vecchi od infermi . ( Svct* in C lutici. l)iou . 
Casi. lib. LX. ) < 

La bella virtù del pudore, virtù delle anime generose, 
era o sconosciuta o non curata da questo popolo. L insul- 
tante per l’ umanità legger nella storia che un re colpevole 
non d\ altro delitto se non perchè vinto , essendo condan- 
nato a morire insieme con una sua figlia avvenente , si vuo- 
le che il manigoldo abusi prima di questa giovine princi- 
pessa e poi 1’ uccida . Nei teatri di Roma gridava il po- 
polo che nude si spogliasse! - le donne , c al dire di V ale- 
rio Massimo se ne astenne una volta per rispetto a Catone 
che vi era presente. Si sa che ai giuochi di i lora il po- 
polo accorreva con molta voluttà per vedervi danzare ignu- 
do le donne di piacere , che alle lascive maniere delle mi- 
miche posizioni aggiungevano l’oscenità delle voci. Le feste 
di Cibcle , di Cerere, di renere , di Priapo, c di Pane , i 
Lupercali , i Baccanali , i Misterj della Dea Bona , di 
Adonide , i Tesmojbri ed altri , che che sia degli Eleusini 
dei quali dubbia è la fama , menavano alle maggiori lai- 
dezze. Clemente Alessandriuo scrive di aver rossore a nar- 
rar quello che tante genti non aveauo avuto rossore di la- 
re. Le avventure scandalose degli Dei e dei Poeti canta- 
vansi e rapprcscntavansi nei teatri , e uri tempj venivan 
con sculture e pitture al vivo rilevate ed espresse . t^ual 
veleno non dovea esser questo per corrompere la gioventù , 
ed accendere ed infiammar le passioni? Ovidio a cui erau$ 
ben noto 1’ effetto , nel suo libro secondo dei Tristi consi- 
glia una fanciulla a non entrare ne’ tempj , se premura arca 
di esser casta e di conservar 1' onestà. Ecco poi la bella 
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pittura che fa «felle dame Romane il celebre autore del 
Saggio sopra le donne. Ei dice che fra di esse il vizio non- 
ebbe più frcuo , che il furore degli spettacoli pose alia mo- 
da una licenza vile - che le donne disputaronsi a prezzo' 
d’ oro un Istrione , e che attaccarono il loro cuore e i loro 
avidi occhi sopra un teatro per divorare i movimenti. dr un 
pantomimo. Uh suonatore di flauto inghiottì i patrimouj 'f - 
*e diede gli credi ai discendenti di Scipione e di Emilio V 
La dissolutezza ebbe spavento della fecondità , e ■$’ imparò 
ad ingannar la natura , perfezionando 1’ arte terribile degli 
aborti. Le donue Romane stanche di tutto , ’ disgustate di 
tutto , moltiplicarono in Roma i mostri dell’. Asia , e fece- 
ro mutilare i loro schiavi per soddisfare i "nuovi capricci di 
una fantasia già stanca pe’ suoi stessi piaceri . Allora i vizj 
furon più potenti delle leggi. Giovenale narra questa strana 
usanza , e la mòrde , dicendo che una donna in cinque 
autunni vcdeasi al fianco otto mariti, e Seneca soggiunge 
che à suo tempo le donne illusili' non più nnmeravan gli 
anni dal numero dei Consoli , ma degli sposi ( Scn. lib. 
HI. De benef. Citp. XVI. ). ; • tyfrm 

Abbandonati ai loro capricci c sciolto il frèno alfe 
ree passioni credevano di esser giunti al colmo della vera 
filosofia. Pieni dell’idea di se, e inebriati dalle proprie cotr- 
•quistc , da? trionfi e dal valore fondavano tutt’ i loro do ve- 
ri' sopra queste parole co m batterc e morir per la Patria '»* 
Gli Scipioni, gli Emilii , i Luculli , gli Scevola nomi so» 
tcoppo famosi negli Annali di Roma . Cesare in men df 
dieci anni avea domato gli Elve/j , ■ vinto Ariovisto uno 
dei re di Germania , soggiogato i Bélgj , ridotta in pro- 
vincia Romana (ulta la Galliate portato il tenore delle 
sue armi fino mila gran Brettagna. Si contano fra le sue 
gesta la presa di 800 piazze, trecento popoli assoggettati , 
ffe milioni di uomini sbaragliati e disfatti in molte battà- 
glie. Pompeo sotto il Consolato di Cicerone trova vasi ah 
«olmo dell* sue- glorie, • Coronato’ degli allori della Spagna 
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e. dell’Asia , avendo purgato il mare dai Corsari die lo in- 
festavano , dalle coste della Sirie fmo alle Colonne di Er- 
cole , vinto Mitridate , disfatto Tigranc , debellati altri 
venti Monarchi , sottomessa la Siria lacerata dalie sue dis- 
seiizioni , soggiogata la Giudea insanguinata dalle discordie 
degli Asmouci , ridotte in poter dell' Impero millecinque- 
cento treni’ etto città e fortezze; , affondate o prese otto-’ 
cento quarantasei navi , uccisi e fatti prigionieri due mi- 
lioni e cento ottantatremiia uomini, portate le sue conqui- 
ste sino al Monte Tauro ed alle sponde del Mar Caspio; 
come pròna arcale portale sulle rive dell'Oceano Occidenta- 
le , corteggiato in Damasco da dodici Re in un tempo 
medesimo , meditala già di portar le Aquile latine sino al 
Alar Rosso, e soggiogar tutta l’Arabia, quando fu richiamato 
a Roma per ricevere Iunior del trionfo, il che veriticossi qua- 
si due aulii dopo. Durò due giorni interi questo trionfo, e 
fu il più magnifico che mai fosse stato in Roma . Plinio 
e Lucano ci rammentano la serie delle sue vittorie e le 
grandiose sue glorie. Ma c clic cosa mai ciano questi trion- 
fi , queste vittorie, queste glorie, se non arcano pi r istoria 
e per guida la vera sap cn*a ? e cos’ era inai il cuore de 
conquistatori se noti eia formato alla scuola di una pura 
ed illibata morale t L’idea di Dio c della Creazione, noi» 
trovasi meglio sviluppata, che nei libri Santi della Scrittura. 
Tulle le filosofìe Pagane clic ne ragionarono, si avvolsero o 
tra le dolci menzogne o tra le più assurde empietà. Sorprende 
come il letterato Daucr si dasse la più sollecita briga per 
ritrovare nella morale dei filosofi antichi la morale della 
Religione. Dna vecchia Parafrasi di Epitteto , ciré si erede 
la voio di un monaco Greco , fa camminare con egual pas- 
so Epitteto e il Vangelo : ma sotto tali rapporti si vede 
sfigurato Epitteto e alterato il Vangelo . Il figlio di Sofro- 
iijsco fu il primo fra i Pagani clic dettò norme di buon 
costume , e che , come dice Tullio , fece discendere nelle 
città la filosofìa che egli dai Cielo chiamò . Dio fu quegli 
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die dettò la morale del Testamento , dove la virtù parla 
in tal dolce linguaggio , ebe non ha mai altrove parlato . 
Clie enorme distanza ! Spesso le membra igntidc , i fastosi 
passeggi, i canini litrali, le celebri inimicizie, le inusitate 
apparenze , le parole ambigue ed oscure simili alle tenebre 
di Apollo Dcllico e di Cerere Eleusina , la barba , il pal- 
lio e la baldanza formavano in quei filosofi i sembianti del- 
la filosofia. E noi tanto esaltiamo la sapienza del Gentile- 
simo ! S. Agostino nel libro delle sue Ritrattazioni , si pen- 
te di aver troppo innalzato e troppo fatto valere Platone e 
i filosofi Platonici , perchè filialmente , ei dice , costoro non 
erano che empj , e la di cui dottrina era in più punti con- 
traria a quella di G. C. Non per questo egli condanna le 
lodi dei Pagani per se medesime , ma ne condanna l’ecces- 
so , non omettendo in più occasioni di lodare i Romani , 
e particolarmente nei suoi Libri della Città di Dio . Ma 
è d’ uopo però dichiararsi coi SS. Padri , e special mente 
con questo S. Dottore , che senza la vera pietà , cioè sen- 
za il sincero culto del vero Dio , non dassi vera virtù , e 
che non può ella esser tale , quando abbia per oggetto 
1’ umana gloria: verità, dice questo Padre, incontrastabil- 
mente ricevuta da tutti coloro che hanno una vera e soda 
pietà. J il ud constai inter omnes aeraci ter pios , neminem 
sinc vera pietate, idest veri Dei vero cui tu , hcc eam 
veram posse iutiere pietatem , nee eain veroni esse t <uan - 
do glorine servii knmanae ( Ve Civil. Dei Lib. V. ) . 
E l’ istesso Rollili in alcuni luoghi della sua opera sopra 
l’educazione della gioventù riconosce il difetto di aver trop- 
po innalzala la lode dei grandi uomini del Paganesimo. Tut- 
to il fastoso apparato della Greca Teologia ad altro non 
servi che per ricoprire le antiche rughe del vecchio Ateismo, 
ed a spargere per diverse terre la feconda semenza della 
materia eterna. Dirò col dotto Aliate D’ Olivet, che alcuni 
di quei filosofi crederono che la materia sola priva di sen- 
timenti e di ragione avesse potuto formare il Mondo. L& 
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diverse scuole non discordarono ciré nella sola maniera nel- 
la quale questa materia fu agitata. Anassimene sognò die 
uno degli elementi produsse gli altri tutti per mezzo di gra- 
di diversi di rarefazione e di condensazione . Epicuro non 
perde di vista questa tal materia, ma la credè principio delle 
cose , allorché, divisa in un numero infinito di mobili cor- 
picciuoli , credè che questi a forza di urti avessero prese 
forme regolari nel vuoto. Sotto le mani quindi di altri fi- 
losofi questa tal materia risultava di parli dotate di un pe- 
so intrinseco , e di un molo uaturale , che neccssariamenie 
le dirigeva. Costoro poi , come facilmente apparisce , non 
furon tanto nemici dell'ateismo, giacché le loro opinioni 
ne contengono il germe. Volere che una causa prima ri- 
sultante da sola materia fosse Dio, è un prendersi giuoco 
della ragione e del buon senso. Altri dissero che 1’ ordine 
degli esseri non poteva credersi l’effetto che di una causa 
intelligeute , ma non potendo comprendere cosa alcuna che 
non fosse corpo , opinarono clic 1* intelligenza facesse parte 
della materia , e quindi diedero questa perfezione al fuoco 
dell’ etere. Ci fu chi vide come questo sistema era anima- 
to da una falsa molla , e tentò di correggerlo , dicendo 
che l’ intelligenza non potendo esser materiale bisognava di- 
stinguerla da tutto ciò clic era corpo. Ma costui non vide 
abbastanza , perchè credè che i corpi esistessero indipenden- 
temente da questa intelligenza , e clic il suo potere non si 
estendesse se non a renderli animati ed ordinarli; Così pen- 
sarono uu tempo Anassagora e Platone. In tal guisa ragio- 
narono nella loro saviezza i ciechi savj deli’ antichità , ma 
si smarrirono nei loro raziocinj perchè non ebbero in vista 
Dio , la Religione e la Morale. 11 secolo decimoltavo ha 
rinnovato molti degli antichi errori, ma traviò e si smar- 
rì come i falsi Sapieuti e di Grecia e di Roma , perchè su 
cardini eterni e invariabili sta Dio, la Religione e la Mo- 
rale. h’ Autore del Cristianesimo svelato deplora con tuon 
patetico la sventura dell’ um<u» genere. Tutte le J'orzc, egli 
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d'ics , si riuniscono per occultargli la verità. La detesta» 
no e t opprimono i tiranni , perchè osa discutere i loro 
titoli ingiusti e chimerici , la diffama il ■ Sacerdozio , 
perchè ella annienta le sue pretensioni fastose . E questo 
un linguaggio pomposo , ma uon è quello della vera mo- 
rale. Egli è pur quello clic ha detto essere inutile la mo- 
rale della Bibbia, perchè senza di essa i popoli furono as- 
sai più virtuosi di quel che fossero b Cristiani , c nel suo 
Cristianesimo svelato ci fa toccar con mano l’inutlità e 
il pericolo di avere alcuna Religione. Egli prese il suo si- 
stema da Hobbes , rinnovato da Bayle , ed ha tratto da 
quest’ultimo la maggior parte dei sofismi con cui ha proc- 
curato di spacciare la sua opinione. 

Dà lungo tempo gli scritti di questo critico temerario 
son la sorgente In cui gl increduli vanno ad attingere la 
loro dottrina , e tutti l’hanno copiato. Bayle nei suoi Pen- 
sieri sulla Cometa , dice il dottissimo Bcrgier nella sua' 
opera dell’ Oologia della Religione , si è sforzato di prò-- 
vare, che una società di Atei potrebbe sussistere , osservar 
delle leggi , praticar le lodali virtù , senza avere alcuna 
cognizione della. Divinità , senza alcuna Religione : ei so- 
steneva che il Paganesimo lungi dall’ tacere siato un freno 
contro le passioni , non avea servito cne a fomentarle , e 
a giustificar tutt’ i delitti. Frattanto ei conveniva che la 
cognizione del vero Dio e la Religione Cristiana , sona 
barriera potentissima , per reprimere tutt’ i vizj , per conso- 
lidare i’ vincoli della società e i fondamenti degli stati . Il 
nostro autore più ardito pretende che la Religione Cristia- 
na non può produrre alcun bene , che è piuttosto nociva 
che utile alla vera morale e alla sana Politica . Per prova- 
re il suo assuuto , egli volge contro di essa tutte le obje- 
zioui che Bayle avea fatto contro 1’ idolatria , e conclude 
la più breve e la migliore si è di sbandire ogni Religione. 
Sono di tal fatta i naturali progressi dell' errore . Ognun 
sa t empia opinione dell’ autor del Sistema della Natura, 
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il quale dice che Dio non può essere il fondamento della 
morale , e che la sola utilità e la sola bellezza della virtù 
può indurre T uomo a praticarla , senza che vi sia bisoguo 
di ricorrere alla morale delle SS. Scritture. « Un Dio ter- 
» libile, la volontà di cui non può conoscersi, non può ser- 
» vir di base alla morale» : è bestemmia degli Atei abbrac- 
ciata dall’ autore del Sistema dalla Natura. Cola scor- 
ta della vera morale , coi lumi della vera Sapienza , 
colla guida della verità rivelata nelle divine Scrittile an- 
che i semplici c rozzi acquetano quelle profonde e su- 
blimi cognizioni che i Plafoni e i Demosteni non posse- 
derci! giammai . Hoc doctus Plato nescivit , hoc Ucmo- 
sthenes loquens ignorami ( S. flièron. Paul ino ) 
Rousseau fra le perpetue sue contradizioni dice : lo con- 
fesso che la maestà delle scritture mi sorprende : la San- 
tità del Vangelo parla al mio cuore. Mirale i libri dei 
JilosoJi , con tutta la loro pompa (pianto son piccoli a 
paragone di questo ! E come fia che un libro si sublime 
insieme e si semplice sia lavoro degli uomini ; c come fui 
che quegli di cui sì fa f istoria altro non sia che uomo ? 
È egli questo il tuono di un entusiasta , o di un ambi- 
zioso settario ? Che dolcezza , che purità nei suoi costu- 
mi ! che grazia insinuante nelle sue istruzioni, che subli- 
mità nelle sue massime , che profonda sapienza nei suoi 
discorsi ! ( Emilio T. III. ) . Ma il gran Bossuet , è 
Pascal , e lamin ne’ suoi Pensieri Teologici , e 1’ istesso 
Maupcutuis , die clogj non fanno alla morale della Bibbia? 
Forza è dunque concludere esser questa la vera filosofia 
dell’ uomo®? e la base di sua felicità. Quaudo l’Egitto era 
la scuola della Sapienza , e la culla delle belle arti , quan- 
do meritava , die Orfeo ed Omero , Pitagora , Platone e 
Licurgo s' istituissero nelle sue grandi accademie , allorché 
innalzava i suoi obelischi , che dovevan esser degni della 
gran R orna , allorché sapeva dettar un sistema di leggi 
degne quindi di Sparta e di Atene , 1’ Egitto tralignava 
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nella sua filosofìa, nella sua morale, nella sua religione. 
Il Portico, l'Accademia, il Liceo, «filanti alunni non videro 
per essere istruiti nella sapienza , e nella tua morale o dot- 
ta Grecia. Fosti tu l' ammirazione del mondo pel tuo sa- 
pere o superba città «li lìomolo , ma tralignante cri nel- 
la tua sapienza , e nella tua morale , e gli oracoli men- 
zogneri delle tue divinità, muti si stettero c sordi agli ora-' 
coli in fallibili del Vaticano . La religione e la vera filo- 
sofia , dice il signor Aguessau\ i la morale de v popo- 
li e il fondamento di ogni loro felicità . I Proverbj di 
Salomone bastano da per se soli a render 1’ uomo filosofo 
e morale , c a farlo veracemente felice. Plutarco dice, che 
è più facile fabbricare in aria una città che fondare una 
Repubblica senza alcuna religione , e senza morale. E Ora- 
zio . Quid vanac sine moribus leges proficient ? e altro- 
ve Utcuintpie defe< ere rnorcs , , - »- 

Dcdecorant bene nata culpae. ■ * ■ 

Cercale , dice M. Tlume un popolo clic non abbia 
tcligione ; se voi lo trovate, siate pur certo che non diffe- 
risce molto da’ bruti animali. ; > ■» 
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